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Introduzione dei curatori 
 

di Domenico Garofalo, Stefano Caffio 
 
 
 
Il 27 ottobre 2023 si è svolto a Taranto su iniziativa della Flai-Cgil di Taranto, 
con l’efficace organizzazione della sua segretaria Lucia La Penna, un interessante 
convegno dedicato al lavoro in agricoltura, settore di primaria importanza per 
l’economia del Paese, che presenta una serie di criticità, per la gran parte ormai 
cronicizzate, sia sul versante delle imprese agricole (la cui voce di protesta per 
l’insostenibilità dei costi di produzione rispetto al mercato si è levata alta e forte 
a partire dall’inizio di questo 2024), sia sul versante delle condizioni in cui so-
vente opera la forza lavoro impiegata in agricoltura, emblema dello sfruttamento 
che l’ordinamento tenta di combattere ma sin ora con scarsi risultati (l’ultimo 
tentativo è rappresentato dalla legge n. 199/2016, c.d. legge sul caporalato). 
La Flai-Cgil di Taranto molto impegnata nella tutela dei lavoratori agricoli ha 
ritenuto opportuno realizzare un confronto tra esperti della materia (avvocati, 
magistrati, docenti universitari) che hanno mostrato negli anni una particolare 
sensibilità verso tale realtà, come dimostrano i contributi che ciascuno per la 
propria competenza ha già fornito e continua a fornire. 
Ne è scaturito un dibattito molto serrato e ricco di proposte che è apparso illo-
gico sperdere, una volta terminato l’evento, per cui si è deciso d’intesa e col con-
tributo finanziario della Flai-Cgil di Taranto di raccogliere in questo volume il 
testo scritto delle relazioni, rielaborato dagli Autori, arricchendolo con alcuni 
contributi non oggetto di relazione orale ma che per metodo e contenuto ben si 
coordinano con quelli delle relazioni, in tal modo vieppiù approfondendo l’ana-
lisi del fenomeno del lavoro in agricoltura. 
La caratteristica di questo volume – che piace evidenziare – è quella di un ap-
proccio scientifico ma al contempo pragmatico al tema, analizzato per così dire 
stando al di dentro dello stesso e non al di fuori, come talvolta accade in lavori 
costruiti a tavolino per finalità meramente accademiche. 
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Presentazione dell’iniziativa 
 

di Lucia La Penna 
 
 
 
Il mio ruolo odierno è quello di aprire i lavori del convegno, che per la Flai di 
Taranto rappresenta sicuramente una novità rispetto alla modalità con cui siamo 
soliti lavorare in questa Provincia, dove di fatto realizziamo pochi convegni 
dando spazio invece ad un’attività che, nel gergo della famiglia Flai, definiamo 
attività di “campo”. 
Proverò in estrema sintesi a spiegarvi come nasce e quale è l’obiettivo dell’inizia-
tiva. 
La Flai di Taranto si trova a gestire un gravoso problema, quello delle cancella-
zioni delle giornate di lavoro di lavoratori e lavoratrici del settore agricolo, un 
problema perché difendiamo le persone che realmente hanno lavorato e che, a 
causa di ingerenze dei datori di lavoro e conseguenti controlli da parte degli enti 
preposti, si ritrovano a subire: 
• la cancellazione di giornate di lavoro; 
• l’ingenerarsi di indebiti; 
• gravi conseguenze di carattere previdenziale; 
• l’assoggettamento a processi penali per truffa e per falso. 
Dinanzi a queste situazioni e per aiutare i lavoratori, abbiamo messo in piedi un 
team oramai collaudato che vede la collaborazione tra la Flai di Taranto, l’avvo-
cata giuslavorista del Foro di Taranto Stefania Pollicoro e l’avvocato penalista 
del Foro di Taranto Claudio Petrone, entrambi oggi relatori a questo convegno. 
Ed è durante il nostro quotidiano lavoro che ci siamo ritrovati a leggere e studiare 
una sentenza (Cass. 4 agosto 2020, n. 16676) – a nostro avviso gravissima – che 
condanna una lavoratrice alle spese di giudizio di cassazione, perché l’esonero 
previsto dall’articolo 152 c.p.c., secondo la sentenza, non era applicabile, in 
quanto il riconoscimento delle giornate viene visto come un qualcosa di distinto 
rispetto alle prestazioni previdenziali o assistenziali che risulterebbero mera con-
seguenza. Una sentenza a nostro avviso grave perché, da una parte, ha messo in 
discussione quella che è la natura del lavoro in agricoltura e, dall’altra, perché la 
condanna alle spese diventa un deterrente per il lavoratore che intenda di fatto 
lottare per il riconoscimento di un sacrosanto diritto. 
Ma, come se questa sentenza non fosse sufficientemente grave, abbiamo appreso 
di un’altra sentenza (Cass. ord. 27 aprile 2022, n. 13185) che invece mette in 
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discussione la natura del rapporto di lavoro in agricoltura, perché introduce il 
concetto della “determinazione del dovuto” sul piano del rapporto di lavoro con 
il corrispettivo dei contributi calcolati sulle ore effettivamente prestate dai lavo-
ratori agricoli a tempo determinato. Provo a spiegarmi meglio. Grazie alla con-
trattazione collettiva nazionale e poi provinciale, oggi la giornata di un lavora-
tore/lavoratrice agricola è di 6 ore e 30 minuti; se per motivi vari il lavoratore 
presta la propria attività per meno ore, la sua retribuzione sarà calcolata sulle 
effettive ore di lavoro, mentre la sua giornata contributiva sarà comunque di 6 
ore e 30 minuti (minimale contributivo). Con questa sentenza si mette in discus-
sione non solo la disciplina dell’orario di lavoro, ma a nostro avviso anche il 
valore dell’intera contrattazione di settore, nel senso che è in atto il tentativo di 
indebolire la contrattazione e di fatto ristringere i diritti dei lavoratori. 
Alla luce di queste sentenze abbiamo sentito l’esigenza di realizzare un convegno 
nel quale – avvalendoci di competenze scientifiche e giuridiche, e soprattutto 
grazie alla disponibilità di esperti e specialisti del settore che con molta sensibilità 
hanno accolto il nostro invito – proveremo a comprendere quello che sta acca-
dendo nel settore, tra l’altro in un momento estremamente importante e delicato 
per la categoria perché è iniziata la trattativa per i rinnovi dei contratti provinciali 
dei lavoratori agricoli. 
Voglio sottolineare che realizzare tale convegno proprio in questa fase non è una 
casualità, bensì una scelta e al contempo una opportunità. Una giornata di lavori 
come questa ha l’obiettivo di informare e formare, favorendo un dialogo tra ri-
cerca scientifica e sindacato, per offrire spunti di riflessione, per elaborare una 
visione complessiva; in sintesi l’obiettivo è mettere in rete competenze e cono-
scenze per creare nuove opportunità e in modo solidaristico lavorare per il be-
nessere dei lavoratori e delle lavoratrici. 
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Il diritto al lavoro dignitoso 
dei contadini e dei lavoratori impiegati nelle aree rurali* 

 

di Ombretta Dessì 
 
 
 
Abstract – Il contributo concerne il diritto al lavoro dignitoso dei contadini e degli altri 

lavoratori impiegati nelle aree rurali, sul presupposto che la Dichiarazione delle Nazioni 
Unite del 17 dicembre 2018 sui diritti degli stessi non lo prevede espressamente. Per-
tanto, l’Autrice si sofferma, in primo luogo, sulla scarna norma in materia contenuta 
nell’art. 4, paragrafo 1, lettera i, dell’UNDROP e sul significato letterale dell’espres-
sione ‘lavoro dignitoso’. Successivamente, si dedica all’analisi della disciplina dell’OIL 
a quella dell’ONU in materia, per poi verificare se e, eventualmente, in quali termini è 
applicabile ai contadini e degli altri lavoratori impiegati nelle aree rurali. Infine, si con-
centra sul fatto che il diritto al lavoro dignitoso è funzionale non solo al soddisfaci-
mento delle esigenze di emancipazione dallo stato di subalternità dei contadini e degli 
altri lavoratori impiegati nelle aree rurali rispetto alla controparte contrattuale, ma an-
che al suo concretizzarsi come obiettivo e motore per lo sviluppo sostenibile degli 
stessi. 

 
Abstract – The contribution concerns the right to decent work of peasants and other people 

employing in rural areas, on the assumption that the United Nations Declaration of 17 
December 2018 on their rights does not expressly provide for it. Therefore, the Author 
focuses, first of all, on the scant rule on the matter contained in the art. 4, paragraph 
1, letter i, of the UNDROP and on the literal meaning of the expression 'decent work'. 
Subsequently, she analyses the ILO and UN regulations on the matter, to then verify 
whether and, if necessary, in what terms it is applicable to peasants and other people 
employing in rural areas. Finally, she focuses on the fact that the right to decent work 
is functional not only to satisfying the needs of emancipation from the state of subor-
dination of peasants and other people employing in rural areas with respect to the 
contractual counterpart, but also to its realization as an objective and driving force for 
their sustainable development. 

 
 

 
* Il presente contributo è stato realizzato nel quadro del progetto di ricerca regionale ex Regione 
Autonoma della Sardegna, Fondo di sviluppo e coesione 2014-2020, Interventi di sostegno alla 
ricerca, dal titolo Contadini ed aree rurali tra diritto e diplomazia. Il negoziato per la Dichiarazione ONU 
sui diritti dei contadini e di chi lavora nelle aree rurali (UNDROP), coordinatore scientifico Prof. Fran-
cesco Seatzu, ordinario di Diritto internazionale, Università degli Studi di Cagliari. 
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Sommario: 1. Premessa. – 2. Il lavoro dignitoso e i diritti dei contadini e di chi lavora nelle 
aree rurali. – 3. Il significato letterale dell’espressione “lavoro dignitoso”. – 4. La ga-
ranzia generale nella prospettiva dell’ILO. – 5. Il contributo delle Nazioni Unite. – 6. 
Il diritto ad un lavoro dignitoso dei contadini e di coloro che lavorano nelle aree rurali. 
– 7. Il lavoro dignitoso: un obiettivo e un motore per lo sviluppo sostenibile. 

 
 
1. Premessa 

L’indagine ha ad oggetto il “diritto al lavoro dignitoso” di contadini e lavoratori 
delle aree rurali, nel quadro della Dichiarazione adottata a New York dall’As-
semblea Generale delle Nazioni Unite il 17 dicembre 2018 United Nations Decla-
ration on the Rights of Peasants and Other People Working in Rural Areas – UNDROP) 
(1). 
La UNDROP non dedica alla fattispecie una disposizione apposita, nonostante 
dia impulso al riconoscimento e alla promozione dei diritti di chi è impiegato in 
quell’ambito del settore primario, per cui non è chiaro se esso sia un «tassello» 
del «processo di consolidamento e “decolonizzazione” dei diritti umani» (2) ivi 
contemplato. Il che desta perplessità, poiché il diritto al lavoro dignitoso non 
può mancare in alcuno degli «specifici strumenti giuridici internazionali a prote-
zione di persone che costituiscono circa la metà della popolazione mondiale e 
vivono per lo più in condizioni di indigenza e spesso di denutrizione» (3). Non 
bisogna dimenticare, infatti, che con l’espressione “lavoro dignitoso” ci si riferi-
sce, nella versione proposta dall’ILO e dalle Nazioni Unite, quanto meno sotto 
il profilo economico e sociale, ad un nucleo di diritti indisponibili del lavoratore 
che è volto a contemperare la tendenza alla deregolazione del mercato del lavoro 
(4). 

 
(1) L’espressione “lavoro dignitoso” è intesa come la versione in lingua italiana di quella di “decent 
work”, sul presupposto della nozione di “dignità” desumibile dagli artt. 3, 36 e 41 Cost. e della 
nozione di “esigenze di vita” che si evince dall’art. 38 Cost. (in tal senso M. FAIOLI, Osservazioni 
introduttive sulle ragioni e sul metodo della ricerca comparata in materia di modernizzazione del diritto del lavoro 
e “decent work”, in M. FAIOLI, “Decency at work”: della tensione del lavoro alla dignità. Categorie interculturali 
e sapere giuridico, Nuova Cultura, 2009, p. 14, nota 3). Sul concetto di “lavoro dignitoso” cfr. J.L. 
GIL Y GIL, Concepto de trabajo decente, in Relaciones Laborales – Revista Crítica de Teoría y Práctica, 2012, 
n. 15-18, p. 77 ss. 
(2) L. PAOLONI, S. VEZZANI, La Dichiarazione ONU sui diritti dei contadini e delle altre persone che 
lavorano nelle aree rurali: prime riflessioni, in Federalismi.it – Focus Human Rights, 2019, n. 1, p. 2. Cfr. 
anche P. CLAEYS, The rise of new rights for peasants. from reliance on ngo intermediaries to direct representa-
tion, in Transnational Legal Theory, 2018, vol. 9, n. 3-4, p. 386 ss. 
(3) L. PAOLONI, S. VEZZANI, op. cit., p. 3. 
(4) In proposito cfr. M. FAIOLI, Osservazioni introduttive sulle ragioni e sul metodo della ricerca comparata 
in materia di modernizzazione del diritto del lavoro e “decent work”, cit., p. 14 ss. 

https://www.federalismi.it/nv14/articolo-documento.cfm?Artid=38534
https://www.federalismi.it/nv14/articolo-documento.cfm?Artid=38534
https://www.federalismi.it/focus/index_focus.cfm?FOCUS_ID=104&focus=humanrights
https://www.federalismi.it/nv14/articolo-documento.cfm?Artid=38534
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Posto ciò, occorre stabilire, in primo luogo, se il lavoro dignitoso sia riconosciuto 
almeno implicitamente dalla UNDROP tra i diritti dei contadini e delle persone 
impiegate nelle aree rurali e, ove si accerti siffatto riconoscimento, quale signifi-
cato esso assuma al suo interno. Per raggiungere il primo obiettivo si reputa op-
portuno esaminare il testo della UNDROP, alla ricerca di riferimenti normativi 
e/o testuali ai quali ancorarlo, mentre per centrare il secondo pare ragionevole 
procedere alla disamina dell’espressione sul piano letterale e alla sua ricostru-
zione nella prospettiva dell’ILO e in quella dell’ONU. 
 
 
2. Il lavoro dignitoso e i diritti dei contadini e di chi lavora nelle aree 

rurali 

Prima di entrare nel merito del significato che la locuzione “lavoro dignitoso” 
assume all’interno della UNDROP, che la impiega con riferimento ad uno dei 
diritti umani e delle libertà fondamentali spettanti alle donne impiegate in agri-
coltura in funzione della garanzia del principio di non discriminazione (articolo 
4, § 2, lettera i, UNDROP), occorre domandarsi se esso sia riconosciuto indi-
stintamente a tutte le persone che lavorano nelle aree rurali, attraverso un’analisi 
“tra le righe” della normativa ivi contemplata. 
L’indagine si reputa essenziale, perché la UNDROP si configura come uno stru-
mento giuridico di protezione dei diritti umani di coloro ai quali essa è destinata 
e come un mezzo di promozione della tutela dell’ambiente, che incentiva forme 
tradizionali di agricoltura rispettose di risorse naturali ed ecosistemi e funzionali 
all’adattamento e alla mitigazione dei cambiamenti climatici in atto. Più precisa-
mente, connotandosi come un atto di soft law diretto a proteggere quella popola-
zione mondiale che, per il proprio sostentamento, dipende dalla terra e dalle ri-
sorse naturali del luogo in cui vive e che versa, prevalentemente, in condizioni 
di povertà, appare improbabile che non lo preveda come impegno politico, visto 
il rilievo che gli è proprio sul piano sociale (5). Se così fosse, nella UNDROP il 
diritto al lavoro dignitoso avrebbe, anche se solo implicitamente, la funzione, 
che gli è propria nelle fonti di diritto internazionale che lo contemplano, di im-
perativo volto ad orientare la regolazione del lavoro o, meglio, di “stella polare” 
che guida gli interventi dei legislatori nazionali e sovranazionali in materia di la-
voro (6). 

 
(5) A tale proposito cfr. J.L. GIL Y GIL, Globalización y universalidad del derecho: la lex mercatoria y el 
derecho internacional del trabajo en el mercado global, in RLDE, 2016, n. 2, p. 1 ss. dell’estratto. 
(6) Sull’individuazione del “lavoro dignitoso” come “stella polare” degli interventi dei legislatori 
nazionali e di quello sovranazionale, D. GAROFALO, Diritto del lavoro e sostenibilità, in DML, 2021, 
n. 1, 35 ss. 

https://ejcls.adapt.it/index.php/rlde_adapt/article/view/376
https://ejcls.adapt.it/index.php/rlde_adapt/article/view/376
https://ejcls.adapt.it/index.php/rlde_adapt/issue/view/45
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Posta questa premessa, l’impressione è che la UNDROP, nonostante il mancato 
riconoscimento testuale del diritto al lavoro dignitoso ai contadini e agli altri la-
voratori delle aree rurali, lo contempli in questi termini, come si desume dalla 
lettera di alcune disposizioni reperibili al suo interno. 
Un primo argomento a sostegno di tale convinzione si evince dal fatto che agli 
agricoltori e a coloro che lavorano nelle aree rurali sono riconosciuti i diritti 
umani e le libertà fondamentali di cui alla Carta delle Nazioni Unite, alla Dichia-
razione universale dei diritti umani (Universal Declaration of Human Rights – 
UDHR) (7)e agli altri strumenti internazionali ad essi relativi (articolo 3, § 1, UN-
DROP). Dato che alcuni, tra questi ultimi, sanciscono il diritto al lavoro digni-
toso, è ragionevole supporre che siffatta garanzia generale sia stata data per scon-
tata dai redattori di quello che è divenuto uno dei documenti di base delle Na-
zioni Unite. Se così non fosse, la UNDROP contraddirebbe sé stessa e, al con-
tempo, si porrebbe in contrasto con gli articolati normativi richiamati, esclu-
dendo, di fatto, che ai lavoratori delle aree rurali spettino i diritti umani e le libertà 
fondamentali ivi contemplati. Altrettanto significativo in tal senso si considera il 
diritto al lavoro (articolo 13 UNDROP), che, verosimilmente, la UNDROP in-
tende come «diritto al lavoro dignitoso», promuovendo le condizioni che lo ren-
dano effettivo. Si esclude, infatti, che esso sia riconosciuto allo scopo di assicu-
rare a coloro che ne sono titolari e alle loro famiglie la mera sopravvivenza, ri-
sultando, invece, assai probabile che debba concretizzarsi in un’occupazione tale 
da consentire loro di condurre un’esistenza libera e dignitosa. Non per nulla, 
implica la libera scelta del lavoro, da intendersi come un’occupazione decorosa, 
non pericolosa, che non metta a repentaglio l’istruzione dei figli, che sia svolta 
nel rispetto della legge, grazie all’efficienza degli Ispettorati del lavoro, e che non 
si concretizzi in una forma di lavoro forzato. In terzo luogo, il diritto ad un te-
nore di vita dignitoso e ai mezzi di produzione appare importante a tal fine, per-
ché obbliga gli Stati ad assicurare ai contadini e ai lavoratori delle zone rurali una 
retribuzione proporzionale e sufficiente (articolo 16 UNDROP). Un primo ar-
gomento al riguardo pare essere costituito dal riferimento al «tenore di vita di-
gnitoso», che, sotto il profilo logico, pare poter essere garantito da un lavoro così 
aggettivato, vale a dire che sia effettivamente dotato della medesima caratteri-
stica. Secondariamente, non può che sottintendere un’occupazione di questo 
tipo la previsione, da parte della UNDROP, di una retribuzione calcolata in base 
alla qualità e alla quantità del lavoro prestato e sufficiente ad assicurare al lavo-
ratore e alla sua famiglia un’esistenza libera e dignitosa. 
Ultima, ma non meno degna di nota, si considera la previsione che include il 
diritto al lavoro dignitoso tra i diritti umani e le libertà fondamentali che la UN-
DROP e le altre fonti di diritto internazionale riconoscono alle contadine e alle 

 
(7) Approvata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 10 dicembre 1948. 

https://www.ohchr.org/en/human-rights/universal-declaration/translations/italian
https://www.ohchr.org/en/human-rights/universal-declaration/translations/italian
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altre donne impiegate in tale particolare contesto del settore primario (articolo 
4, § 2, lettera i, UNDROP). Posto che tali prerogative sono richiamate come 
misure volte ad eliminare le discriminazioni a loro carico, si suppone che per la 
prima e per le seconde sia scontato il fatto che esso sia riconosciuto agli uomini 
occupati nello stesso ambito produttivo. Più precisamente, se non lo intendes-
sero come uno dei diritti umani intrasmissibili da parte del titolare e estinguibili 
con la sua morte, non lo includerebbero tra le precauzioni necessarie ad assicu-
rare la parità di trattamento tra uomini e donne in agricoltura. Solo se si parte da 
questo presupposto, infatti, è possibile evitare che le donne siano effettivamente 
vittime di trattamenti meno favorevoli rispetto a quelli riservati agli uomini in 
situazioni equiparabili solo per il fatto di essere tali. Appare, quindi, assoluta-
mente incontrovertibile che la garanzia del diritto ad un lavoro dignitoso sia ri-
conosciuta dalla UNDROP a tutte le persone che sono occupate nelle aree di 
campagna, a prescindere dal fatto che siano uomini o donne, anche se una simile 
previsione compare espressamente al suo interno. 
 
 
3. Il significato letterale dell’espressione “lavoro dignitoso” 

Una volta verificato che la UNDROP prevede il diritto al lavoro dignitoso come 
garanzia generale nei confronti di coloro a cui è destinata, appare opportuno 
interrogarsi in merito all’accezione propria della relativa locuzione in tale conte-
sto normativo. 
Il punto di partenza è dato dal fatto che un’adeguata definizione della prerogativa 
in parola non è prevista dalla lettera della normativa in esame, ragion per cui 
deve essere individuata in via interpretativa, partendo dal dato letterale. 
Per raggiungere l’obiettivo, si ritiene che l’unico passo da compiere, almeno in 
via di prima approssimazione, sia quello dell’analisi del significato dell’aggettivo 
“dignitoso”, sul presupposto del fatto che rinvia al concetto di “dignitas”, studiato 
dai più importanti filosofi nel corso della storia umana (8). La prima accezione 
cronologicamente attestata, elaborata dai pensatori che se ne occuparono fino al 
XIX secolo, non si reputa esaustiva ai nostri fini, perché, riferendosi all’esercizio 
di una carica pubblica, ha un senso elitario, analogo a quello che si riscontra nel 
termine “dignitario” (9). Attualmente, invece, “dignitas” rinvia all’idea che «essa 

 
(8) Tra i più importanti pensatori dell’antichità che si sono occupati del valore in questione si 
ricorda Aristotele (cfr. ARISTOTELE, Etica Eudemia, IV sec. a.C., III, 5, e IV, 3; ARISTOTELE, 
Grande Etica (Magna Moralia), IV sec. a.C., I, 25) secondo quanto asserito da Marcello Marino 
(cfr. M. MARINO, Leadership filosofica, Morlacchi, 2008, p. 56). 
(9) Cfr. H. BREDEKAMP, Stratégies visuelles de Thomas Hobbes. Le Léviathan, archétype de l’État moderne. 
Illustrations des œuvres et portraits, Maison des Sciences de l’Homme, 2003, p. 100; A. SCHULMAN, 
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sia qualcosa che è dovuta all’essere umano per il semplice fatto che egli è umano» 
(10) e che, dal punto di vista strettamente giuridico, non sembra discostarsi poi 
tanto dall’arendtiano “diritto ad avere diritti” (11). Dal che si evince che, in base 
ad essa, chiunque, a prescindere da età, stato di salute, sesso, etnia, religione, 
grado d’istruzione, nazionalità, cultura, impiego, opinione politica, condizione 
sociale, orientamento sessuale o identità di genere, merita un rispetto incondi-
zionato (12). Più precisamente, appare evidente che, in linea di principio, la “ra-
gion di Stato”, il c.d. “interesse superiore”, la “razza” o la “società” non possono 
imporsi su di essa, poiché «se la persona non può essere separata dalla sua di-
gnità, neppure il diritto può prescinderne o abbandonarla» (13). Si condivide, dun-
que, l’opinione secondo la quale il concetto di “lavoro dignitoso”, sul piano eti-
mologico, rimanda ad un “impiego rispettato e protetto”, sulla base del nesso 
che, indiscutibilmente, lo lega alla moderna idea di “dignitas” (14). Posto ciò, alle 
«tutele (di base) nel lavoro (compenso minimo; orario di lavoro massimo e ferie; 
limitazione dei controlli a distanza; sicurezza sul lavoro)» si sommano quelle 
dello «sviluppo socialmente, oltre che economicamente, sostenibile – come il 
diritto ad un alloggio confortevole e ad un’assistenza sanitaria adeguata» (15). 
Posta questa premessa, si ritiene che la garanzia del diritto ad un lavoro dignitoso 
dei contadini e delle persone impiegate nelle aree rurali rimanda all’idea arend-
tiana di libertà della persona, in virtù della quale essi devono essere tutelati 
quando sono soggetti all’altrui potere e quando versano in uno stato di bisogno 
(16). Ciò significa che il dogma in questione invita i legislatori degli Stati e degli 
organismi sovranazionali interessati a predisporre una normativa di tutela dei 
contraenti deboli menzionati che si sviluppa su due diverse direzioni. In primo 
luogo, essa deve assicurare che essi pongano in essere la prestazione in assenza 
dei vincoli e dei condizionamenti derivanti dall’esterno, vale a dire al riparo 
dall’abuso di potere del datore di lavoro, in qualità di parte forte del rapporto di 
lavoro, e che non si trovino in posizione di bisogno. Secondariamente, deve far 
sì che i contraenti deboli in parola, in fase di esecuzione dell’attività lavorativa, 

 
Bioethics and the Question of Human Dignity, in AA.VV., Human Dignity and Bioethics. Essays Commis-
sioned by the President’s Council on Bioethics, President’s Council on Bioethics, 2008, p. 3 ss. 
(10) P. RICŒUR, Pour l’être humain du seul fait qu’il est humain, in J.-F. DE RAYMOND (diretto da), Les 
Enjeux des droits de l’homme, Larousse, 1988, pp. 236-237. 
(11) Sulla nozione cfr. S. RODOTÀ, Il diritto di avere diritti, Laterza, 2013, p. 3 ss. 
(12) Cfr. A. SEN, Work and rights, in ILR, 2000, vol. 139, n. 2, p. 119 ss. 
(13) S. RODOTÀ, op. cit., pp. 72-73. 
(14) In proposito, M. BIASI, Il Decent Work tra politica e sistema, in LDE, 2022, n. 1, p. 4. 
(15) Ibidem. 
(16) Secondo M. BIASI, op. cit., p. 4 l’idea di libertà della persona rinvia a quella di “liberation” che 
fa capo a Hannah Arendt (si veda H. ARENDT, On Revolution, Penguin, 2006, 18 ss. (orig.: Viking 
Press, 1963), citata dallo stesso A., ivi, nota 12). 

https://repository.library.georgetown.edu/bitstream/handle/10822/559351/human_dignity_and_bioethics.pdf?sequence=1&isAllowed=y
https://repository.library.georgetown.edu/bitstream/handle/10822/559351/human_dignity_and_bioethics.pdf?sequence=1&isAllowed=y
https://library.fes.de/libalt/journals/swetsfulltext/17160694.pdf
https://www.lavorodirittieuropa.it/dottrina/principi-e-fonti/965-il-decent-work-tra-politica-e-sistema
https://www.lavorodirittieuropa.it/archivio-rivista-lavoro-diritti-europa/926-indice-del-numero-1-2022
https://www.lavorodirittieuropa.it/dottrina/principi-e-fonti/965-il-decent-work-tra-politica-e-sistema
https://www.lavorodirittieuropa.it/dottrina/principi-e-fonti/965-il-decent-work-tra-politica-e-sistema
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abbiano la concreta possibilità di incidere nelle determinazioni da assumere in 
un contesto democratico, anziché subirle, come avviene se l’iter decisionale è 
unilaterale. In questo modo, la nozione in esame si adatta costantemente sia dal 
punto di vista cronologico che dal punto di vista spaziale, poiché, consistendo 
in un principio di soft law, può trovare applicazione in ogni ordinamento giuri-
dico, sempre e comunque. È vero, infatti, che «il passaggio dallo status al con-
tratto», in origine, ha «consentito alla persona del lavoratore di superare il giogo 
schiavistico o feudale» (17) al quale è stata sottoposta, gioco forza, fino alla fine 
del XIX secolo. Tuttavia, è anche vero che «il successivo consolidamento della 
legislazione sociale e della contrattazione collettiva ha visto la ricerca di un deli-
cato equilibrio» (18) tra i diritti sociali e la libertà di iniziativa economica privata 
del datore di lavoro. «Oggi, […] l’incessante avanzamento tecnologico ed i mu-
tati rapporti tra uomo e macchina sembrano evocare nuove e diverse forme di 
oppressione», senza che le schiavitù classiche «possano dirsi superate», come si 
desume dai «casi di sfruttamento del lavoro in agricoltura dei quali le cronache 
[…] danno conto pressoché giornalmente» (19). 
Un simile concetto, per quanto degno di nota, non risulta sufficientemente ido-
neo ad essere impiegato per colmare la lacuna costituita dalla definizione, da 
parte della UNDROP, del diritto ad un lavoro dignitoso e dal mancato ricono-
scimento dello stesso a tutte le persone che lavorano nelle aree rurali. Per cen-
trare l’obiettivo, dunque, occorre esaminare quello, omonimo, contemplato dagli 
atti normativi fondamentali – e non solo – dell’ILO, ancorato all’idea del lavoro 
come fonte di dignità personale, stabilità familiare, pace nella comunità, demo-
crazia e crescita economica. Inoltre, si reputa opportuno procedere alla verifica 
della nozione elaborata dalle Nazioni Unite, che negli ultimi quindici/vent’anni 
le hanno prestato molta attenzione, in considerazione del fatto che non solo non 
prescinde da quella dell’ILO, ma la integra. 
 
 
4. La garanzia generale nella prospettiva dell’ILO 

L’ILO intende il lavoro dignitoso come un concetto universale, applicabile a tutti 
i lavoratori, in virtù del ruolo chiave dell’occupazione, nella sua dimensione 
quantitativa (posti di lavoro creati) e qualitativa (condizioni di lavoro), in sede di 

 
(17) M. BIASI, op. cit., p. 5. 
(18) Ibidem. 
(19) Ibidem. 

https://www.lavorodirittieuropa.it/dottrina/principi-e-fonti/965-il-decent-work-tra-politica-e-sistema
https://www.lavorodirittieuropa.it/dottrina/principi-e-fonti/965-il-decent-work-tra-politica-e-sistema
https://www.lavorodirittieuropa.it/dottrina/principi-e-fonti/965-il-decent-work-tra-politica-e-sistema


L’effettività delle tutele nel lavoro in agricoltura 

8 

determinazione delle condizioni di esistenza degli individui e nella lotta alla po-
vertà e alla disuguaglianza (20). 
Per comprendere il significato che la locuzione assume in tale contesto, appare 
logico procedere alla disamina delle disposizioni che contemplano il diritto al 
“lavoro dignitoso” come dogma fondamentale nei confronti dei legislatori na-
zionali e sovranazionali (21). 
Il lavoro si connota come “dignitoso” quando: 1) il lavoratore è retribuito in 
misura sufficiente al suo sostentamento in condizioni normali; 2) favorisce la 
crescita delle sue capacità; 3) si svolge in condizioni accettabili di ambiente, 
tempo e luogo; 4) appare ragionevolmente stabile nel corso del tempo (22). La 
nozione, di matrice sociologica, riassume, assieme alla tematica trasversale 
dell’uguaglianza di genere, i quattro pilastri dell’ILO: la promozione dell’occupa-
zione e dell’imprenditoria; la garanzia dei diritti sul lavoro; l’estensione della pro-
tezione sociale; l’incentivazione del dialogo sociale (23). 
L’istituzionalizzazione formale dello stesso si deve alla Dichiarazione dell’OIL 
sulla giustizia sociale per una globalizzazione equa del 2008 (24), che ha posto il 
“lavoro dignitoso” al centro delle politiche economiche e sociali dell’ILO e che 
si basano sui quattro obiettivi strategici richiamati, attorno ai quali si articola 
l’Agenda del lavoro dignitoso (25). In tale contesto, esso è l’obiettivo fondamen-
tale e il principio organizzatore dei compiti dell’ILO e condensa gli obiettivi sto-
rici e gli elementi propri dell’idea di giustizia sociale sviluppata dalla Dichiara-
zione di Filadelfia del 1944 (26). Tuttavia, i presupposti sono presenti nella Costi-
tuzione dell’ILO del 1919 (27), che, posto che il lavoro non è una merce, individua 
come competenze e obiettivi della stessa la promozione dei diritti sul lavoro, 

 
(20) Sul tema cfr. J.L. GIL Y GIL, La responsabilidad de las empresas multinacionales por vulneración de los 
estándares laborales. Una perspectiva global, in Lex Social, 2020, n. 2, p. 6 ss.; M. BORZAGA, Le politiche 
dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro e dell’Unione europea in tema di contrasto alla povertà, in LD, 
2019, n. 1, p. 63 ss.; M. BORZAGA, M. MEZZETTI, Core labour standards e decent work: un bilancio delle 
più recenti strategie dell’OIL, ivi, n. 3, p. 447 ss.; B. HEPPLE, Equality and empowerment for decent work, 
in ILR, 2001, vol. 140, n. 1, p. 5 ss. 
(21) Cfr. J.L. GIL Y GIL, Trabajo decente y reformas laborales, in Revista Derecho Social y Empresa, 2017, 
n. 7, p. 1 ss. 
(22) Al riguardo cfr. L. GALLINO, Le culture del lavoro e l’idea di lavoro decente, in C. PROVASI, T. 
MACCABELLI (a cura di), Per una nuova cultura industriale, Laterza, 2001, p. 99 ss. 
(23) Sul punto M. FAIOLI, Sul lavoro dignitoso: dalla modernizzazione del diritto del lavoro alla nozione di 
decency at work, in Formazione & Lavoro, 2009, n. 3, p. 89 ss. 
(24) Adottata alla Conferenza internazionale del lavoro, 2008, 97a sessione. 
(25) Cfr. A. TREBILCOCK, From social justice to decent work: An overview of the ILO’s guiding ideals 1919-
2008, ILO, 2009, https://www.ilo.org/publications/social-justice-decent-work-overview-ilos-
guiding-ideals-1919-2008, pp. 29-30. 
(26) Dichiarazione riguardante gli scopi e gli obiettivi dell’Organizzazione Internazionale del La-
voro, firmata a Filadelfia il 10 maggio 1944. 
(27) Cfr. il Preambolo della Costituzione dell’ILO, emendamento del 1946. 

https://www.ilo.org/rome/pubblicazioni/WCMS_151919/lang--it/index.htm
https://www.ilo.org/rome/pubblicazioni/WCMS_151919/lang--it/index.htm
https://www.upo.es/revistas/index.php/lex_social/article/view/5059
https://www.upo.es/revistas/index.php/lex_social/article/view/5059
https://www.upo.es/revistas/index.php/lex_social/issue/view/256
https://library.fes.de/libalt/journals/swetsfulltext/17160714.pdf
https://www.revistaderechosocialyempresa.es/_files/ugd/052395_ced7e21a8cf24534b09a1188dc62f670.pdf
https://www.revistaderechosocialyempresa.es/num7
https://www.revistaderechosocialyempresa.es/num7
https://www.ilo.org/publications/social-justice-decent-work-overview-ilos-guiding-ideals-1919-2008
https://www.ilo.org/publications/social-justice-decent-work-overview-ilos-guiding-ideals-1919-2008
https://www.ilo.org/rome/pubblicazioni/WCMS_151915/lang--it/index.htm
https://www.ilo.org/rome/pubblicazioni/WCMS_151915/lang--it/index.htm
https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/1948/915_891_861/it
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l’occupazione e la sicurezza sociale (28). Un ruolo centrale rispetto all’idea di “la-
voro dignitoso” ha avuto anche la Dichiarazione di Filadelfia, per la quale l’ILO 
promuove lo sviluppo e il benessere delle persone, nella libertà, nella dignità, 
nella sicurezza economica e con eguali possibilità per tutti (29). Il concetto vero 
e proprio, tuttavia, rimanda al Rapporto sul lavoro dignitoso presentato dal Di-
rettore Generale, Juan Somavia, alla Conferenza internazionale del lavoro nel 
1999 (30) rifacendosi alla Dichiarazione sui principi e diritti fondamentali del la-
voro del 1998 (31). In quel contesto, infatti, emerse, per la prima volta, che 
«l’obiettivo primario dell’ILO oggi è garantire che tutti gli uomini e tutte le donne 
abbiano accesso ad un lavoro dignitoso e produttivo, in condizioni di libertà, 
uguaglianza, sicurezza e dignità umana» (32). Nel 2019, la centralità del principio 
in questione è stata riaffermata, con lo stesso significato, in occasione del cente-
nario dell’ILO (1919-2019) per il futuro del lavoro (33), divenendo parte inte-
grante del lessico delle analisi sul lavoro e sul futuro del diritto del lavoro e della 
protezione sociale (34). 
Dalla disamina delle fonti normative dell’ILO, dunque, emerge che quello di la-
voro dignitoso è un concetto composito, perché consta dei requisiti suindicati, 
che ne costituiscono lo zoccolo centrale, e, in virtù del suo profilo innovativo, 

 
(28) Cfr. J.L. GIL Y GIL, Il lavoro nella Costituzione e nelle Dichiarazioni dell’OIL, in M. Corti (a cura 
di), Il lavoro nelle Carte internazionali, V&P, 2016, pp. 22-25. 
(29) Cfr. E. LEE, The Declaration of Philadelphia: Retrospect and Prospect, in ILR, 1994, vol. 133, n. 4, 
p. 467 ss. 
(30) ILO, Decent Work. Report of the Director-General, International Labour Conference, 1999, 87th 
Session. 
(31) Dichiarazione dell’OIL sui principi e diritti fondamentali del lavoro e i suoi seguiti, adottata 
alla Conferenza internazionale del lavoro, 1998, 86a sessione. 
(32) ILO, op cit., p. 3 (al riguardo, J.L. GIL Y GIL, La declaración del centenario de la OIT para el futuro 
del trabajo, in Revista General de Derecho del Trabajo y de la Seguridad Social, 2020, n. 57, p. 1 ss.). 
(33) Si veda l’ILO Centenary Declaration for the future of work del 21 giugno 2019. 
(34) Infatti compare, oltre che nella Costituzione dell’ILO, anche nei rapporti del Direttore Ge-
nerale (cfr. ILO, Recovery and growth with decent work. Report of the Director-General. Report I(C), Inter-
national Labour Conference, 2010, 99th Session; ILO, Tackling the global jobs crisis. Recovery through 
decent work policies. Report of the Director-General. Report I(A), International Labour Conference, 2009, 
98th Session; ILO, Decent work. Some strategic challenges ahead. Report of the Director-General. Report I 
(C), International Labour Conference, 2008, 97th Session; ILO, Decent work for sustainable develop-
ment. Director-General’s introduction to the International Labour Conference. Report I (A), International 
Labour Conference, 2007, 96th Session; ILO, Reducing the decent work deficit: A global challenge. Report 
of the Director-General. Report I A, International Labour Conference, 2001, 89th Session), negli studi 
sul tema (cfr. la citata Dichiarazione dell’OIL sulla giustizia sociale per una globalizzazione equa) 
e nei considerando e negli articoli di una serie di documenti dell’ILO (cfr. P. AUVERGNON, De 
Declaración en Declaración de la OIT. El trabajo decente, lema de acompañamiento social de la globalización, 
in Relaciones Laborales – Revista Crítica de Teoría y Práctica, 2012, n. 15-18, p. 121 ss.). 

https://ilo.primo.exlibrisgroup.com/discovery/fulldisplay/alma993062313402676/41ILO_INST:41ILO_V2
https://www.ilo.org/public/libdoc/ilo/P/09605/09605%281999-87%29.pdf
https://www.ilo.org/rome/pubblicazioni/WCMS_151918/lang--it/index.htm
https://www.ilo.org/public/libdoc/ilo/P/09605/09605%281999-87%29.pdf
https://www.ilo.org/global/about-the-ilo/mission-and-objectives/centenary-declaration/lang--en/index.htm
https://www.ilo.org/ilc/ILCSessions/previous-sessions/99thSession/reports/WCMS_140738/lang--en/index.htm
https://www.ilo.org/ilc/ILCSessions/previous-sessions/98thSession/ReportssubmittedtotheConference/WCMS_106162/lang--en/index.htm
https://www.ilo.org/ilc/ILCSessions/previous-sessions/98thSession/ReportssubmittedtotheConference/WCMS_106162/lang--en/index.htm
https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---ed_norm/---relconf/documents/meetingdocument/wcms_092642.pdf
https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---ed_norm/---relconf/documents/meetingdocument/wcms_092642.pdf
https://www.ilo.org/public/english/standards/relm/ilc/ilc96/pdf/rep-i-a.pdf
https://www.ilo.org/public/english/standards/relm/ilc/ilc96/pdf/rep-i-a.pdf
https://www.ilo.org/public/english/standards/relm/ilc/ilc89/pdf/rep-i-a.pdf
https://www.ilo.org/public/english/standards/relm/ilc/ilc89/pdf/rep-i-a.pdf
https://www.ilo.org/rome/pubblicazioni/WCMS_151919/lang--it/index.htm
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richiama l’attenzione sulle relazioni tra questi ultimi (35). Anzitutto, identifica le 
diverse dimensioni in cui operano, evidenziando che i diritti sul lavoro e il dia-
logo sociale hanno un rilievo soprattutto giuridico-istituzionale, mentre il rag-
giungimento dell’occupazione e della protezione sociale richiede risorse reali e 
sostanziali, oltre a un quadro giuridico-istituzionale (36). In secondo luogo, invita 
a svolgere un’analisi delle complementarità e delle possibili contraddizioni tra 
loro, per discernere se la protezione sociale abbia un effetto negativo sull’occu-
pazione o quale sia l’impatto dell’autonomia collettiva sul volume di lavoro. In-
fine, induce a domandarsi se le attività dell’ILO nelle aree di diritti del lavoro, 
occupazione, protezione sociale e dialogo sociale si basino sul modello delle sole 
economie di mercato industrializzate, senza includere gli altri settori dell’econo-
mia e dei lavoratori (37). Dal che si evince che, in sintesi, siffatto principio postula 
l’analisi delle diversità strutturali e istituzionali, consente un approccio universa-
lista al mondo del lavoro e dirige l’attenzione alle interazioni positive e negative 
tra i diversi aspetti del lavoro e della politica sociale, che sono tra loro correlati 
(38). 
 
 
5. Il contributo delle Nazioni Unite 

Il concetto di lavoro dignitoso desumibile dalle norme giuridiche internazionali 
dell’ILO si reputa incompleto se non è integrato da quello che emerge dalle fonti 
facenti capo alle Nazioni Unite, che, sulla stessa lunghezza d’onda, lo ricono-
scono ad ogni individuo, qualsiasi sia la sua cultura, la sua religione o la sua ideo-
logia. 
Occorre mettere in evidenza come la prospettiva dell’ONU al lavoro dignitoso 
sia molto recente, mentre il diritto al lavoro tout court ha un passato importante, 
perché compare nella UDHR e nel Patto internazionale sui diritti economici, 
sociali e culturali (International Covenant on Economic, Social and Cultural 
Rights – ICESCR) (39). Gli stessi contenuti, inoltre, si individuano nella Conven-
zione internazionale sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione razziale 

 
(35) Si veda J.L. GIL Y GIL, La dimensión social de la globalización en los instrumentos de la OIT, in RLDE, 
2017, n. 1, p. 1 ss. dell’estratto. 
(36) Cfr. J.R. BELLACE, The ILO Declaration of Fundamental Principles and Rights at Work, in IJCLLIR, 
2001, vol. 17, n. 3, p. 269 ss. 
(37) Cfr. D. GHAI, Decent work: universality and diversity, in D. GHAI (a cura di), Decent Work: Objectives 
and Strategies, ILO, IILS, 2006, p. 2. 
(38) Sul tema, G. RODGERS, E. LEE, L. SWEPSTON, J. VAN DAELE, La Organización Internacional 
del Trabajo y la lucha por la justicia social, 1919-2009, OIT, 2009, p. 240. 
(39) Adottato dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 16 dicembre 1966 e entrato in vigore 
il 3 gennaio 1976. 

https://unipd-centrodirittiumani.it/it/strumenti_internazionali/Patto-internazionale-sui-diritti-economici-sociali-e-culturali-1966/12
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/strumenti_internazionali/Patto-internazionale-sui-diritti-economici-sociali-e-culturali-1966/12
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/strumenti_internazionali/Convenzione-internazionale-sulleliminazione-di-ogni-forma-di-discriminazione-razziale-1965/23
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/strumenti_internazionali/Convenzione-internazionale-sulleliminazione-di-ogni-forma-di-discriminazione-razziale-1965/23
https://ejcls.adapt.it/index.php/rlde_adapt/article/view/461
https://ejcls.adapt.it/index.php/rlde_adapt/issue/view/50
https://ejcls.adapt.it/index.php/rlde_adapt/issue/view/50
https://www.ilo.org/global/publications/ilo-bookstore/order-online/books/WCMS_104680/lang--es/index.htm
https://www.ilo.org/global/publications/ilo-bookstore/order-online/books/WCMS_104680/lang--es/index.htm
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(40), nella Convenzione sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione nei 
riguardi delle donne (41) e nella Convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’adole-
scenza (42). 
Il primo riferimento cronologico al riguardo si trova nella UDHR ed è alla base 
di molte delle conquiste civili effettuate nel XX secolo, come emerge dall’articolo 
23 (43). Secondo quanto ivi sancito, ognuno ha diritto ad avere un lavoro, a sce-
glierlo liberamente, a svolgerlo in giuste e soddisfacenti condizioni, in cambio di 
una remunerazione proporzionale al lavoro svolto, senza alcuna discriminazione 
(articolo 23, §§ 1-2, UDHR). Sulla stessa lunghezza d’onda, la retribuzione deve 
essere equa e soddisfacente, ossia deve garantire un’esistenza conforme alla di-
gnità umana sia ai lavoratori che alle loro famiglie e deve essere integrata, se è 
necessario, da altri mezzi di protezione sociale (articolo 23, § 3, UDHR). Infine, 
sempre in quell’ambito normativo è previsto il diritto di tutti i lavoratori e di 
tutte le lavoratrici di fondare un sindacato o, se apprezzano almeno uno di quelli 
esistenti, di aderirvi in funzione della difesa dei propri interessi (articolo 23, § 4, 
UDHR). 
Altrettanto significative si considerano le previsioni dell’ICESCR, in cui il diritto 
al lavoro, riconosciuto ad ogni individuo, è volto all’ottenimento, da parte di chi 
ne è titolare, della possibilità di guadagnarsi la vita con un lavoro liberamente 
scelto od accettato, che deve essere assicurato dallo Stato con le misure appro-
priate (articolo 6, § 1, ICESCR) (44). Il diritto a condizioni di lavoro eque implica 
un equo salario, il cui valore sia stabilito senza distinzione di genere, per cui alle 
donne devono essere assicurate quelle riservate agli uomini, e un’eguale remune-
razione per un eguale lavoro (articolo 7 ICESCR) (45). Infine, tutte le lavoratrici 

 
(40) Adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 21 dicembre 1965 ed entrata in vi-
gore il 4 gennaio 1969. 
(41) Adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 18 dicembre 1979 ed entrata in vi-
gore il 26 aprile 1997. 
(42) Approvata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 20 novembre del 1989 ed entrata 
in vigore il 2 settembre 1990. 
(43) Cfr. UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI PADOVA, La Dichiarazione Universale dei diritti umani commen-
tata dal Prof. Antonio Papisca, in unipd-centrodirittiumani.it, 16 luglio 2009. 
(44) La sua attuazione è garantita da programmi di orientamento e formazione tecnica e profes-
sionale e dall’elaborazione di politiche e tecniche volte a un costante sviluppo economico, sociale 
e culturale e all’impiego produttivo, nel rispetto delle loro fondamentali libertà politiche ed eco-
nomiche (art. 6, § 2). 
(45) In particolare, l’art. 7 contempla un’esistenza degna per i lavoratori e per le loro famiglie, la 
sicurezza e l’igiene del lavoro e l’eguale possibilità di essere promossi, nel rispettivo lavoro, alla 
categoria superiore, in base all’anzianità di servizio e alle attitudini personali e comprende l’arti-
colazione dell’esecuzione della prestazione in base al tempo, come si evince dalla previsione dei 
diritti al riposo, agli svaghi, a una limitazione delle ore di lavoro, alle ferie periodiche retribuite e 
alla remunerazione per i giorni festivi. 

https://unipd-centrodirittiumani.it/it/strumenti_internazionali/Convenzione-sulleliminazione-di-tutte-le-forme-di-discriminazione-nei-confronti-delle-donne-1979/25
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/strumenti_internazionali/Convenzione-sulleliminazione-di-tutte-le-forme-di-discriminazione-nei-confronti-delle-donne-1979/25
https://www.unicef.it/convenzione-diritti-infanzia/
https://www.unicef.it/convenzione-diritti-infanzia/
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/dossier/La-Dichiarazione-Universale-dei-diritti-umani-commentata-dal-Prof-Antonio-Papisca/3
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/dossier/La-Dichiarazione-Universale-dei-diritti-umani-commentata-dal-Prof-Antonio-Papisca/3
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/
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e tutti i lavoratori sono titolari del diritto di sciopero, sul presupposto che sia 
esercitato nel rispetto delle leggi nazionali in materia (articolo 8, § 1, ICESCR), 
e del diritto alla sicurezza sociale, comprese le assicurazioni sociali (articolo 9 
ICESCR). 
Per quanto concerne il lavoro dignitoso, invece, nel 2015 il concetto è comparso 
nell’obiettivo 8 della c.d. Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile (46), che nella 
rubrica Lavoro dignitoso e crescita economica contiene un chiaro riferimento al ri-
guardo. Secondo quanto ivi stabilito, non si può non contemplare la garanzia di 
«un’occupazione piena e produttiva e un lavoro dignitoso per donne e uomini, 
compresi i giovani e le persone con disabilità, e un’equa remunerazione per lavori 
di equo valore» (obiettivo 8.5, Agenda 2030). Ulteriori riferimenti degni di nota 
sono quelli alla riduzione dei disoccupati non impegnati in percorsi di studio o 
di formazione, allo sradicamento del lavoro forzato, alla protezione del lavoro e 
alla garanzia di un ambiente di lavoro sano e sicuro per tutti (obiettivi 8.6, 8.7 e 
8.8, Agenda 2030). 
In conclusione, nell’ottica delle Nazioni Unite il diritto a un lavoro dignitoso 
inerisce all’individuo e ha una connotazione collettiva, poiché implica un’occu-
pazione produttiva, che assicuri un reddito equo e garantisca la sicurezza sul la-
voro, la protezione e l’integrazione sociale alle famiglie e dia prospettive di cre-
scita personale. Inoltre, comporta l’osservanza del principio di non discrimina-
zioni e della libertà sindacale, soddisfa le necessità familiari e di istruzione dei 
figli e la disponibilità di spazio e tempo per ritrovare le proprie radici personali, 
familiari e spirituali (47). Pertanto, non è un concetto astratto ma il punto d’arrivo 
di un percorso concreto, che, se non è intrapreso, determina la deregolamenta-
zione del mercato del lavoro, lo stato di disoccupazione, di precarietà e di disu-
guaglianza retributiva e rende gli uomini e le donne socialmente vulnerabili. 
 
 
6. Il diritto ad un lavoro dignitoso dei contadini e di coloro che lavorano 

nelle aree rurali 

Posto il significato che il concetto di lavoro dignitoso assume sul piano letterale 
e, soprattutto, nell’ottica della normativa dell’ILO e di quella delle Nazioni Unite, 
occorre domandarsi quale è l’accezione che gli è propria nella UNDROP. 

 
(46) L’Agenda 2030, adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 25 settembre 2015 
con risoluzione A/RES/70/1, Trasformare il nostro mondo: l’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile, 
«è un programma d’azione per le persone, il pianeta e la prosperità», che persegue […] il raffor-
zamento della pace universale in una maggiore libertà» e lo sradicamento della «povertà in tutte 
le sue forme e dimensioni, inclusa la povertà estrema», per cui rappresenta «la più grande sfida 
globale ed un requisito indispensabile per lo sviluppo sostenibile» (Preambolo). 
(47) Cfr. BENEDETTO XVI, Caritas in veritate, Lettera enciclica, 2009, § 63. 

https://unric.org/it/wp-content/uploads/sites/3/2019/11/Agenda-2030-Onu-italia.pdf
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20090629_caritas-in-veritate.html
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Per rispondere al quesito, si reputa opportuno considerare le previsioni che ri-
conoscono ai contadini e a coloro che lavorano nelle aree rurali libertà e diritti 
fondamentali “di tipo giuslavoristico” e verificare se contengono elementi ricon-
ducibili alla nozione. Si deve, dunque, riflettere sulla libertà di associazione (arti-
colo 9 UNDROP), sul diritto al lavoro (articolo 13 UNDROP), sul diritto ad un 
ambiente di lavoro sano e sicuro (articolo 14 UNDROP), sul diritto ad un tenore 
di vita dignitoso e ai mezzi di produzione (articolo 16 UNDROP) e sul diritto 
alla sicurezza sociale (articolo 22 UNDROP). 
Posta questa premessa, l’impressione è che la nozione sottintesa dalla UNDROP 
annoveri i pilastri dell’ILO, ossia la promozione dell’occupazione e dell’impren-
ditoria, la garanzia dei diritti sul lavoro, l’estensione della protezione sociale e 
l’incentivazione del dialogo sociale, con la tematica trasversale dell’uguaglianza 
di genere. Riguardo alla promozione dell’occupazione e dell’imprenditoria, pur 
non essendo destinataria di una norma a sé stante, si ritiene che possa essere 
desunta da alcuni degli obblighi generali imposti agli Stati membri (articolo 2, § 
2, UNDROP). Anzitutto, appare verosimile ricondurre a tale minimo comun 
denominatore i doveri di facilitare la cooperazione nella ricerca e in relazione 
all’accesso alle conoscenze scientifiche e tecniche e di fornire un’appropriata as-
sistenza tecnica ed economica (articolo 2, § 6, lettere c e d, UNDROP). Lo stesso 
dicasi rispetto a quelli di migliorare il funzionamento dei mercati a livello globale 
e facilitare l’accesso tempestivo alle informazioni di mercato, in modo tale da 
contribuire a limitare l’estrema volatilità dei prezzi e l’attrattività delle specula-
zioni (articolo 2, § 6, lettera e, UNDROP). Il rinvio al secondo pilastro, relativo 
alla garanzia dei diritti sul lavoro, si evince dalla varietà delle prerogative loro 
riconosciute in qualità di lavoratori impiegati nelle aree rurali, vale a dire i diritti 
fondamentali richiamati (articoli 9, 13, 14, 16 e 22 UNDROP). Inoltre, sembra 
ravvisabile nel dovere degli Stati di far sì che i privati, le organizzazioni private, 
le imprese transnazionali ed altre imprese commerciali siano in grado di regolare, 
rispettare e rafforzare i diritti dei contadini e dei lavoratori impiegati nelle zone 
rurali (articolo 2, § 5, UNDROP). Altrettanto significativa a tal fine si considera 
l’implementazione dei diritti e dei bisogni speciali, di persone in età avanzata, 
donne, giovani, bambini e disabili, tenendo conto della necessità di far fronte a 
molteplici forme di discriminazione (articolo 2, § 2, UNDROP). Più esplicito è 
il rimando al terzo pilastro, come si evince dall’espresso riconoscimento ai con-
tadini e a coloro che lavorano in zone rurali, compresi i migranti, del diritto alla 
previdenza sociale, che include l’assicurazione sociale (articolo 22, §§ 1 e 2, UN-
DROP). A tale proposito, gli Stati, oltre a riconoscere tale diritto, devono stabi-
lire o mantenere i loro sistemi di protezione sociale di base, che devono com-
prendere delle garanzie basilari di previdenza sociale, in conformità con le circo-
stanze nazionali (articolo 22, § 3, UNDROP). Inoltre, tali garanzie, stabilite dalla 
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legge, devono assicurare l’accesso all’assistenza sanitaria di base e a un reddito di 
base sicuro a chi ne ha bisogno per l’intero ciclo di vita e, al contempo, a beni e 
servizi definiti come altrettanto necessari a livello nazionale (articolo 22, §§ 3 e 
4, UNDROP). Per quanto attiene all’incentivazione del dialogo sociale, appare 
indubbio che trovi riscontro nella libertà di associazione di contadini e lavoratori 
delle aree rurali in funzione della tutela dei loro interessi (articolo 9 UNDROP). 
Infatti, essi hanno il diritto di formare ed unirsi ad organizzazioni, cooperative o 
qualsiasi altro tipo di organizzazione o associazione di loro scelta che abbiano 
natura indipendente e volontaria e siano libere da interferenze, coercizioni o re-
pressioni (articolo 9, § 1, UNDROP). Le restrizioni ammesse, previste dalla 
legge, sono quelle necessarie in una società democratica nell’interesse della sicu-
rezza nazionale, dell’ordine pubblico, della protezione della salute e della morale 
pubblica e dei diritti e delle libertà altrui (articolo 9, § 2, UNDROP). Degno di 
nota, infine, è il fatto che la UNDROP dedichi un’apposita previsione all’ugua-
glianza di genere, che, anche in questa sede, come negli atti dell’ILO sembra 
essere contemplata in maniera trasversale. Infatti, gli Stati devono prendere tutte 
le misure appropriate per eliminare ogni forma di discriminazione contro le con-
tadine e le altre donne che lavorano in zone rurali e per promuovere la loro 
emancipazione, sulla base dell’eguaglianza tra uomini e donne (articolo 4 UN-
DROP). Il fattore determinante al riguardo è dato dal fatto che, come si è detto, 
il lavoro dignitoso costituisce oggetto di uno dei diritti umani e delle libertà fon-
damentali che la stessa UNDROP attribuisce alle contadine e alle altre donne 
che sono impiegate nelle zone rurali (articolo 4, § 2, lettera i, UNDROP). 
Anche la nozione di lavoro dignitoso facente capo alle Nazioni Unite sembra 
essere stata presa in considerazione in sede di elaborazione della UNDROP, poi-
ché al suo interno si scorgono le tracce di quella, omonima, desumibile dall’obiet-
tivo 8 dell’Agenda ONU 2030. Non appare necessario, invece, effettuare un pa-
rallelo con le previsioni della UDHR e dell’ICESCR, sociali e culturali, né con 
quanto stabilito dalla Dichiarazione del Millennio delle Nazioni Unite. Si reputa 
inutile anche la disamina dei contenuti della Convenzione internazionale sull’eli-
minazione di ogni forma di discriminazione razziale, della Convenzione sull’eli-
minazione di tutte le forme di discriminazione nei riguardi delle donne e della 
Convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza. L’impressione, infatti, è 
che l’obiettivo 8 dell’Agenda ONU 2030 per lo sviluppo sostenibile sintetizzi le 
disposizioni in materia di cui agli articolati normativi di diritto internazionale 
menzionati, ragion per cui si può procedere all’indagine in questione in virtù di 
quanto ivi stabilito. 
Il primo argomento a sostegno di tale ipotesi ricostruttiva è dato dal fatto che, 
in linea con quanto previsto dall’Agenda ONU 2030 (obiettivo 8, § 2, Agenda 
2030), la UNDROP invita gli Stati a facilitare la cooperazione nella ricerca e in 

https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---europe/---ro-geneva/---ilo-rome/documents/genericdocument/wcms_214506.pdf
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/strumenti_internazionali/Convenzione-internazionale-sulleliminazione-di-ogni-forma-di-discriminazione-razziale-1965/23
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/strumenti_internazionali/Convenzione-internazionale-sulleliminazione-di-ogni-forma-di-discriminazione-razziale-1965/23
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/strumenti_internazionali/Convenzione-sulleliminazione-di-tutte-le-forme-di-discriminazione-nei-confronti-delle-donne-1979/25
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/strumenti_internazionali/Convenzione-sulleliminazione-di-tutte-le-forme-di-discriminazione-nei-confronti-delle-donne-1979/25
https://www.unicef.it/convenzione-diritti-infanzia/
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relazione all’accesso alle conoscenze scientifiche e tecniche e di fornire un’ap-
propriata assistenza tecnica ed economica (articolo 2, § 6, lettere c e d, UN-
DROP). Inoltre, la norma per cui gli Stati devono assicurare stipendi e retribu-
zioni giusti ed equi per lo stesso lavoro o un lavoro di pari valore, senza distin-
zione (articolo 16, § 6, UNDROP) rimanda al diritto a un’equa remunerazione 
per lavori di equo valore (obiettivo 8, § 5, Agenda 2030). Anche l’implementa-
zione dei diritti e dei bisogni speciali di anziani, donne, giovani, bambini e disabili 
(articolo 2, § 5, UNDROP) richiama il diritto a un lavoro dignitoso per donne e 
uomini, compresi i giovani e i disabili (obiettivo 8, § 5, Agenda 2030). Appare 
evidente, inoltre, il fatto che il diritto ad un ambiente di lavoro sano e sicuro 
(articolo 14 UNDROP) non sia altro che l’approfondimento della garanzia di un 
ambiente di lavoro sano e sicuro per tutti (obiettivo 8, § 8, Agenda 2030). La 
protezione di contadini e lavoratori delle zone rurali dallo sfruttamento econo-
mico e da ogni forma di schiavitù contemporanea, come, ad esempio, il lavoro 
forzato (articolo 13, § 6, UNDROP), invece, richiama alla mente la lotta per lo 
sradicamento del lavoro forzato (obiettivo 8, § 7, Agenda 2030). Anch’essa, in-
fatti, mira a porre fine alla schiavitù moderna e alla tratta di esseri umani e alla 
garanzia del divieto e dell’eliminazione delle principali forme di lavoro minorile, 
compreso il reclutamento e l’uso di bambini-soldato. Il diritto all’istruzione e alla 
formazione professionale (articolo 25 UNDROP), invece, sembra rifarsi a 
quello, omonimo, che l’Agenda ONU 2030 prevede indirettamente, quando pre-
vede la riduzione dei disoccupati non impegnati in percorsi di studio o di forma-
zione (obiettivo 8, § 6, Agenda 2030). 
 
 
7. Il lavoro dignitoso: un obiettivo e un motore per lo sviluppo sosteni-

bile  

Un profilo centrale del diritto ad un lavoro dignitoso dei contadini e degli altri 
lavoratori impiegati nelle aree rurali individuabile tra le righe della UNDROP è 
dato dal fatto che è volto non solo al soddisfacimento delle loro esigenze di 
emancipazione dallo stato di subalternità rispetto alla controparte contrattuale, 
ma anche al suo concretizzarsi come obiettivo e motore per lo sviluppo sosteni-
bile degli stessi. 
La previsione del principio in questione come strumento con il quale ottenere 
un futuro migliore e più sostenibile per tutti e per trasformare il mondo non può 
che essere ricondotta alla strategia sintetizzata nell’Agenda ONU 2030, per cui 
appare indubbio che sia funzionale al perseguimento del benessere umano e della 
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salute dei sistemi naturali, quale sfida comune a tutti i Paesi coinvolti (48). Ciono-
nostante, non si può prescindere dal fatto che il nesso del lavoro dignitoso con 
lo sviluppo sostenibile non costituisce una novità, dal momento che è stato pre-
visto in questi termini, per la prima volta, dall’ILO, ben prima che l’ONU lo 
includesse tra gli obiettivi interconnessi con cui mira ad affrontare una serie di 
questioni relative allo sviluppo economico e sociale (49). 
Poste queste premesse, appare necessario stabilire quale sia il significato che 
l’espressione “sviluppo sostenibile” assume nell’ambito del diritto del lavoro, al 
fine di verificare in quali termini il paradigma del lavoro dignitoso si configura 
come obiettivo e motore per lo sviluppo sostenibile (50). Il punto di partenza 
consiste nella disamina del concetto di “sviluppo sostenibile”, che, a differenza 
di quanto si può supporre in prima approssimazione, «non si limita ad uno svi-
luppo attento alle esigenze dell’ambiente ma rinvia ad un concetto molto più 
ampio ed articolato» (51). Al contrario, secondo il documento che introdusse il 
concetto in commento, il c.d. Brundtland Report, esso concerne lo sviluppo «che 
soddisfa i bisogni del presente senza compromettere la capacità delle generazioni 
di soddisfare i propri» (52). Da tale definizione emerge che la relativa espressione 
non cade nell’errore comune di ridurre la sostenibilità all’ecologia, rinviando, in-
vece, alla più complessa nozione della ricerca della salvaguardia sociale e ambien-
tale in un contesto di sviluppo economico (53). La stessa, quindi, risulta essere 
ben più ampia di quanto può sembrare a prima vista, evidentemente in virtù dei 
suoi requisiti fondamentali, consistenti nella solidarietà inter-generazionale e in-
tra-generazionale e nel contemperamento di interessi divergenti (54). Il primo 
profilo attiene al percorso di trasformazione economica e sociale volto al rag-
giungimento di un livello di benessere equamente distribuito che si conserva nel 
tempo, lasciando ai posteri un patrimonio di risorse migliore di quello da essi 
ereditato (55). Il secondo, invece, evidenzia i tre “pilastri”, economico, sociale e 

 
(48) Sulla questione cfr. J.L. GIL Y GIL, El trabajo decente como Objetivo de Desarrollo Sostenible, in Lex 
Social, 2020, n. 1, p. 140 ss. 
(49) In questi termini, per tutti, J.L. GIL Y GIL, Globalización y empleo: Propuestas de la OIT para un 
desarrollo sostenible, in Aranzadi Social, 2014, n. 11, p. 1 ss. 
(50) Per una panoramica approfondita del binomio “diritto del lavoro-sviluppo sostenibile” si 
rinvia a V. CAGNIN, Diritto del lavoro e sviluppo sostenibile, Cedam, 2018. 
(51) Cfr. V. CAGNIN, Un commento al Manifesto – Per un diritto del lavoro sostenibile: riflessioni sulla soste-
nibilità del diritto del lavoro ai tempi del Covid-19, in LDE, 2020, n. 3, pp. 2-3. 
(52) UNITED NATIONS, Our Common Future. Report of the World Commission on Environment and De-
velopment, 1987, parte I, cap. 3, § 27. 
(53) Al riguardo si veda A. HUGON, Les mutations du droit de l’entreprise et l’objectif de développement 
durable, Thèse de doctorat, Université de Limoges, 2010. 
(54) In proposito cfr. R. GOODLAND, G. LEDEC, Neoclassical economics and principles of sustainable 
development, in Ecological Modelling, 1987, vol. 38, n. 1-2, p. 19 ss. 
(55) Sul punto cfr. D.W. PEARCE, Sustainable Development: an economic perspective, LEEC Gatekeeper 
Series, 1989, n. 89-01, p. 1 ss. 

https://www.upo.es/revistas/index.php/lex_social/article/view/4539
https://www.upo.es/revistas/index.php/lex_social/issue/view/241
https://www.upo.es/revistas/index.php/lex_social/issue/view/241
https://www.adirelab.es/wp-content/uploads/2016/04/Bib_Globalizacion-y-empleo-Propuestas-de-la-OIT-para-un-desarrollo-sostenible_BIB_2014_118.pdf
https://www.adirelab.es/wp-content/uploads/2016/04/Bib_Globalizacion-y-empleo-Propuestas-de-la-OIT-para-un-desarrollo-sostenible_BIB_2014_118.pdf
https://www.lavorodirittieuropa.it/dottrina/principi-e-fonti/578-un-commento-al-manifesto-per-un-diritto-del-lavoro-sostenibile-riflessioni-sulla-sostenibilita-del-diritto-del-lavoro-ai-tempi-del-covid-19
https://www.lavorodirittieuropa.it/dottrina/principi-e-fonti/578-un-commento-al-manifesto-per-un-diritto-del-lavoro-sostenibile-riflessioni-sulla-sostenibilita-del-diritto-del-lavoro-ai-tempi-del-covid-19
https://www.lavorodirittieuropa.it/archivio-rivista-lavoro-diritti-europa/529-indice-del-numero-3-2020-della-rivista
https://www.are.admin.ch/dam/are/en/dokumente/nachhaltige_entwicklung/dokumente/bericht/our_common_futurebrundtlandreport1987.pdf.download.pdf/our_common_futurebrundtlandreport1987.pdf
https://www.are.admin.ch/dam/are/en/dokumente/nachhaltige_entwicklung/dokumente/bericht/our_common_futurebrundtlandreport1987.pdf.download.pdf/our_common_futurebrundtlandreport1987.pdf
https://www.iied.org/8042iied
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ambientale, di cui esso si compone, nel senso che si fonda sull’equilibrio tra tali 
dimensioni interdipendenti, al punto che l’assenza di uno solo mette in crisi l’in-
tero concetto (56). Ciò significa che il diritto del lavoro che viene esaminato sotto 
la lente del concetto di sviluppo sostenibile si caratterizza per il fatto di promuo-
vere e garantire la solidarietà tra le generazioni e contemperare in modo equili-
brato gli interessi sociali, ambientali ed economici (57). Tale equilibrio rimanda al 
concetto di “emploi durable” (“lavoro sostenibile”), che ha come presupposto la 
traduzione del vocabolo anglosassone “sustainability” con l’espressione francese 
“développment durable” (58). Pertanto, il diritto del lavoro funzionale allo sviluppo 
sostenibile implica «un’economia […] solidaristica, guidata dalle preoccupazioni 
etiche e rispettosa dei diritti sociali fondamentali, un’economia che rimette 
l’uomo al centro dell’impresa e del sistema sociale» che permette «di arrivare a 
un emploi durable» (59). 
Dall’insieme di osservazioni svolte è ragionevole desumere che il diritto al lavoro 
dignitoso dei contadini e degli altri lavoratori delle aree rurali che si configura 
come obiettivo e motore di sviluppo sostenibile coincide con la nozione omo-
nima elaborata dall’ILO e integrata dalle Nazioni Unite. L’obiettivo 8.3 
dell’Agenda ONU 2030, com’è noto, rimanda alle «politiche orientate allo svi-
luppo, che supportino le attività produttive, la creazione di posti di lavoro digni-
tosi, l’imprenditoria, la creatività e l’innovazione, e che incoraggino la formaliz-
zazione e la crescita delle piccole-medie imprese». Quando si parla di lavoro di-
gnitoso, dunque, si guarda a un’economia «basata sulla conoscenza più compe-
titiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica soste-
nibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale» (60). 
Ciò significa che esso si concretizza in una professione o in un mestiere incardi-
nato in un contesto caratterizzato da «una crescita economica duratura, inclusiva 
e sostenibile» e da «un’occupazione piena e produttiva» (obiettivo 8, Agenda 
2030). Più precisamente, si considera tale quell’impiego o insieme di impieghi 
che consente al lavoratore di valorizzare la sua professionalità nel corso della vita 
lavorativa e di anticiparne i cambiamenti e le fluttuazioni, onde favorire la qualità 
del lavoro rispetto alla “quantità” (61). 

 
(56) Sul profilo cfr. L. DAVICO, Sviluppo sostenibile. Le dimensioni sociali, Carocci, 2004, p. 33 ss. 
(57) Cfr. V. BARRAL, Sustainable Development in International Law: Nature and Operation of an Evolutive 
Legal Norm, in European Journal of International Law, 2012, vol. 23 n. 2, p. 377 ss. 
(58) Sulla questione cfr. T. AUBERT-MONPEYSSEN, Quelles pistes vers un “emploi durable”?, in La 
Semaine Sociale Lamy, 2012, suppl. n. 1523, p. 12 ss.; B. GAZIER, Marchés transitionnels du travail, 
emploi durable et économie sociale, in S. PAUGAM (a cura di), Repenser la solidarité: l’apport des sciences 
sociales, Presses Universitaires de France, 2007, p. 491 ss. 
(59) B. GAZIER, op. cit., p. 496. 
(60) Conclusioni della Presidenza, Consiglio europeo, Lisbona, 23-24 marzo 2000, § 5. 
(61) Al riguardo, V. CAGNIN, Crisi e diritto del lavoro: la via della sostenibilità, in Ianus, 2012, n. 7, p. 
182. 

https://academic.oup.com/ejil/article/23/2/377/487236?login=false
https://academic.oup.com/ejil/article/23/2/377/487236?login=false
https://academic.oup.com/ejil/issue/23/2
https://www.europarl.europa.eu/summits/lis1_it.htm
https://www.rivistaianus.it/numero_07/06_cagnin.pdf
https://www.rivistaianus.it/ianus_07.html
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Abstract – Il contributo analizza il fenomeno dello sfruttamento lavorativo in una prospet-

tiva olistica, a partire dagli obiettivi dell’Agenda ONU 2030 sino ai recenti strumenti 
introdotti dal legislatore unionale e italiano. Una particolare attenzione viene dedicata 
alla fattispecie di cui all’art. 603-bis c.p., che ancora oggi presenta numerose criticità in 
fase applicativa, rendendone più sfumato il perimetro rispetto ad altri reati o violazioni 
più e meno gravi e complicando, conseguentemente, l’eradicazione del fenomeno. 

 
Abstract – The paper analyzes the phenomenon of labor exploitation from a holistic per-

spective, starting from the objectives of the UN Agenda 2030 to the recent tools in-
troduced by both the European and Italian legislatures. Particular attention is given to 
the legal provision outlined in Article 603-bis of the Italian Penal Code, which still 
presents numerous critical issues in its application phase, rendering its perimeter more 
nuanced compared to other more or less serious offenses or violations and conse-
quently complicating the complete eradication of the phenomenon. 

 
 
Sommario: 1. L’ambito di indagine. – 2. Alcuni dati recenti sullo sfruttamento lavorativo in 

Italia. – 3. L’interazione tra sostenibilità e contrasto al fenomeno dello sfruttamento 
lavorativo. – 4. Lo sfruttamento lavorativo secondo l’articolo 603-bis c.p. – 4.1. La 
nozione di stato di bisogno. – 4.2. Gli indici di sfruttamento. – 4.3. L’indice salariale 
alla luce della direttiva (UE) 2022/2041 e della recente giurisprudenza di legittimità in 
tema di equa retribuzione. – 5. La Rete del lavoro agricolo di qualità. – 6. Gli altri 
interventi legislativi di contrasto allo sfruttamento lavorativo. – 7. Conclusioni. 

 
 
1. L’ambito di indagine 

Lo sfruttamento del lavoro è strettamente collegato all’attività di intermediazione 
illecita o di interposizione illecita (1), non di rado gestita dalla criminalità 

 
* Il contributo riproduce, con l’aggiunta delle note, il testo della relazione svolta al Convegno 
nazionale Il caporalato. Il rischio delle connessioni con le criminalità organizzate e l’immigrazione clandestina, 
organizzato dall’Osservatorio regionale antimafia FVG, Trieste, 7 dicembre 2023. 
(1) Per comodità espositiva si userà solo l’espressione “intermediazione”, ben consci della distin-
zione tra le due fattispecie. Nel primo caso l’intermediario è un “agevolatore” dell’incontro tra 
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organizzata. La “autonoma reciprocità” dei due fenomeni allude ad una relazione 
di causa-effetto tra intermediazione e sfruttamento, caratterizzandosi il primo 
come condotta funzionale al secondo. Ciò implica che l’intermediazione favori-
sce le situazioni di illegalità diffusa e la lesione della dignità dei lavoratori, pur 
restando due fattispecie distinte sotto il profilo regolativo, specie sanzionatorio. 
Il fenomeno dell’intermediazione illecita ai fini dello sfruttamento lavorativo può 
essere osservato e analizzato da diverse prospettive scientifico-disciplinari, grazie 
alle quali è possibile constatarne la complessità e coglierne alcune sfumature. 
Secondo una prospettiva storica, il fenomeno – ancorché si radichi nei rapporti 
sociali di matrice feudale – attecchisce già nel XIX secolo, quando il sistema 
produttivo agricolo volto all’autoconsumo è stato progressivamente sostituito da 
un modello di produzione di stampo capitalistico. In un periodico dell’epoca, il 
sindacalista Angiolo Cabrini scriveva: «Il negriero ogni stagione perlustra la zona 
alla ricerca dell’esercito delle risaiuole, a partire dalle quattordicenni per arrivare 
alle vedove. La mercede per quaranta giorni di lavoro oscilla dalle 25 alle 38 lire, 
in relazione evidentemente alla forza muscolare di donne destinate a diventare 
“ischeletri umani”» (2). 
È interessante notare come sia il titolo dell’articolo La vita delle risaiuole. Episodio 
della tratta delle bianche nella democrazia capitalistica, sia il ricorso all’espressione “ne-
griero” rinviino ad una deplorevole pratica ben nota nell’Occidente ottocente-
sco, quella della tratta degli schiavi, che mutatis mutandis si ripresenta ancora oggi 
come “moderna schiavitù”. Ed è per tale ragione che al fenomeno – rectius al 
contrasto del fenomeno – dedica una particolare attenzione anche l’Agenda 
ONU 2030 (si veda infra, § 2). 
In una prospettiva sociologica, invece, l’intermediazione illecita ai fini dello sfrut-
tamento lavorativo può essere intesa come una “infrastruttura” del lavoro in 
agricoltura (3), ossia come un modello di (sotto)sviluppo grazie al quale l’impren-
ditore agricolo può limitare il rischio di compromettere la produttività e la red-
ditività del proprio capitale. 

 
domanda e offerta di lavoro, privo di titolarità giuridica del rapporto di lavoro in procinto di 
essere stipulato; nel secondo, invece, l’interpositore è uno dei soggetti giuridicamente titolari del 
rapporto conseguente al contratto stipulato, ancorché il lavoratore risulti soggetto concretamente 
ai poteri datoriali dell’utilizzatore (quello che viene definito appalto illecito di manodopera). 
(2) A. CABRINI, La vita delle risaiuole. Episodio della tratta delle bianche nella democrazia capitalistica, in 
Critica Sociale, 1891, n. 12. 
(3) V. PIRO, L’intermediazione come infrastruttura. Caporali, cooperative e lavoro migrante nell’agro-alimentare, 
in Labor, 2022, n. 4, p. 437 ss. 
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Le molteplici prospettive del fenomeno stanno ad indicare la complessità dello 
stesso, nonché la necessità di congegnare un sistema di contrasto che sia olistico 
(4), in grado di accerchiarlo e così contrastarlo. 
 
 
2. Alcuni dati recenti sullo sfruttamento lavorativo in Italia 

L’importanza che riveste la lotta alla “schiavitù moderna” è evidente qualora si 
passino in rassegna alcuni dati forniti dall’INL, con riguardo al territorio italiano, 
che evidenziano lo stretto rapporto che intercorre tra sfruttamento del lavoro e 
lavoro sommerso (5), quest’ultimo privo di un’univoca definizione normativa, 
anche in un’ottica multilivello, a dispetto della sua natura strutturale (6). 
Nel corso del 2022, anche in attuazione del Piano triennale di contrasto allo 
sfruttamento lavorativo in agricoltura e al caporalato 2020-2022 (in particolare 
dell’Azione prioritaria 8 di cui infra, § 3), sono stati implementati gli interventi 
ispettivi delle task force organizzate nell’ambito dei progetti Su.Pr.Eme. Italia e 
ALT Caporalato!, mirati, rispettivamente, a specifiche Regioni del Sud (nel solo 
settore agricolo) e del Centro e Nord Italia (in diversi settori produttivi, special-
mente l’agricolo, la logistica e il manifatturiero). 
All’esito dell’azione di vigilanza, nelle 253 settimane di intervento sul territorio 
nel periodo 2020-2022, sono state controllate 22.683 posizioni lavorative, di cui 
5.567 risultate irregolari. 
Il 36,7% dei lavoratori è risultato occupato in nero e 587 sono risultati vittime di 
caporalato e sfruttamento lavorativo, con il conseguente deferimento di 96 tra-
sgressori alla competente autorità giudiziaria. In 598 casi i lavoratori sono stati 
assistiti dall’OIM e 239 di essi hanno ottenuto il permesso di soggiorno in quanto 
vittime di sfruttamento lavorativo o sono in attesa del parere favorevole della 
Procura della Repubblica (ai sensi dell’articolo 22 del decreto legislativo n. 
286/1998). 

 
(4) Un approccio olistico, avendo riguardo tuttavia, e in generale, al lavoro sommerso, è sottoli-
neato anche da M. ESPOSITO, V. FILÌ, M. MCBRITTON, Le problematiche del lavoro sommerso in una 
prospettiva interdisciplinare. Presentazione, in RGL, 2023, n. 3, I, p. 315 ss. 
(5) Sul fenomeno del lavoro sommerso, sulle cause e sulle azioni positive, si veda I. BOSCO, S. 
CAPASSO, Efficacia delle politiche di contrasto al sommerso, in RGL, 2023, n. 3, I, p. 321 ss. Più nel 
dettaglio, lo stretto nesso tra lavoro sommerso e sfruttamento lavorativo è sottolineato, da ul-
timo, in V. TORRE, Il lavoro sommerso e la sua possibile rilevanza penale, ivi, p. 417 ss. 
(6) Si veda S. CIUCCIOVINO, Undeclared work e lavoro sommerso: definizioni e fenomenologie nella prospettiva 
nazionale e sovranazionale, in RGL, 2023, n. 3, I, p. 351 ss. La questione produce riflessi anche sul 
rapporto previdenziale, per il quale si rinviene una “pluralità” di norme applicabili nel caso di 
violazione degli obblighi contributivi. Sul punto, M. FAIOLI, Struttura e contesto della dimensione (ne-
gativa) previdenziale nel lavoro prestato irregolarmente, ivi, p. 381 ss. 
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Sono stati inoltre adottati 446 provvedimenti di sospensione dell’attività impren-
ditoriale per impiego di lavoro nero o irregolarità in materia di salute e sicurezza 
(articolo 14, decreto legislativo n. 81/2008) (7). 
Alcuni dati più recenti di respiro territoriale sono coerenti con quelli nazionali 
dell’anno precedente. 
Il bilancio dell’attività ispettiva della scorsa estate nella provincia di Foggia, nei 
settori dell’agricoltura e della ristorazione, ha evidenziato l’irregolarità di 100 
aziende su 126 ispezionate, di cui 34 sospese, questa volta con una collocazione 
della città all’apice della graduatoria, al contrario della collocazione in coda della 
graduatoria della qualità della vita! 
Complessivamente sono state verificate 533 posizioni lavorative ed è stata con-
statata l’occupazione di 73 lavoratori irregolari. Sono state emesse 60 prescrizioni 
per omessa formazione e mancata sottoposizione alla sorveglianza sanitaria dei 
lavoratori (visite mediche), nonché per altre violazioni sulla sicurezza sui luoghi 
di lavoro (8). 
L’Ispettorato del lavoro di Rovigo ha coordinato recentemente nell’area dell’Alto 
e Basso Polesine due settimane di verifiche in agricoltura, verificando 32 imprese 
e 150 lavoratori di cui 49 cittadini italiani, 5 cittadini comunitari e 96 provenienti 
da Paesi extra-UE, di cui 19 completamente sprovvisti di tutela e 5 clandestini. 
A riguardo, sono stati deferiti all’Autorità giudiziaria due datori di lavoro per 
l’ipotesi di caporalato e sfruttamento della manodopera. 
Come dimostrano i dati, siamo ancora lontani dalla eradicazione del fenomeno, 
avvolto dal sottobosco di illegalità entro cui si annidano le violazioni. Il ricorso 
a tale espressione allude non solo ai diversi canali di intermediazione illecita, 
come la somministrazione fraudolenta, disciplinata dall’articolo 38 del decreto 
legislativo n. 38/2015, ma anche alla complessa morfologia dei territori agricoli 
che ostacola concretamente un controllo ispettivo ad ampio raggio delle diverse 
imprese agricole dislocate sul territorio italiano. 
Tali cause, inoltre, trovano inconsapevole collaborazione nelle vittime del reato, 
sovente ignare dell’apparato protettivo previsto dal legislatore nel caso di denun-
cia (9). 

 
(7) Si veda INL, Pubblicata la relazione sull’attività INL anno 2022, in www.ispettorato.gov.it, 11 maggio 
2023. Sul regime sanzionatorio a contrasto del lavoro sommerso sempre puntuali le riflessioni di 
P. RAUSEI, Ispezioni e sanzioni a contrasto del lavoro sommerso, in RGL, 2023, n. 3, I, p. 409 ss. 
(8) Si veda INL, ITL Foggia: A.L.T. Caporalato D.U.E, controlli nei settori agricoltura e ristorazione, in 
www. 
ispettorato.gov.it, 12 ottobre 2023. 
(9) Il riferimento è all’art. 22, comma 12-quater, del d.lgs. n. 286/1998 che prescrive la concessione 
di un permesso di soggiorno per quei lavoratori extracomunitari vittime di sfruttamento lavora-
tivo che abbiano presentato denuncia e cooperino nel procedimento penale instaurato nei con-
fronti del datore di lavoro. 

https://www.ispettorato.gov.it/2023/05/11/pubblicata-la-relazione-sullattivita-inl-anno-2022/
https://www.ispettorato.gov.it/
https://www.ispettorato.gov.it/2023/10/12/itl-foggia-a-l-t-caporalato-d-u-e-controlli-nei-settori-agricoltura-e-ristorazione/
https://www.ispettorato.gov.it/
https://www.ispettorato.gov.it/
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3. L’interazione tra sostenibilità e contrasto al fenomeno dello sfrutta-
mento lavorativo 

Il contrasto al fenomeno dello sfruttamento lavorativo non è più analizzabile in 
un’ottica circoscritta all’intervento legislativo del 2016 in quanto intercetta il 
tema, di estrema attualità, della sostenibilità, ovvero dello sviluppo sostenibile 
nella triplice declinazione ambientale, economica, sociale. Si impone, pertanto, 
qualche cenno nei limiti consentiti dalla presente riflessione, all’Agenda ONU 
2030, nella quale è possibile individuare alcuni obiettivi che trovano una corri-
spondenza in quanto statuito nell’articolo 603-bis c.p., per poi parare alle politi-
che nazionali poste in essere per attuarli. 
Dell’Agenda ONU 2030 vanno richiamati il Goal 1, Porre fine ad ogni forma di 
povertà nel mondo, e il Goal 10, Ridurre l’ineguaglianza all’interno di e fra le Nazioni. 
Più nello specifico rilevano i seguenti Target: 1.3, Attuare sistemi e misure di prote-
zione sociale adeguati a livello nazionale per tutti, compresi i livelli minimi ed entro il 2030 
raggiungere una copertura sostanziale dei poveri e dei vulnerabili; 10.2, Responsabilizzare e 
promuovere l’inclusione sociale, economica e politica di tutti, indipendentemente dall’età, dal 
sesso, dalla disabilità, dalla razza, dall’etnia, dall’origine, dalla religione o dalla condizione 
economica o di altro tipo; 10.7, Facilitare una migrazione e una mobilità delle persone ordinate, 
sicure, regolari e responsabili, anche attraverso l’attuazione di politiche migratorie pianificate e 
ben gestite. 
Il raggiungimento di tali traguardi cancellerebbe, o quantomeno attenuerebbe, lo 
“stato di bisogno” di molti individui vittime di sfruttamento lavorativo, proprio 
perché trattasi di un prerequisito indispensabile affinché si configuri il reato di 
cui all’articolo 603-bis c.p. 
Rilevante è, altresì, il Goal 8, Incentivare una crescita economica duratura, inclusiva e 
sostenibile, un’occupazione piena e produttiva ed un lavoro dignitoso per tutti, e in particolare 
il Target 8.7, che intende verificare il grado di civiltà di una Nazione attraverso 
«misure immediate ed efficaci per sradicare il lavoro forzato, porre fine alla schia-
vitù moderna e alla tratta di esseri umani». Si tratta, come si vede, dei delitti con-
tro la dignità e la libertà della persona che si concretizzano, con diverse sfuma-
ture, nello sfruttamento del lavoro. 
Contrasto allo sfruttamento presente anche nella proposta di direttiva in materia 
di due diligence (10) e nella risoluzione su un nuovo strumento commerciale inteso 
a vietare i prodotti realizzati con il lavoro forzato (11). 

 
(10)Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa al dovere di diligenza 
delle imprese ai fini della sostenibilità e che modifica la direttiva (UE) 2019/1937, 23 febbraio 
2022, COM(2022)71 final. 
(11) Risoluzione del Parlamento europeo del 9 giugno 2022, 2022/2611(RSP). 
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La prima (direttiva) intende imporre alle società di maggiori dimensioni e alle 
società da esse controllate un obbligo di vigilare lungo tutta la filiera produttiva 
(anche estera) affinché i prodotti acquistati – e successivamente immessi sul mer-
cato dell’Unione – non traggano origine da un “utilizzo irrazionale” dell’am-
biente e del lavoro prestato da altri (12). 
La seconda (proposta) mira ad integrare le norme in materia di due diligence (si 
veda il punto 1), prescrivendo il divieto di importare – o il sequestro – di prodotti 
realizzati con l’utilizzo del lavoro forzato (si veda il punto 3). 
Al fine di individuare con precisione il fenomeno del lavoro forzato, il docu-
mento (cfr. considerando A e punto 2 della risoluzione) si avvale degli indici 
previsti nella convenzione ILO n. 29 del 1930 e soprattutto degli orientamenti 
citati in un documento ILO del 2012 (13). A tali indicatori sono riconducibili i 
fattori che nel nostro ordinamento integrano la fattispecie dello sfruttamento del 
lavoro, ai sensi dell’articolo 603-bis c.p., quali le condizioni di vita e di lavoro 
degradanti (indice di sfruttamento sub punto 4), la trattenuta sui salari (14), le in-
timidazioni e le minacce, la sottrazione dei documenti di identità, aggravanti del 
reato (15). Dalla fonte internazionale emerge che lo sfruttamento lavorativo si 
muove lungo un continuum con il lavoro forzato, la cui ricorrenza compete alla 
giurisprudenza che individua la fattispecie di reato a seconda del caso concreto. 
Tuttavia ciò non elide la relazione che intercorre tra “moderna schiavitù”, situa-
zione di irregolarità contrattuale, compressione del costo del lavoro e violazione 
delle norme in materia di salute e sicurezza. 
La proposta di direttiva in materia di due diligence e la risoluzione sul lavoro for-
zato, in perfetta coerenza con l’ordinamento unionale, mirano a promuovere il 
comportamento sostenibile delle imprese e a vietare lo scambio di prodotti com-
merciali che traggono origine dalla compressione del costo del lavoro e dallo 
sfruttamento lavorativo, proprio perché falsano la concorrenza in ambito UE ed 
extra-UE. 

 
(12) Sul punto, V. FERRANTE, Diritti dei lavoratori e sviluppo sostenibile, in Jus, 2022, n. 3, qui p. 358 
ss. 
(13) ILO, Hard to see, harder to count. Survey guidelines to estimate forced labour of adults and children, 2012. 
D’altronde anche l’analisi presentata nel Piano triennale di contrasto allo sfruttamento lavorativo 
in agricoltura e al caporalato 2020-2022, p. 5, rileva una prossimità tra lo sfruttamento lavorativo 
e il lavoro forzato. Sul punto, si veda anche D. GAROFALO, Lo sfruttamento del lavoro tra prevenzione 
e repressione nella prospettiva dello sviluppo sostenibile, in ADL, 2020, n. 6, I, p. 1303 ss., spec. p. 1308. 
(14) Si veda Cass. pen. 6 ottobre 2020, n. 27582, in One Legale [cfr. nota 31] e in Rivista Trimestrale 
di Diritto Penale dell’Economia, 2021, n. 1-2, p. 164 ss., con nota di P. ZARRA, L’immane inconcretezza 
degli indici di sfruttamento. Il processo di deindicizzazione ad opera della recente giurisprudenza, in materia di 
caporalato. 
(15) Si veda la circ. INL 28 febbraio 2019, n. 5. Più di recente, si veda anche Cass. pen. 15 febbraio 
2023, n. 6339, in One Legale. 

https://www.ilo.org/global/topics/forced-labour/publications/WCMS_182096/lang--en/index.htm
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Con specifico riguardo al settore dell’agricoltura, la creazione di un mercato co-
mune agricolo efficiente (articolo 40 TFUE) è funzionale a centrare una serie di 
obiettivi che si pone l’Europa (si veda l’articolo 39 TFUE), tra cui «incrementare 
la produttività dell’agricoltura, sviluppando il progresso tecnico, assicurando lo 
sviluppo razionale della produzione agricola come pure un impiego migliore dei 
fattori di produzione, in particolare della manodopera» (§ 1, lettera a), assicurare 
un tenore di vita equo alla popolazione agricola, grazie in particolare al migliora-
mento del reddito individuale di coloro che (vi) lavorano (§ 1, lettera b) e stabi-
lizzare i mercati (§ 1, lettera c). 
Sull’articolo 39 TFUE si innestano le politiche europee del settore agricolo, mo-
dellate secondo il programma Farm to Fork [dal produttore al consumatore] che, 
nell’ambito del Green Deal, ha valorizzato i pilastri dell’agricoltura sostenibile (16). 
La strategia “dal produttore al consumatore” è espressione peculiare degli obiet-
tivi prefissati dall’UE, in cui il bilanciamento di esigenze ambientali, sociali ed 
economiche converge verso l’istituzione di un sistema agroalimentare volto 
all’equa distribuzione delle ricchezze – naturali ed economiche – prodotte dal 
settore agricolo anche tra la manodopera che vi lavora. 
E dunque tale obiettivo, cioè l’approdo ad un mercato perfettamente concorren-
ziale, si rileva irraggiungibile qualora non vengano debellate le forme di lavoro, 
allocate nella zona di mezzo tra lavoro forzato e sfruttato, che manipolano il 
sistema nutrendosi soprattutto di vulnerabilità, in particolare delle persone mi-
granti, costrette o “forzate” ad accettare condizioni lavorative indegne in ragione 
del proprio stato di bisogno (17), la cui protezione rappresenta proprio uno dei 
traguardi dell’Agenda 2030 (Goal 8.8): il rispetto dei diritti dei lavoratori migranti 
a livello nazionale sulla base delle fonti ILO e della legislazione nazionale (Indi-
catore 8.8.2) rappresenta solo il primo passo per il raggiungimento di un lavoro 
dignitoso (Goal 8.5), al fine di conseguire l’aumento delle retribuzioni medie dei 
dipendenti e il tasso di occupazione (Indicatori 8.5.1 e 8.5.2). 
Emblematico di tali obiettivi, ancorché esuli da un’analisi prettamente giuslavo-
ristica, è il regolamento (UE) 2021/2117 (18), che interviene cautamente sulle 

 
(16) In particolare la strategia Farm to Fork, con approccio certamente innovativo, dichiara che «i 
sistemi alimentari devono urgentemente diventare sostenibili e operare entro i limiti ecologici del 
pianeta» e che «la sostenibilità deve ora diventare l’obiettivo chiave da raggiungere». 
(17) L. CALAFÀ, V. PROTOPAPA, Logiche interdisciplinari e salute dei migranti, in LD, 2021, n. 1, p. 105 
ss. 
(18) Il regolamento (UE) 2021/2117 modifica i regolamenti (UE) n. 1308/2013 recante organiz-
zazione comune dei mercati dei prodotti agricoli, n. 1151/2012 sui regimi di qualità dei prodotti 
agricoli e alimentari, n. 251/2014 concernente la definizione, la designazione, la presentazione, 
l’etichettatura e la protezione delle indicazioni geografiche dei prodotti vitivinicoli aromatizzati, 
e n. 228/2013 recante misure specifiche nel settore dell’agricoltura a favore delle regioni ultra-
periferiche dell’Unione. 
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modalità di formazione del prezzo e di determinazione di indicatori che ne ren-
dano il valore corrispondente a quanto ci si possa attendere da un contratto di 
cessione che risponda a parametri di equa remunerazione dei produttori agricoli. 
Il regolamento prevede che il prezzo (obbligatoriamente determinato nel con-
tratto scritto di fornitura) sia «fisso e stabilito nel contratto e/o calcolato combi-
nando vari fattori stabiliti nel contratto, che possono comprendere indicatori 
oggettivi, che possono basarsi sui prezzi e sui costi di produzione e di mercato 
pertinenti, nonché indici e metodi di calcolo del prezzo finale, che sono facil-
mente accessibili e comprensibili e riflettono cambiamenti nelle condizioni di 
mercato, le quantità consegnate e la qualità o la composizione dei prodotti agri-
coli consegnati: tali indicatori possono basarsi sui prezzi e sui costi di produzione 
e di mercato pertinenti; a tal fine, gli Stati membri possono stabilire gli indicatori, 
secondo criteri oggettivi e basati su studi riguardanti la produzione e la filiera 
alimentare; le parti contraenti sono libere di fare riferimento a tali indicatori o a 
qualsiasi altro indicatore che ritengano pertinente» (articolo 1, modifica n. 50, 
che interviene sull’articolo 168 del regolamento (UE) n. 1308/2013). 
L’attuale formulazione della norma rappresenta un’opportunità per correggere 
gli squilibri nella ripartizione del valore lungo la filiera, non solo nell’interesse 
dell’equa remunerazione dei produttori agricoli, ma anche nella prospettiva di 
intervenire sui fattori critici, ad esempio mediante la valorizzazione dei costi le-
gati alle retribuzioni e al lavoro regolarmente dichiarato. 
Traslando il discorso dal livello internazionale/unionale a quello nazionale, qual-
che considerazione va svolta sul Piano triennale di contrasto allo sfruttamento 
lavorativo in agricoltura e al caporalato 2020-2022, che individua diversi assi 
prioritari volti a sradicare (o tentare di) il fenomeno (Azioni prioritarie), contan-
dosene ben nove (per ognuna di esse si evidenzia la parola chiave): 
• Azione prioritaria 1, Un sistema informativo con calendario delle colture, dei fabbisogni 

di manodopera e altri dati e informazioni, sviluppato e utilizzato per la pianificazione, 
gestione e monitoraggio del mercato del lavoro agricolo; 

• Azione prioritaria 2, Gli interventi strutturali, – investimenti in innovazione e valoriz-
zazione dei prodotti migliorano il funzionamento e l’efficienza del mercato dei prodotti agri-
coli; 

• Azione prioritaria 3, Il rafforzamento della Rete del lavoro agricolo di qualità, l’espan-
sione del numero delle imprese aderenti e l’introduzione di misure per la certificazione dei 
prodotti migliorano la trasparenza e le condizioni di lavoro del mercato del lavoro agricolo; 

• Azione prioritaria 4, La pianificazione dei flussi di manodopera e il miglioramento 
dell’efficacia, della trasparenza e della gamma dei servizi per l’incontro tra la domanda e 
l’offerta di lavoro agricolo prevengono il ricorso al caporalato e ad altre forme d’intermedia-
zione illecita; 
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• Azione prioritaria 5, Pianificazione e attuazione di soluzioni alloggiative dignitose per i 
lavoratori del settore agricolo in alternativa a insediamenti spontanei e altri alloggi degra-
danti; 

• Azione prioritaria 6, Pianificazione e attuazione di soluzioni di trasporto per migliorare 
l’offerta di servizi adeguati ai bisogni dei lavoratori agricoli; 

• Azione prioritaria 7, Campagna di comunicazione istituzionale e sociale per la preven-
zione e sensibilizzazione sullo sfruttamento lavorativo e la promozione del lavoro dignitoso; 

• Azione prioritaria 8, Rafforzamento delle attività di vigilanza e contrasto allo sfrutta-
mento lavorativo; 

• Azione prioritaria 9, Pianificazione e attuazione di un sistema di servizi integrati (re-
ferral) per la protezione e prima assistenza delle vittime di sfruttamento lavorativo in agri-
coltura e rafforzamento degli interventi per la loro reintegrazione socio-lavorativa. 

La prospettiva giuslavoristica attraversa trasversalmente le nove azioni, richie-
dendosi pertanto un’analisi del fenomeno che non può essere circoscritta al pur 
fondamentale intervento legislativo del 2016, che ha modificato l’articolo 603-
bis c.p. (legge n. 199/2016) (19). 
 
 
4. Lo sfruttamento lavorativo secondo l’articolo 603-bis c.p. 

In una narrazione del fenomeno nella prospettiva giuridica, la norma cardine del 
sistema di protezione dei lavoratori dallo sfruttamento lavorativo è l’articolo 603-
bis c.p., introdotto dal decreto-legge n. 138/2011, convertito in legge n. 
148/2011 e modificato dalla legge n. 199/2016. Le modifiche riguardano in par-
ticolar modo due profili: 
1. l’estensione dell’ambito di operatività del provvedimento, punendo non solo 

le condotte illecite dell’intermediario, ma anche quelle del datore di la-
voro/utilizzatore; 

2. l’implementazione degli indici di sfruttamento, alternativi e non concorrenti, 
pur se permangono, come si vedrà, numerose criticità in fase applicativa sia 
nel momento della verifica ispettiva sia in quello repressivo-giudiziale. 

 
 
4.1. La nozione di stato di bisogno 

In prima battuta occorre precisare che l’individuazione della fattispecie in esame 
recepisce, anche se indirettamente, le indicazioni provenienti dalla direttiva 

 
(19) Sul punto, ex multis, D. GAROFALO, Il contrasto al fenomeno dello sfruttamento del lavoro (non solo in 
agricoltura), in RDSS, 2018, n. 2, p. 229 ss.; M. MISCIONE, Caporalato e sfruttamento del lavoro, in LG, 
2017, n. 2, p. 113 ss. 
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2011/36/UE, concernente la prevenzione e la repressione della tratta di esseri 
umani e la protezione delle vittime, e che sostituisce la decisione-quadro del 
Consiglio 2002/629/GAI (20). 
L’articolo 2, §§ 2 e 3, della direttiva, nella definizione dei reati relativi alla tratta 
degli esseri umani, definisce la “vulnerabilità” dei soggetti migranti come «una 
situazione in cui la persona in questione non ha altra scelta effettiva ed accettabile 
se non cedere all’abuso di cui è vittima», mentre l’espressione “sfruttamento” 
non è seguita da una nozione precisa: il § 3 si limita ad elencare una serie di 
condotte relative alla «sfruttamento della prostituzione altrui o altre forme di 
sfruttamento sessuale, il lavoro o i servizi forzati, compreso l’accattonaggio, la 
schiavitù o pratiche simili alla schiavitù, la servitù, lo sfruttamento di attività ille-
cite o il prelievo di organi». 
Partendo dalle indicazioni unionali è stato definito nell’ordinamento italiano il 
reato di sfruttamento lavorativo. 
Affinché si configuri la fattispecie in esame è precondizione necessaria l’“appro-
fittamento dello stato di bisogno” del lavoratore sfruttato, nozione che recupera 
una delle circostanze aggravanti del reato di usura (articolo 644 c.p.), che si rea-
lizza quando la condotta illecita è posta in essere «in danno di chi si trova in stato 
di bisogno» (21). 
La nozione di approfittamento rinvia alla capacità di utilizzare a proprio vantag-
gio una situazione di debolezza della vittima del reato (22), quale è appunto lo 
stato di bisogno: esso non può essere ricondotto ad una situazione di insoddi-
sfazione e di frustrazione derivante dall’impossibilità o difficoltà economica di 
realizzare qualsivoglia esigenza ritenuta urgente, «ma deve essere riconosciuto 
soltanto quando la persona offesa, pur senza versare in stato di assoluta indi-
genza, si trovi in una condizione anche provvisoria di effettiva mancanza di 
mezzi idonei a sopperire ad esigenze definibili come primarie» (23). 
Dunque, lo stato di bisogno non va inteso come uno stato di necessità tale da 
annientare in modo assoluto qualunque libertà di scelta, bensì come una situa-
zione di grave difficoltà, anche temporanea, tale da limitare la volontà della vit-
tima e da indurla ad accettare condizioni particolarmente svantaggiose (24). 
Tale definizione, che involge l’assenza o meno di libertà, o meglio la totale as-
senza di libertà e il condizionamento della libertà per via della situazione di 

 
(20) Sul punto, si veda anche A. MANFREDINI, Ai confini dell’articolo 603-bis c.p., tra contorni (incerti) 
delle fattispecie e sanzioni applicabili, in M. FERRARESI, G. SEMINARA (a cura di), Caporalato e sfrutta-
mento del lavoro: prevenzione, applicazione, repressione. Un’indagine di diritto penale, processuale penale e del 
lavoro, ADAPT University Press, 2024, p. 46 ss. 
(21) Circ. INL n. 5/2019, cit. 
(22) Cass. 28 gennaio 2015, n. 1651, in DeJure. 
(23) Cass. pen. 14 aprile 2000, n. 4627, in DeJure. 
(24) Cass. pen. n. 6339/2023, cit. 

https://www.adaptuniversitypress.it/prodotto/caporalato-e-sfruttamento-del-lavoro-prevenzione-applicazione-repressione-unindagine-di-diritto-penale-processuale-penale-e-del-lavoro/
https://www.adaptuniversitypress.it/prodotto/caporalato-e-sfruttamento-del-lavoro-prevenzione-applicazione-repressione-unindagine-di-diritto-penale-processuale-penale-e-del-lavoro/
https://www.adaptuniversitypress.it/prodotto/caporalato-e-sfruttamento-del-lavoro-prevenzione-applicazione-repressione-unindagine-di-diritto-penale-processuale-penale-e-del-lavoro/
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bisogno, sembra essere la labile linea di demarcazione tra le due fattispecie di cui 
agli articoli 600 e 603-bis c.p., atteso che l’ordinamento italiano, a differenza di 
quello unionale, non prevede una specifica fattispecie che incrimini il lavoro for-
zato, «rappresentando un freno all’efficace repressione del fenomeno» che più 
spesso viene ricondotto al reato di sfruttamento lavorativo (25). 
A partire dall’interpretazione dello stato di bisogno, la Suprema Corte (26) indi-
vidua il limite discretivo tra le suddette fattispecie nella mancanza di alternative 
esistenziali, «richiamata come contenuto della situazione di vulnerabilità richiesta 
dalla prima delle due norme, laddove l’art. 603-bis c.p. configura un’area nella 
quale la condotta del datore di lavoro non determini una compressione altret-
tanto rilevante della libertà di autodeterminazione del lavoratore, ma che, allo 
stesso tempo, non possa neppure essere liquidata come una violazione mera-
mente formale della normativa giuslavoristica, il che accade ogni volta in cui la 
condotta sia tale da incidere, almeno potenzialmente, su beni afferenti la persona 
del lavoratore, in tutte le ipotesi in cui il datore di lavoro dia priorità al proprio 
vantaggio economico rispetto alla tutela di beni individuali essenziali, così deter-
minando una strumentalizzazione della persona, in cui si verifica un sacrificio 
dei diritti fondamentali di questa per ragioni meramente economiche». 
Tuttavia, ciò non toglie come gli articoli 600 e 603-bis c.p. siano osmoticamente 
collegati l’un l’altro, proprio perché, come si è precedentemente accennato, la 
trattenuta sui salari, le intimidazioni e le minacce o la sottrazione dei documenti, 
quali indici del lavoro forzato, afferiscono anche al fenomeno dello sfruttamento 
lavorativo, ancorché caratteristiche non essenziali, poiché comportano un’ulte-
riore riduzione della libertà del soggetto leso, aggravando così la posizione del 
soggetto colpevole della condotta. 
In sostanza, si potrebbe dire che il lavoro sfruttato rappresenta una sub-specie 
di lavoro forzato, graduato a seconda della privazione della libertà e della lesione 
della dignità della persona offesa. 
Se volessimo, invece, ricorrere ad una ricostruzione meno tecnica, la nozione di 
stato di bisogno troverebbe anche in questo caso supporto nelle pronunce della 
Suprema Corte, che, in alcune circostanze (27), ha collegato la condizione di sfrut-
tamento di un lavoratore a «condizioni di assoluta povertà», tali per cui viene 
limitata la sua capacità di scelta; tra l’altro, in questo caso la Cassazione si è oc-
cupata di un soggetto «affetto da deficit intellettivo». 
Dunque, cercando di offrire una lettura latamente economica del nesso di cau-
salità tra stato di bisogno e sfruttamento lavorativo, si potrebbe affermare che 

 
(25) Per un’ampia disamina, S. SEMINARA, L’incriminazione che non c’è: il lavoro forzato, in M. FERRA-

RESI, G. SEMINARA (a cura di), op. cit., p. 3 ss. 
(26) Cass. pen. 2 maggio 2022, n. 17095, in One Legale. 
(27) Cass. pen. 2 agosto 2023, n. 33889, in One Legale. 

https://www.adaptuniversitypress.it/prodotto/caporalato-e-sfruttamento-del-lavoro-prevenzione-applicazione-repressione-unindagine-di-diritto-penale-processuale-penale-e-del-lavoro/
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esso potrebbe emergere nel momento in cui una situazione di povertà è tale da 
connotare il soggetto come vulnerabile e, dunque, vincolarlo ad accettare condi-
zioni di lavoro che, pur se lesive della sua dignità in quanto «uomo che lavora» 
(28), gli consentono perlomeno di ottenere quella retribuzione necessaria per sod-
disfare (solo) alcuni dei suoi bisogni vitali, come il sostentamento alimentare. 
In questa relazione tra disagio economico e sfruttamento si possono cogliere i 
Goal dell’Agenda ONU 2030: la povertà e le diseguaglianze rappresentano allo 
stesso tempo precondizione di sfruttamento e conseguenza di sfruttamento, ali-
mentando un circolo vizioso che può essere interrotto solo qualora si consolidi 
un sistema maggiormente inclusivo (Goal 10) di protezione sociale (Goal 1). 
 
 
4.2. Gli indici di sfruttamento 

Come noto, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o più delle 
seguenti circostanze: 
1. la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai 

contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sinda-
cali più rappresentative a livello nazionale, o comunque sproporzionato ri-
spetto alla quantità e qualità del lavoro prestato; 

2. la reiterata violazione della normativa relativa all’orario di lavoro, ai periodi di 
riposo, al riposo settimanale, all’aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

3. la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei 
luoghi di lavoro; 

4. la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorve-
glianza o a situazioni alloggiative degradanti. 

La giurisprudenza ha sottolineato più volte che si tratta di indici, alternativi e non 
concorrenti, dal valore puramente sintomatico della condizione di sfruttamento, 
evidenziandone altresì la non tassatività. 
Sul primo punto, è da segnalare la recente sentenza della Corte di Cassazione 
(29), che dichiara infondata la questione di legittimità costituzionale dell’articolo 
603-bis c.p. prospettata dal ricorrente, in violazione degli articoli 3, 25, 27, terzo 
comma, e 117, primo comma, Cost. 
In realtà la questione di legittimità avanzata riguarda due profili: 
a. la manifesta irragionevolezza dell’articolo 603-bis c.p., che introduce un reato, 

e per giunta con una pena maggiormente afflittiva, già presente 

 
(28) M. NAPOLI, Prefazione. La dignità da rispettare, in M. NAPOLI (a cura di), La dignità, V&P, 2011, 
p. VIII. 
(29) Cass. pen. 7 marzo 2023, n. 9473, in One Legale. 
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nell’ordinamento italiano nell’articolo 22, commi 12 e 12-bis, del decreto legi-
slativo n. 286/1998; 

b. la vaghezza descrittiva degli indici di sfruttamento che confligge con il prin-
cipio di determinatezza. In particolare, l’indice sub punto 1 rinvia ai contratti 
collettivi nazionali o territoriali e cioè ad atti negoziali di natura privatistica, 
che esplicano effetti esclusivamente per i soggetti iscritti alle organizzazioni 
sindacali contraenti, risultando così inidonea a selezionare i comportamenti 
davvero meritevoli di sanzione penale, difformemente da quanto dispone l’ar-
ticolo 25 Cost. 

La Cassazione ha ritenuto infondate entrambe le questioni prospettate dal ricor-
rente. 
Rispetto al primo punto, la Suprema Corte ha sottolineato che le condotte incri-
minate dagli articoli 22 del decreto legislativo n. 286/1998 e 603-bis c.p. indivi-
duano due fattispecie diverse, ancorché la prima sia circoscritta e collegata alla 
seconda. Infatti, se nel caso del citato articolo 22 il legislatore intende punire il 
ricorso al lavoro irregolare dei lavoratori privi di permesso di soggiorno (30), con 
l’articolo 603-bis c.p. il legislatore vuole tutelare la dignità del lavoratore tout court, 
a prescindere dalla sua regolarità sul territorio italiano. Non a caso, ai sensi 
dell’articolo 22, comma 12-bis, la presenza degli indici di sfruttamento di cui 
all’articolo 603-bis c.p. costituisce solo un’aggravante del reato. 
Maggiormente pregno di considerazioni appare il secondo punto. 
Il principio di tassatività e di determinatezza concerne le modalità di formula-
zione della norma penale, sancendo l’obbligo, in capo al legislatore, di delineare 
con assoluta precisione gli elementi costitutivi della fattispecie, in modo da cir-
coscrivere la discrezionalità dell’Autorità giudiziaria e da garantire la certezza del 
diritto. La Suprema Corte esclude un vulnus ai principi sopra richiamati proprio 
perché «la giurisprudenza ha chiarito che si tratta di meri sintomi», cioè indici dal 
valore probatorio, criteri guida che orientano l’accertamento in quei settori in cui 
la retribuzione, le condizioni di lavoro, l’orario di lavoro, le condizioni alloggia-
tive e la salute e sicurezza dei lavoratori sono particolarmente a rischio. 
Tale interpretazione risulta coerente con l’orientamento giurisprudenziale incline 
ad “ingrossare” la fattispecie, evidenziando la non tassatività dei suddetti indici. 
Già la Cassazione (31) aveva ritenuto che oltre all’eccessiva durata oraria della 
prestazione di lavoro, all’incongruità della retribuzione e alle degradanti condi-
zioni personali e abitative dei lavoratori, costituiscono rilevanti indici di sfrutta-
mento ai fini dell’applicazione dell’articolo 603-bis c.p. anche la decurtazione dal 
compenso di un corrispettivo per l’accompagnamento sul posto di lavoro, le 

 
(30) Qualificandosi, dunque, come l’unica norma dell’ordinamento giuridico che punisce penal-
mente il ricorso al lavoro irregolare. Sul punto, si veda V. TORRE, op. cit., p. 419. 
(31) Cass. pen., n. 27582/2020, cit. 
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carenze nella formazione e nella dotazione di dispositivi di sicurezza, nonché la 
mancata fruizione dei riposi settimanali. 
Orbene, se l’assenza del prerequisito dell’approfittamento dello stato di bisogno 
preclude la configurazione della fattispecie, ciò non toglie come resti comunque 
difficile affidarsi a degli indici per natura solo probatoria e che possono aumen-
tare ulteriormente. 
In sostanza, sembra evidente come non siano gli indici il perno centrale su cui 
ruota lo sfruttamento lavorativo, ma la condizione di vulnerabilità (rectius, stato 
di bisogno) strumentalizzata dal datore di lavoro a proprio vantaggio. Il che com-
porterebbe, conseguentemente, la necessità che lo stesso datore conosca a monte 
la situazione economico-finanziaria del contraente (debole) del rapporto, ossia 
prima della costituzione – formale o informale che sia – del rapporto di lavoro, 
onde evitare che un illecito profitto si trasformi in un reato. 
La conoscibilità dell’eventuale stato di bisogno del lavoratore troverebbe più 
agevole riscontro nel caso di lavoratori migranti irregolari, che, invero, restano 
certamente i soggetti maggiormente “reclutati” nel settore agricolo, già perché la 
condizione di irregolarità è sinonimo di vulnerabilità in re ipsa (32), come sembra 
sostenere la direttiva 2011/36/UE. 
Nel caso di cittadini UE tali informazioni sono certamente più difficili da otte-
nere; né tantomeno può discendere in capo al datore di lavoro l’obbligo o l’onere 
di recuperare le informazioni sulla situazione economico-patrimoniale di ogni 
soggetto con il quale contrae un atto di autonomia privata, se non quelli essen-
ziali ai fini dell’instaurazione del rapporto di lavoro (se regolare). 
Tale considerazione porta a trarre due conclusioni, una di carattere positivo, l’al-
tra negativa. Da un lato, la norma può avere un effetto dissuasivo sul ricorso al 
lavoro irregolare e, in generale, sugli illeciti profitti. Si intende dire che l’incerta 
conoscenza della situazione economico-finanziaria del lavoratore – e l’eventuale 
presenza di uno “stato di bisogno” dello stesso – potrebbe auspicabilmente 

 
(32) Sul punto, F. DE MICHIEL, Prevenzione e contrasto dello sfruttamento lavorativo e del caporalato in 
agricoltura, in M. FERRARESI, G. SEMINARA (a cura di), op. cit., p. 85, secondo la quale «la propen-
sione dei migranti, soprattutto nel primo periodo di soggiorno in Italia, ad accettare condizioni 
di lavoro assai poco dignitose non deriva però soltanto da fattori soggettivi di debolezza (si pensi 
alla mancata conoscenza della lingua o alla scarsa qualificazione professionale o al più marcato 
stato di bisogno), ma è pure in larga parte imputabile alla precarietà della loro posizione giuridica, 
che dipende semmai dal modo in cui l’ordinamento sceglie di regolare l’accesso e la permanenza 
entro i confini nazionali». Invero, occorre evidenziare che le indagini relative allo stato di povertà 
della popolazione prendono in considerazione molteplici fattori, comprensivi, oltre che del red-
dito del singolo individuo, anche della presenza di familiari a carico, delle infrastrutture del ter-
ritorio di residenza, da cui ne deriva che, per misurare la condizione economica del lavoratore, 
non è sufficiente guardare all’entità del denaro a sua disposizione, essendo invece necessario uno 
scrutinio più ampio. Cfr. S. BRASCHI, Violenza, minaccia e stato di bisogno nel reato di intermediazione 
illecita e sfruttamento del lavoro: una riflessione in prospettiva de lege ferenda, ivi, p. 116 ss. 

https://www.adaptuniversitypress.it/prodotto/caporalato-e-sfruttamento-del-lavoro-prevenzione-applicazione-repressione-unindagine-di-diritto-penale-processuale-penale-e-del-lavoro/
https://www.adaptuniversitypress.it/prodotto/caporalato-e-sfruttamento-del-lavoro-prevenzione-applicazione-repressione-unindagine-di-diritto-penale-processuale-penale-e-del-lavoro/
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favorire un progressivo incremento dell’adempimento degli obblighi datoriali in 
materia di rispetto delle norme inderogabili di legge e di contrattazione collettiva, 
al fine di evitare proprio la configurazione del reato in parola. D’altronde, si ram-
menta altresì che i datori di lavoro agricolo del Mezzogiorno, dove si consuma 
maggiormente il fenomeno dello sfruttamento lavorativo, godono della fiscaliz-
zazione degli oneri sociali che hanno lo scopo di supportare le attività agricole 
in determinate aree svantaggiate e un’occupazione dignitosa (33). 
Passando all’aspetto negativo, la fumosità della fattispecie, che pur permane, 
rende indeterminata la configurazione del reato, il cui accertamento spetta sem-
pre al giudice di merito, ad eccezione del caso in cui la motivazione addotta da 
quest’ultimo sia apparente o inesistente (34). Tale riflessione, tuttavia, sfuma nel 
momento in cui si evidenzia che il rispetto delle norme inderogabili di legge e 
previste dall’autonomia collettiva, qualora il datore di lavoro aderisca all’associa-
zione stipulante il CCNL o al fine di ottenere alcune agevolazioni (si veda l’ade-
sione alla Rete del lavoro agricolo di qualità, infra), rappresenta un obbligo per il 
datore di lavoro e non risponde certo a calcoli preventivi sulle sanzioni in cui 
può incorrere a causa della gravità eventuale dell’illecito commesso. 
 
 
4.3. L’indice salariale alla luce della direttiva (UE) 2022/2041 e della 

recente giurisprudenza di legittimità in tema di equa retribuzione 

Come detto, un indice di sfruttamento è la reiterata corresponsione di retribu-
zioni in modo palesemente difforme dai contratti collettivi nazionali o territoriali 
stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a livello nazionale, o 
comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato. 
Questo indice incrocia il tema, di estrema attualità, del giusto salario o, se si pre-
ferisce, del c.d. minimo costituzionale; attualità riveniente dalla recente adozione 
della direttiva (UE) 2022/2041 relativa a salari minimi adeguati nell’Unione eu-
ropea che lo Stato italiano dovrà recepire entro il 15 novembre 2024 (articolo 
17, § 1). 
In estrema sintesi l’UE lascia liberi gli Stati membri di provvedere scegliendo tre 
possibili strade: per legge, per contrattazione collettiva o con entrambi gli 

 
(33) Si veda l’art. 01, comma 2, del d.l. n. 2/2006, convertito con modificazioni dalla l. n. 81/2006. 
La norma è stata prorogata prima con l’art. 2, comma 49, della l. n. 191/2009, poi con l’art. 1, 
comma 45, della l. n. 220/2010. Da ultimo, si veda la circ. Inps 25 febbraio 2022, n. 31. 
(34) Su quest’ultimo punto, si veda Cass. pen. 4 marzo 2022, n. 7857. La Suprema Corte respinge 
il ricorso del lavoratore, ritenendo che il Tribunale del riesame di Cosenza avesse analizzato 
dettagliatamente le prove fornite da quest’ultimo, annullando così il decreto di sequestro preven-
tivo disposto ai sensi dell’art. 603-bis c.p. 
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strumenti normativi, pur se in linea tendenziale la preferenza viene accordata alla 
contrattazione collettiva, considerata la “massima autorità” in materia salariale. 
Nel mentre divampa il dibattito politico sul come realizzare detto adeguamento 
(che – giova ricordarlo – riguarda solo gli stati “non in regola”, essendo anzi 
interdetto un intervento che riduca le garanzie dei lavoratori in forza della clau-
sola di non regresso) e nel mentre il Cnel a guida “Brunetta” si candida per ri-
solvere il problema, quest’ultimo si è ancor più complicato a seguito delle recenti 
pronunce della Cassazione – le sei sentenze di ottobre 2023, capofila la n. 277711 
– che hanno messo in discussione il postulato che la contrattazione collettiva 
rappresentativa – cioè stipulata dalle OO.SS. maggiormente rappresentative – sia 
sempre la massima autorità salariale e costituisca sempre il parametro al quale 
ancorare il giudizio di costituzionalità della retribuzione. Di avviso decisamente 
contrario è la giurisprudenza amministrativa, che ritiene insindacabile il livello 
salariale fissato dalla contrattazione collettiva rappresentativa (35). 
Questo principio dalla portata quasi eversiva delle dinamiche sottese alle rela-
zioni industriali, in quanto è fuori discussione che il minimo contrattuale sia 
frutto di una ponderazione del costo del lavoro con quello della redditività d’im-
presa, trova un aggancio proprio nell’indice in esame, nel quale l’insufficienza 
retributiva viene rapportata non solo alla contrattazione collettiva rappresenta-
tiva ma anche al parametro costituzionale ex articolo 36 Cost. «o comunque spro-
porzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato». 
L’espressione “o comunque” utilizzata dal legislatore nell’indice sub punto 1, ar-
ticolo 603-bis, terzo comma, c.p., se indubitabilmente non implica l’alternatività 
tra i due parametri di valutazione, allo stesso tempo allude alla possibilità che il 
contratto collettivo non sia necessariamente strumento indefettibile di parame-
trazione, potendosi il giudice da esso discostare per affidarsi in via equitativa ad 
altri parametri di riferimento (come, ad esempio, le soglie Istat di povertà asso-
luta) qualora non lo ritenga adeguato ad indicare soglie retributive minime (36). 
Diverso problema riguarda la fonte contrattuale di riferimento in quanto il primo 
indice di sfruttamento fa esplicito riferimento ai contratti collettivi nazionali e 
territoriali stipulati dai sindacati più rappresentativi a livello nazionale. Un riferi-
mento che sembra rinviare ai contratti collettivi dei sindacati comparativamente 

 
(35) Si rinvia all’ampia motivazione della sentenza del TAR Lombardia 4 settembre 2023, n. 2046. 
(36) Si vedano, a riguardo, le considerazioni di M. FERRARESI, Salario insufficiente e sfruttamento del 
lavoro nella recente giurisprudenza civile e penale, in M. FERRARESI, G. SEMINARA (a cura di), op. cit., p. 
103 ss., che, proprio in riferimento al rapporto tra il filone giurisprudenziale citato e l’indice sub 
punto 1 dell’art. 603-bis, comma 3, c.p., rileva come tali orientamenti porterebbero ad un’inver-
sione dei parametri di riferimento della proporzionalità e della sufficienza, ex art. 36 Cost.: il 
parametro della sufficienza assorbirebbe quello della proporzionalità, che è invece un parametro 
interno alla prestazione di lavoro e che trova già espressione nel contemperamento del costo del 
lavoro fissato dal contratto collettivo. 
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rappresentativi di cui all’articolo 51 del decreto legislativo n. 81/2015, invero 
espressamente richiamati solo dall’articolo 8, comma 1, lettere a, n. 3, e f, della 
legge n. 199/2016, relativi ai requisiti necessari per l’iscrizione alla “Rete del la-
voro agricolo di qualità”. 
Non v’è dubbio che il disancoraggio dalla contrattazione collettiva rende ancor 
più fumoso un parametro che affida discrezionalmente al giudice la verifica dello 
sfruttamento, lasciando spazio a dubbi interpretativi in sede di giudizio, se si 
considera altresì che la “palese difformità” e la “reiterazione” della condotta non 
sono canoni ermeneutici di particolare chiarezza. 
Proprio le “sentenze di ottobre” della Cassazione corroborano la tesi che il la-
voro sfruttato si annida sì nel settore agricolo ma non solo, avendo tali sentenze 
coinvolto il settore della vigilanza privata, servizi fiduciari, per non parlare poi 
del settore della logistica. 
Per concludere sul punto, resta ancora incerta la linea di confine tra mero ina-
dempimento contrattuale e sfruttamento del lavoro. 
 
 
5. La Rete del lavoro agricolo di qualità 

La disciplina della Rete del lavoro agricolo di qualità è contenuta nell’articolo 6 
del decreto-legge n. 91/2014, convertito con modificazioni nella legge n. 
116/2014, modificato dall’articolo 8, comma 1, della legge n. 199/2016. 
Prima di svolgere alcune considerazioni sulla norma e condividerne alcune 
buone prassi è opportuno richiamarne i tratti fondamentali. 
La Rete del lavoro agricolo di qualità, come denota la stessa espressione utilizzata 
dal legislatore, è una Rete costituita presso l’Inps, articolata a livello territoriale e 
presidiata da una cabina di regia, composta da un rappresentante dell’Inps, da 
alcuni rappresentanti del Governo (37), nonché della Conferenza delle Regioni e 
delle Province autonome di Trento e di Bolzano, e da tre rappresentanti dei la-
voratori e tre dei datori di lavoro e dei lavoratori autonomi del settore agricolo. 
Ad essa possono richiedere di aderire le imprese agricole e, attraverso la stipula 
di apposite convenzioni, gli sportelli unici per l’immigrazione, le istituzioni locali, 
i centri per l’impiego, gli enti bilaterali, le agenzie per il lavoro e gli altri soggetti 
autorizzati all’attività di intermediazione purché soddisfino i seguenti requisiti 
(38):  

 

 
(37) Del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, del Ministero delle politiche agricole, ali-
mentari e forestali, del Ministero dell’economia e delle finanze, del Ministero dell’interno, 
dell’INL, dell’Agenzia delle entrate e dell’Anpal. 
(38) Di cui all’art. 6, comma 1, del d.l. n. 91/2014, come modificato dall’art. 8, comma 1, della l. 
n. 199/2016. 
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a) non avere riportato condanne penali per violazioni della normativa 
in materia di lavoro e legislazione sociale, per delitti contro la pubblica 
amministrazione, delitti contro l’incolumità pubblica, delitti contro 
l’economia pubblica, l’industria e il commercio, delitti contro il senti-
mento per gli animali e in materia di imposte sui redditi e sul valore 
aggiunto, delitti di cui agli articoli 600, 601, 602 e 603-bis del codice 
penale; 
b) non essere state destinatarie, negli ultimi tre anni, di sanzioni ammi-
nistrative, ancorché non definitive, per violazioni in materia di lavoro, 
legislazione sociale e rispetto degli obblighi relativi al pagamento delle 
imposte e delle tasse […]; 
c) essere in regola con il versamento dei contributi previdenziali e dei 
premi assicurativi; 
c-bis) applicare i contratti collettivi di cui all’articolo 51 del decreto le-
gislativo 15 giugno 2015, n. 81; 
c-ter) non essere controllate o collegate, ai sensi dell’articolo 2359 del 
codice civile, a soggetti che non siano in possesso dei requisiti di cui al 
presente comma. 
 

Si tratta di uno strumento innovativo di particolare interesse dalla forma simil-
consociativa, poiché coinvolge tutti i soggetti interessati al lavoro in agricoltura 
nella prospettiva di valorizzare comportamenti virtuosi e l’applicazione dei con-
tratti collettivi (39). In particolare, la Rete si pone gli obiettivi di: 
1. tutelare il lavoro nel settore agricolo; 
2. garantire una sana concorrenza tra gli operatori del settore agricolo. 
Obiettivi entrambi realizzabili attraverso il contrasto dello sfruttamento. 
Tra le funzioni di particolare interesse della Cabina di regia si segnala innanzi-
tutto quella di promuovere «iniziative, d’intesa con le autorità competenti, sentite 
le parti sociali, in materia di politiche attive del lavoro, contrasto al lavoro som-
merso e all’evasione contributiva, organizzazione e gestione dei flussi di mano-
dopera stagionale, assistenza dei lavoratori stranieri immigrati» (comma 4, lettera 
c-ter). 
Si tratta di una funzione di particolare interesse che ricorda, mutatis mutandis, il 
modello partecipativo di governo al mercato del lavoro già previsto dal decreto-
legge n. 7/1970, convertito nella legge n. 83/1970, attraverso cui si conferivano 
alle organizzazioni sindacali ampi poteri in tema di governo dei flussi 

 
(39) A riguardo, si veda anche G. PICCO, Politiche e strumenti di emersione e prevenzione del lavoro som-
merso, in RDL, 2023, n. 3, I, p. 366, che la annovera tra le politiche di emersione di tipo diretto, 
assieme alle norme volte al controllo ispettivo previste dal d.lgs. n. 124/2004: le prime di carattere 
premiale, le seconde di carattere repressivo. 
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occupazionali nel settore agricolo e che oggi si ripropone ricorrendo ad una stru-
mentazione normativa meglio articolata e prevedendo un più equilibrato bilan-
ciamento tra i soggetti coinvolti nella governance (40). Si ricorda, inoltre, che il 
governo del mercato del lavoro attraverso la Rete del lavoro agricolo di qualità 
incide su 3 delle Azioni prioritarie del Piano triennale di contrasto allo sfrutta-
mento del lavoro in agricoltura e al caporalato (si veda supra, § 3), quali la 3 (raf-
forzamento delle Rete), la 4 (implementazione dei meccanismi di incontro tra 
domanda e offerta) e la 6 (pianificazione delle soluzioni di trasporto). 
Sotto questo profilo sembra siano stati raggiunti interessanti risultati (41), come 
la convenzione Liberi dai caporali stipulata con l’associazione agricola NO CAP, 
che ha permesso alle lavoratrici e ai lavoratori di essere assunti per le attività di 
raccolta con regolari contratti di lavoro secondo le disposizioni stabilite dal 
CCNL comparativamente più rappresentativo (6,5 ore di lavoro e una paga gior-
naliera di circa 70 euro lordi), mettendo altresì a disposizione, ove richiesto, un 
alloggio e il trasporto gratuito verso i luoghi di lavoro. 
Rispetto a questo tema, rivestono un particolare interesse le misure previste dal 
comma 7-bis, del citato articolo 6, come introdotte dall’articolo 8, comma 1, let-
tera f, della legge n. 199/2016, che riconosce agli enti locali convenzionati la 
possibilità di destinare i contributi stanziati a favore delle imprese di trasporto 
private che trasportano lavoratori agricoli solo qualora convenzionate, dunque 
iscritte, alla Rete. 
Ciò non esime dal rilevare alcuni profili negativi della norma. 
La legge n. 199/2016 ha subìto una sola modifica che ha un suo peso nel con-
trasto al fenomeno dello sfruttamento lavorativo non sul piano dell’an, ma del 
quando. 
L’articolo 8, comma 2, ha previsto l’adattamento al settore agricolo del sistema 
di denuncia retributiva e contributiva mensile Uniemens al posto del sistema 
DMAG, ossia della denuncia trimestrale, al fine di ottenere informazioni tempe-
stive circa i dati retributivi e contributivi dei lavoratori assunti in agricoltura e 
favorire così un maggior controllo. Non a caso, in agricoltura si registra un “li-
vellamento” verso il basso delle retribuzioni, ossia la sistematica assunzione dei 
lavoratori con il livello di inquadramento più basso (operaio comune) a dispetto 
della prestazione concretamente svolta (di livello superiore). La norma, inoltre, 
è volta a ridurre i ritardi relativi alla trasmissione dei dati da parte del datore di 

 
(40) È opportuno rammentare che le Commissioni regionali, provinciali e comunali MOA (mano 
d’opera agricola) erano costituite a maggioranza sindacale. Sul punto, si veda N. DELEONARDIS, 
Il collocamento in agricoltura. Ascesa e declino del governo pubblico del mercato del lavoro, in V. LECCESE, V. 
PINTO (a cura di), Le conquiste legislative degli anni ‘70 e il ruolo del movimento sindacale in Puglia, Radici 
Future, 2022, pp. 157-191. 
(41) Si veda MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI, La promozione del lavoro dignitoso 
in agricoltura. Analisi delle pratiche promettenti in Italia. Sintesi, ILO, Unione europea, 2021. 

https://www.ilo.org/rome/approfondimenti/WCMS_803403/lang--it/index.htm
https://www.ilo.org/rome/approfondimenti/WCMS_803403/lang--it/index.htm
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lavoro, che spesso hanno comportato la mancanza delle giornate necessarie af-
finché i lavoratori beneficiassero dell’indennità di disoccupazione agricola. 
La versione originaria dell’articolo 8 prevedeva che l’adeguamento del sistema 
sarebbe avvenuto a partire da gennaio 2018. A seguito di alcune modifiche è 
stato posticipato prima a partire da gennaio 2019 (legge n. 205/2017, articolo 1, 
comma 1154), poi da gennaio 2020 (legge n. 145/2018, articolo 1, comma 1136, 
lettera b) e infine da aprile 2020 (decreto-legge n. 162/2019, articolo 10, comma 
4-bis, convertito con modificazioni nella legge n. 8/2020). 
Se questo ritardo potrebbe apparire di secondaria importanza, invero, ha una 
funzione fondamentale nel favorire un maggior controllo dei flussi occupazionali 
nel settore agricolo. 
Tra le funzioni della Cabina di regia – la cui costituzione, invero, non ha carattere 
cogente, ma eminentemente programmatico – vi è infatti quella di procedere ai 
monitoraggi costanti dell’andamento del mercato del lavoro agricolo, con parti-
colare riguardo ai lavoratori stranieri, anche avvalendosi dei dati offerti dal si-
stema Uniemens. 
Si ricorda, inoltre, che la costruzione di un sistema informativo delle colture, dei 
fabbisogni di manodopera e altri dati e informazioni, sviluppato e utilizzato per 
la pianificazione, gestione e monitoraggio del mercato del lavoro in agricoltura, 
rappresenta l’Azione prioritaria 1 del Piano triennale di contrasto al caporalato. 
Il ritardo nel passaggio al sistema Uniemens ha comportato conseguentemente 
il procrastinarsi di una sistematizzazione concreta ed efficace dei dati relativi al 
sistema produttivo agricolo, assodata la necessità di una reiterata ed assidua con-
divisione dei dati aziendali per poter effettuare una profilazione corretta delle 
aziende agricole del territorio. 
I ritardi di attuazione del sistema suddetto hanno inevitabilmente rallentato l’at-
tività della Cabina di regia e in particolar modo l’informatizzazione del sistema 
di produzione agricolo. 
Tuttavia non è solo questo il limite più evidente della Rete del lavoro agricolo di 
qualità: si segnala soprattutto che il comma 6 dell’articolo 6, decreto-legge n. 
91/2014, prevede espressamente che, salvi i casi di richiesta di intervento pro-
venienti dal lavoratore, dalle organizzazioni sindacali, dall’Autorità giudiziaria o 
da autorità amministrative e salvi i casi di imprese che abbiano procedimenti 
penali in corso per violazioni della normativa in materia di lavoro e legislazione 
sociale, di contratti collettivi, di sicurezza sui luoghi di lavoro e in materia di 
imposte sui redditi e sul valore aggiunto, le imprese aderenti alla Rete saranno 
soggette a minori controlli rispetto a quelle non aderenti. 
L’apprezzabile obiettivo di premiare le imprese che vi aderiscono si scontra tut-
tavia con la possibilità che quest’ultime possano decidere successivamente 
all’iscrizione di violare gli obblighi inderogabili di legge o previsti dal CCNL, con 
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il risultato di falsare doppiamente la concorrenza, creando un mercato apparen-
temente “di qualità” ma nella sostanza che attua comportamenti di dumping so-
ciale. È pur vero che il provvedimento non esclude a priori i controlli, affidan-
dosi in primo luogo alle denunce delle vittime, ma spesso i lavoratori coinvolti 
sono restii a denunciare direttamente per la paura di ritorsioni sul posto di lavoro 
nonché di essere rimpatriati presso il proprio Paese d’origine, ignorando la pro-
tezione offerta dall’articolo 22 del decreto legislativo n. 286/1998. Diventa im-
portante, dunque, l’attività di monitoraggio svolta dai sindacati – come emerge 
anche dal Documento inviato dalla Cisl di Udine in occasione di questo conve-
gno – ancorché bisogna rilevare come le organizzazioni sindacali non possano 
sostituirsi funzionalmente all’attività ispettiva. Ne discende, di conseguenza, che 
manca un accertamento effettivo sulla qualità del lavoro delle imprese aderenti 
alla Rete. 
Ancora, pregi e difetti della Rete del lavoro agricolo di qualità possono essere 
condensati avendo riguardo all’adesione delle imprese agricole. Si precisa che i 
dati seguenti si riferiscono al periodo che intercorre tra il 1° ottobre 2015 e il 23 
settembre 2021, potendosi presumere – o sperare – un aumento delle adesioni. 
Le adesioni alla Rete nel 2015 si attestano al 3,92% del totale delle imprese ita-
liane per arrivare a richieste pari all’11, 61% nel 2021. Nel 2016 c’è un picco 
(36,77%), dovuto probabilmente a politiche incentivanti e di certificazione etica 
dei prodotti agricoli previste soprattutto in alcune Regioni. In generale si può 
affermare che le Regioni più virtuose, proprio per via delle politiche regionali, 
siano la Puglia (1.227 imprese aderenti) e l’Emilia-Romagna (1.216 aderenti), 
mentre il Friuli annovera solo 25 imprese agricole totali (al 2021). 
Diventa necessaria una maggior adesione delle imprese agricole del territorio ita-
liano, affinché la Rete possa funzionare efficacemente. Invero, come è stato già 
segnalato (42), persiste una eccessiva rigidità nei criteri di selezione dei soggetti 
ammessi dalla Cabina di regia alla Rete. Ci si riferisce in particolar modo all’esclu-
sione di tutti i soggetti economici che non rientrano in quelle attività ascrivibili 
all’articolo 2135 c.c., cioè le attività agricole e quelle connesse, ma che pur gio-
cano un ruolo fondamentale nelle catene di filiera agroalimentari, dunque nella 
determinazione dei prezzi e, conseguentemente, del costo del lavoro. 
 
 
6. Gli altri interventi legislativi di contrasto allo sfruttamento lavorativo 

Le ragioni della mancata/scarsa adesione da parte delle imprese alla Rete pos-
sono rintracciarsi, tuttavia, oltre che in uno storico “malcostume” italiano alla 
compressione dei costi del lavoro, anche nella posizione di debolezza 

 
(42) C. FALERI, Il lavoro agricolo. Modelli e strumenti di regolazione, Giappichelli, 2020, p. 117. 
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contrattuale che le imprese agricole rivestono nelle catene di filiera agroalimen-
tare, rappresentando il primo anello della catena se le si osserva da un punto di 
vista produttivo e l’ultimo se le si intende avendo riguardo al peso contrattuale 
che esse rivestono nei rapporti con i contraenti, quali le imprese di stoccaggio, 
distribuzione e vendita al dettaglio dei prodotti. 
Diventa così naturale – e agevole – per le imprese agricole alleggerire i costi di 
produzione scaricandoli sui lavoratori, in termini di risparmi sulle retribuzioni e 
sulla sicurezza dei lavoratori e di incremento delle ore di lavoro. 
A riguardo è opportuno segnalare il doppio intervento volto a ridurre la disparità 
di potere contrattuale all’interno delle catene di filiera. 
Sotto un primo profilo, il decreto legislativo n. 198/2021 di recepimento della 
direttiva (UE) 2019/633 in materia di pratiche commerciali sleali nei rapporti tra 
imprese nella filiera agroalimentare intende vietare una serie di pratiche commer-
ciali sleali che concorrono a rafforzare lo squilibrio di potere contrattuale nelle 
catene di filiera agroalimentare tra imprenditore agricolo e centri di stoccag-
gio/distribuzione del prodotto. 
A tal fine, e per quanto rileva ai nostri fini, l’articolo 1, comma 4, prevede la 
nullità di «qualunque pattuizione o clausola contrattuale contraria» ad alcune pra-
tiche sleali vietate dagli articoli 4 e 5, come le gare e aste elettroniche al doppio 
ribasso, quali condotte particolarmente deplorevoli che incidono fortemente 
sulla determinazione dei prezzi dei prodotti agricoli. Le aste al doppio ribasso 
possono così riassumersi: il distributore, generalmente una centrale di acquisto, 
contatta una serie di fornitori chiedendo loro di formulare un prezzo per la ven-
dita di una certa quantità di un determinato prodotto agroalimentare. Raccolte 
le proposte, la stessa centrale di acquisto lancia sul proprio portale telematico 
una seconda asta, nuovamente al ribasso, partendo dal prezzo inferiore spuntato 
nella prima. Durante la gara, quindi, i fornitori competono tra loro in via telema-
tica al fine di formulare il prezzo più basso e così aggiudicarsi la commessa. 
La norma vieta tali pratiche riproponendo l’apparato rimediale di cui all’articolo 
9 della legge n. 192/1998 (Disciplina della subfornitura nelle attività produttive) relativa 
all’abuso di dipendenza economica, distinguendosi da quest’ultima per l’effetto 
che la condotta vessatoria produce: se nel caso dell’abuso di dipendenza econo-
mica il legislatore prevede la nullità del contratto, ex articolo 1418 c.c., il decreto 
legislativo n. 198/2021 sanziona esclusivamente la condotta vietata preveden-
done così la nullità parziale (ex articolo 1419 c.c.). 
Interessante ai nostri fini è anche il decreto ministeriale 22 dicembre 2021, con-
tenente la Definizione dei criteri, delle modalità e delle procedure per l’attuazione dei contratti 
di filiera previsti dal fondo complementare al PNRR. 
Il provvedimento rafforza il decreto legislativo n. 198/2021, nella prospettiva di 
bilanciare il peso di tutti i soggetti della catena di filiera agroalimentare. Si tratta 
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di un regime di aiuti già utilizzato in passato dal Ministero delle politiche agricole 
per promuovere la riorganizzazione dei rapporti tra i differenti soggetti della fi-
liera agroalimentare o delle filiere operanti nel territorio del distretto e generare 
ricadute positive sulla produzione, che il Fondo complementare ripropone con 
un’attenzione più marcata verso la sostenibilità ambientale. I progetti finanziati 
dal nuovo bando per i contratti di filiera e di distretto, infatti, dovranno contri-
buire ai target ambientali dettati dalla Politica agricola comune (PAC), dal Green 
Deal europeo e dalla strategia Farm to Fork in materia di contrasto ai cambiamenti 
climatici e di protezione delle risorse naturali e della biodiversità. 
Ciò non ha esonerato il Governo dall’introdurre una disposizione volta a tutelare 
i soggetti maggiormente deboli che contribuiscono “con le loro braccia” allo 
sviluppo del settore agricolo. 
In particolare, l’articolo 15, comma 3, lettera a, del decreto ministeriale prevede 
la revoca totale degli aiuti economici erogati nell’ambito del PNRR, concessi 
nella forma di contributi in conto capitale o di finanziamenti, qualora «non ven-
gano rispettati nei confronti dei lavoratori dipendenti gli obblighi previsti dalla 
legislazione in materia di lavoro, previdenza ed assistenza ovvero dai contratti 
collettivi nazionali di lavoro». 
Ci si trova di fronte ad un meccanismo ben noto nel nostro ordinamento – si 
veda, a titolo esemplificativo, l’articolo 36 della legge n. 300/1970 o l’articolo 1, 
comma 1175, della legge n. 296/2006 – che subordina la concessione di benefici 
pubblici al rispetto della normativa di fonte eteronoma o di natura pattizia (c.d. 
clausola sociale di prima generazione). 
Manca tuttavia un rinvio ai contratti collettivi provinciali del settore, che, come 
noto, in agricoltura hanno un rilievo non marginale poiché in grado di rispondere 
più efficacemente al tessuto economico-produttivo territoriale. 
In una prospettiva non dissimile va letto il sistema di condizionalità sociale in-
trodotto recentemente dal decreto legislativo n. 42/2023 e regolato più nel det-
taglio dal decreto ministeriale 28 giugno 2023, recependo il regolamento (UE) 
2021/2115 e il connesso regolamento (UE) 2021/2116 riguardante le sanzioni. 
Il meccanismo prevede la decurtazione dei finanziamenti, erogati nell’ambito 
della PAC, per gli agricoltori e gli altri beneficiari dei finanziamenti europei che 
non rispettano i requisiti relativi alle condizioni di lavoro e di impiego applicabili 
o agli obblighi del datore di lavoro derivanti dagli atti giuridici di alcune direttive 
europee, quali quelle in materia di trasparenza dei rapporti di lavoro e salute e 
sicurezza dei lavoratori. 
Il provvedimento merita attenzione poiché intende realizzare l’obiettivo della 
tutela dei lavoratori attraverso un meccanismo di coazione, cioè riducendo le 
sovvenzioni di cui sono storicamente beneficiari i datori di lavoro (e di cui non 
possono fare a meno). 
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L’articolo 2 del decreto legislativo di recepimento sancisce la decurtazione dei 
finanziamenti diretti erogati a favore degli agricoltori secondo le prescrizioni sta-
bilite dall’articolo 14 del regolamento (UE) 2021/2115 (comma 1), sottolineando 
che «la sanzione ricorre in caso di mancato rispetto di una norma nel corso di 
un anno solare, a prescindere dal numero di lavoratori coinvolti dall’infrazione» 
(comma 2). 
L’articolo 3, invece, si occupa delle modalità di calcolo della decurtazione dei 
finanziamenti, determinata in percentuale sulla base del totale dei pagamenti con-
cessi al beneficiario, prevista nella misura dell’1%, 3% o 5% a seconda dei criteri 
stabiliti dal decreto ministeriale 28 giugno 2023, emanato ai sensi dell’articolo 25. 
Le decurtazioni possono aumentare nel caso di reiterata condotta contra legem nel 
corso dei 3 anni sino al 10% o, qualora sia stata accertata l’intenzionalità 
dell’inosservanza contestata, sino ad un massimo del 15%. 
Il regime sanzionatorio nazionale, come regolato dal decreto ministeriale 28 giu-
gno 2023, postula all’articolo 3, comma 2, che la percentuale applicabile di ridu-
zione del finanziamento (dell’1%, 3% o 5%) è frutto di un calcolo che deriva 
dalla sommatoria delle infrazioni accertate e riportate nell’allegato 1 del decreto 
ministeriale, il quale attribuisce ad ognuna di esse un punteggio valoriale speci-
fico a seconda della gravità. 
Qualora la sommatoria del punteggio, derivante dal numero di sanzioni rilevate, 
sia compresa tra 1 e 3 la riduzione del finanziamento è pari all’1%, se compresa 
tra 4 e 18 è pari al 3%, se compresa tra 19 e 111 è pari al 5%. 
Ad eccezione della decurtazione minima prevista dall’articolo 3, comma 2, del 
decreto legislativo n. 42/2023 (dell’1%), inferiore rispetto a quella minima edit-
tale prevista dall’articolo 85, § 2, del regolamento (UE) 2021/2116 (pari al 3%), 
il legislatore nazionale gradua la riduzione dei finanziamenti riprendendo le per-
centuali regolamentari. 
Il decreto nulla dice, invece, rispetto al numero di lavoratori coinvolti. Sarebbe 
stato auspicabile che la graduazione fosse connessa anche a tale indicatore, ma il 
legislatore italiano ha escluso tale ipotesi (articolo 2, comma 2, decreto legislativo 
n. 42/2023), il che genera perplessità soprattutto in relazione ad alcune attività 
agricole, come quelle di raccolta, che interessano periodicamente ingenti quantità 
di lavoratori, escludendo a priori il nesso eziologico tra reclutamento (in massa) 
dei lavoratori e sfruttamento del lavoro. Per di più, si tratta di un’esclusione che 
sembra non tener conto delle prescrizioni UE, inclini a richiedere «una valuta-
zione e una classificazione della gravità, della portata, della durata o della ripeti-
zione e dell’intenzionalità dell’inosservanza in questione» (articolo 88, § 1, 
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regolamento (UE) 2021/2116), laddove per portata potrebbe intendersi l’im-
patto prodotto dall’inosservanza in termini quantitativi (43). 
Alcune riflessioni suscita, tuttavia, l’introduzione di una disposizione (articolo 3, 
comma 5) che consente una riduzione della sanzione (che va dal 25% sino al 
100%) qualora il datore di lavoro, a seguito della contestazione dell’infrazione da 
parte delle autorità competenti, adempia nei tempi indicati dalla suddetta autorità 
«a quanto prescritto dalla norma oggetto di contestazione». 
Se è vero che, ai sensi dell’articolo 87, § 1, del regolamento (UE) 2021/2116, gli 
Stati membri «sfruttano i rispettivi sistemi vigenti di controllo e attuazione 
nell’ambito della legislazione sociale e in materia di occupazione e delle norme 
applicabili in materia di lavoro per assicurare che i beneficiari […] osservino gli 
obblighi di cui all’allegato IV del reg. (UE) 2021/2115», sorgono dubbi sulla coe-
renza della misura con il meccanismo della condizionalità. La disposizione non 
sembra conformarsi al regolamento (UE) 2021/2116, che prescrive la non ap-
plicazione della sanzione solo qualora l’inosservanza sia dovuta a cause di forza 
maggiore o a un ordine di un’autorità pubblica (articolo 88, § 2, lettera b), mentre 
omette disposizioni attinenti eventuali riduzioni delle sanzioni. 
Il legislatore sembra mutuare la struttura dell’istituto della diffida obbligatoria, 
ex articolo 13, decreto legislativo n. 124/2004, introducendo uno “sconto”, par-
ziale o totale, sulla sanzione qualora il beneficiario proceda, nei tempi indicati 
dalle autorità, alla regolarizzazione dell’infrazione commessa. La somiglianza de-
gli istituti potrebbe ravvisarsi anche nella voluntas legis di perseguire l’emersione e 
la trasparenza di rapporti di lavoro (prima) irregolari promuovendo comunque 
l’osservanza spontanea della norma di legge, rispetto ad un approccio puramente 
sanzionatorio, che è la ratio sottesa alla diffida obbligatoria. 
Cionondimeno è necessario evidenziare che quest’ultima non presuppone l’ero-
gazione di benefici economici, diversamente dalla PAC. Benché entrambe le mi-
sure perseguano finalità pubbliche, la concessione dei finanziamenti europei al 
privato datore di lavoro attribuisce al provvedimento un carattere premiale che 
tuttavia la disposizione in commento snatura. Si sottolinea, ancora, che nella dif-
fida obbligatoria il pagamento della sanzione può essere ridotto «nella misura del 
minimo previsto dalla legge ovvero nella misura pari ad un quarto della sanzione 
stabilita in misura fissa» (articolo 13, comma 3, decreto legislativo n. 124/2004), 
mentre nel caso della condizionalità sociale, la riduzione può arrivare per le in-
frazioni minori anche al 100%. 

 
(43) Secondo l’art. 7, § 2, del regolamento delegato UE 2022/1172 della Commissione, per portata 
deve intendersi «l’impatto dell’inosservanza stessa, che può essere limitato all’azienda oppure più 
ampio». Ancorché il citato regolamento non sia applicabile al meccanismo di “condizionalità 
sociale”, ciò non esime dal ricorrere, mutatis mutandis, e in assenza di ulteriori chiarimenti, ai me-
desimi criteri di valutazione. 
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Resta il dubbio che la misura, così congegnata, possa favorire l’emersione del 
lavoro irregolare e l’approdo ad un lavoro dignitoso, stante la possibilità che la 
sanzione sia totalmente cancellata in caso di regolarizzazione dell’inosservanza 
nei tempi indicati, rendendo vano lo strumento introdotto dal legislatore euro-
peo. Il fruitore dei finanziamenti della PAC potrà valutare, secondo un bilancia-
mento tra costi e benefici, se violare le disposizioni di legge, per poi adempiere 
alle infrazioni commesse solo qualora accertate e al fine di ottenere un abbatti-
mento (eventualmente anche del 100%) della sanzione (44). 
 
 
7. Conclusioni 

Dalle riflessioni sin qui svolte emerge che lo sfruttamento del lavoro in agricol-
tura è lungi dall’essere estirpato alla radice. I dati dimostrano come il fenomeno 
resista alle “intemperie legislative”, intendendosi con questa espressione la ple-
tora di provvedimenti e iniziative – positive e meno positive – volte a colpire e 
“sfiancare” il fenomeno su diversi fronti. 
È evidente come la sola norma di carattere repressivo, seppur rinforzata nella 
deterrenza dalle ipotesi di confisca introdotte dalla legge n. 199/2016 (45), non 
basta a combattere il fenomeno, in grado di “eclissarsi” sia avvalendosi di istituti 
giuridici funzionali agli obiettivi fraudolenti – come l’appalto di manodopera, 
naturalmente illecito – sia beneficiando delle caratteristiche morfologiche dei ter-
ritori su cui l’attività lavorativa si svolge, come già evidenziato. 
La repressione penale è certamente condizione necessaria per il contrasto al fe-
nomeno ma non sufficiente se non accompagnata da altri strumenti giuridici in 
grado di vulnerarlo su più fronti, secondo un approccio onnicomprensivo, di cui 
si è tentato di dar conto in questa relazione, pur non includendo tutte le strade 

 
(44) Pur una disamina del meccanismo di condizionalità sociale, N. DELEONARDIS, Lavoro in agri-
coltura e sostenibilità alla luce dei recenti indirizzi della politica agricola comune 2023-2027, in Il Diritto 
dell’Agricoltura, 2023, n. 3, p. 315 ss. e bibliografia ivi richiamata. 
(45) Il legislatore del 2016 ha introdotto due ipotesi di confisca dei patrimoni dei soggetti coin-
volti. Per quanto riguarda la prima, l’art. 5 della l. n. 199/2016 aggiunge all’art. 12-sexies, comma 
1, del d.l. n. 306/1992 il delitto di cui all’art. 603-bis c.p. tra i reati per i quali è obbligatoria la 
confisca del denaro, dei beni o delle altre utilità di cui il condannato non possa giustificare la 
provenienza e di cui sia titolare o abbia la disponibilità, a qualsiasi titolo, in valore sproporzionato 
rispetto al reddito dichiarato o alla propria attività economica. La seconda, invece, è stata inte-
grata dall’art. 2 della l. n. 199/2016, che ha introdotto l’art. 603-bis.2, quale misura di sicurezza 
patrimoniale a ben guardare già presente sub art. 600-septies per tutti i reati della sezione di riferi-
mento. Essa prevede in caso di condanna o di patteggiamento, e salvi i diritti della persona offesa 
alle restituzioni e al risarcimento del danno, l’obbligo di confisca delle cose utilizzate o destinate 
alla commissione del reato e di quelle che ne costituiscono prezzo, prodotto o profitto, a meno 
che appartengano a persona estranea al reato. 
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battute dalle istituzioni soprattutto con riguardo alle procedure di emersione del 
lavoro irregolare e alla protezione delle vittime (46). 
Non di rado lo sfruttamento del lavoro in agricoltura trova giustificazione – in 
termini di compressione dei costi del lavoro – nella difficoltà degli agricoltori di 
riuscire ad “avere voce” nelle catene di filiera agroalimentare, con il risultato di 
essere costretti a ridurre i costi del lavoro pur di mantenere un margine di pro-
fitto. 
Indubitabilmente le politiche di libero mercato hanno portato al rafforzamento 
dei monopoli commerciali di distribuzione dei prodotti, ma ciò non spiega tut-
tavia come il fenomeno abbia radici ben più profonde e preceda sia l’introdu-
zione della PAC (varata nel 1962 e che ad ogni modo sostiene l’attività produttiva 
agricola europea), sia lo sviluppo della globalizzazione su scala mondiale, da cui 
discendono le proposte di direttiva in materia di due diligence e la risoluzione che 
intende vietare i prodotti realizzati con il lavoro forzato. 
Ne deriva che a ragioni di ordine economico non di rado si affiancano motiva-
zioni di carattere culturale, che rappresentano le vestigie di un sistema di rapporti 
agricoli di lunga data caratterizzati da lavoro sommerso (47) e prevaricazione, che 
solo strategie più complesse sono in grado di combattere. La strada perseguita, 
soprattutto in virtù dell’accelerazione voluta dal legislatore con il Piano nazionale 
di contrasto allo sfruttamento lavorativo e al caporalato, sembra essere adeguata 
alla sfida, pur nella consapevolezza che ci vorranno anni, forse decenni, per sra-
dicare un fenomeno così “repellente” alla legge. 

 
(46) Ci si riferisce in primo luogo alle procedure di emersione del lavoro prestato irregolarmente 
dagli immigrati durante la pandemia da Covid-19 varate dal legislatore con l’art. 103 della d.l. n. 
34/2020, convertito con modificazioni dalla l. n. 77/2020; in secondo luogo al d.m. 29 marzo 
2022, che stabilisce la ripartizione dei 200 milioni di euro assegnati alle amministrazioni locali 
con il PNRR, per il superamento degli insediamenti abusivi dei braccianti agricoli, obiettivo pre-
sente nella Missione 5, Inclusione e Coesione, del PNRR, che prevede il recupero di soluzioni allog-
giative dignitose per i lavoratori del settore agricolo. 
(47) Sul punto si veda G. ORIENTALE CAPUTO, S. CORRADINI, Il lavoro sommerso in Italia: evoluzione 
del fenomeno e trasformazioni socio-economiche, in RGL 2023, n. 3, I, p. 333, che ricostruiscono stori-
camente lo sviluppo dell’economia sommersa in Italia: “scoperta” negli anni Settanta e vista 
come “un’area felice” negli anni Ottanta, il contrasto ad essa ha trovato spazio nell’agenda poli-
tica solo a partire dagli anni Novanta. 



 

45 

 
 

Orario di lavoro, trattamento retributivo e contributivo 
per i lavoratori agricoli a tempo determinato. 

Le sviste della Corte di Cassazione 
 

di Roberto Riverso 
 
 
 
Abstract – Il contributo esamina la disciplina dell’orario di lavoro degli operi agricoli tempo 

determinato soffermandosi sulle criticità derivanti da un orientamento della giurispru-
denza di legittimità, riaffermato in diverse recenti decisioni, che si ripercuote negativa-
mente sulle posizioni di lavoratori e lavoratrici, anche sotto il profilo delle ricadute 
contributivo-previdenziali. 

 
Abstract – The contribution examines the regulation of the working hours of fixed-term 

agricultural workers, dwelling on the critical issues arising from an orientation of the 
jurisprudence of legitimacy, reaffirmed in several recent decisions, which adversely af-
fects the positions of male and female workers, including in terms of the contributory 
and social security effects. 

 
 
Sommario: 1. Premessa. – 2. L’orario di lavoro in generale. – 3. I lavoratori agricoli a tempo 

determinato. – 4. L’orario legale. – 5. L’orario giornaliero di lavoro e la regolamenta-
zione collettiva. – 6. Minimale contributivo e lavoro agricolo. – 7. Lavoratori agricoli a 
termine e discriminazione. – 8. Conclusione. 

 
 
1. Premessa 

Il lavoro agricolo sconta nel nostro Paese una condizione di marginalità che si 
riflette anche negli studi giuridici e che è accentuata dal collegamento che esso 
ha con il diritto della previdenza sociale, altra materia a sua volta trascurata 
nell’ambito delle discipline giuridiche. 
Una correlazione forte ed originaria tra le due aree si realizza nella “previdenza 
agricola” la quale, come diceva un caro amico e studioso lungimirante (1), ha 
realizzato una gigantesca redistribuzione di reddito che ha garantito un minimo 

 
(1) C. LAGALA, La contrattazione collettiva nell’agricoltura italiana, in B. VENEZIANI (a cura di), Rela-
zioni industriali e contrattazione collettiva in Italia (1945-1988), Cacucci, 1988, p. 23 ss.; C. LAGALA, 
Contrattazione, lavoro e previdenza in agricoltura, Franco Angeli, 1987, p. 56 ss.; C. LAGALA, Precariato 
e welfare in Italia, Ediesse, 2005, p. 127 ss. 
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di sopravvivenza a milioni di famiglie a cui, specie nel sud del nostro Paese, è 
stata consentita la dignità di un lavoro insieme al diritto alla protezione contro la 
disoccupazione, la malattia, la maternità e ad una pensione di vecchiaia, che in 
passato veniva pure integrata al minimo. 
Sul terreno schiettamente interpretativo il mix lavoro agricolo-previdenza può 
sottoporre ai giuristi questioni che paiono complesse alla luce di una regolamen-
tazione di settore che è spesso specialistica, residuale, datata; e che perciò sempre 
richiede un’opera attenta di collegamento sistematico con il resto della norma-
tiva, soggetta a continue e rapide evoluzioni. 
Ed è alla luce di queste brevi premesse – sostanziali e metodologiche – che mi 
accingo al tema che mi è stato affidato in questo convegno, che riguarda l’orario 
di lavoro dei lavoratori agricoli a tempo determinato, in relazione alle ricadute 
contributive previdenziali. 
Un tema – va subito detto per delimitarne l’oggetto – che è stato scelto non a 
caso, ma perché su di esso si profila, anzi si è già concretizzato, un inedito para-
dosso in pregiudizio dei diritti dei lavoratori agricoli a tempo determinato: es-
sendosi sostenuto – per bocca di un recente quanto reiterato orientamento giu-
risprudenziale della Corte di Cassazione – (2) che questi lavoratori non avrebbero 
diritto ad un orario minimo di lavoro garantito ovvero ad un normale orario di 
lavoro giornaliero in quanto sarebbero sottratti a qualsivoglia predeterminazione 
(legale e contrattuale) quanto all’orario di lavoro giornaliero normale (3). 
E di conseguenza non avrebbero diritto neppure al minimale contributivo pre-
visto dalla legge n. 389/1989 in relazione al trattamento retributivo stabilito dal 
contratto collettivo leader per l’orario normale di lavoro, ma solo al trattamento 
minimo legale (il c.d. minimo dei minimi). 
Ed ovviamente prima ancora – in base a questo orientamento – i lavoratori agri-
coli a tempo determinato non avrebbero diritto al trattamento retributivo previ-
sto dalla contrattazione collettiva in relazione all’orario di lavoro normale; ed 

 
(2) In questi termini si è pronunciata una prima volta la Cassazione con ord. 27 aprile 2022, n. 
13185, così massimata: «In tema di imponibile contributivo, i contributi dovuti dal datore di 
lavoro agricolo sui corrispettivi corrisposti agli operai agricoli a tempo determinato vanno calco-
lati, ai sensi del combinato disposto dell’art. 1, comma 1, del d.l. n. 338/1989, conv. dalla l. n. 
389/1989, e dell’art. 40 del ccnl per gli operai agricoli e florovivaisti del 6.7.2006, esclusivamente 
sulla base delle ore effettivamente lavorate, salvo risulti in concreto che, in occasione di interru-
zioni dovute a causa di forza maggiore, il datore di lavoro abbia disposto la permanenza dell’ope-
raio in azienda a sua disposizione». 
(3) L’orientamento è confermato da Cass. ord. 10 marzo 2022, n. 7823; Cass. ord. 14 marzo 2022, 
n. 8220; Cass. ord. n. 13185/2022, cit.; Cass. ord. 24 giugno 2022, n. 20378; Cass. ord. 27 giugno 
2022, n. 20516; Cass. ord. 13 ottobre 2022, n. 30052, tutte sul presupposto per cui, ai sensi del 
combinato disposto dell’art. 1 della l. n. 389/1989 e dell’art. 40 del CCNL leader per gli operai 
agricoli e florovivaisti, l’importo della base contributiva va rapportato esclusivamente alle «ore 
di lavoro effettivamente prestate» da parte dell’avventizio. 
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andrebbero pagati perciò ad ora lavorata. Tutto questo sempre ed in via ordina-
ria, a prescindere, cioè, da qualsivoglia impossibilità sopravvenuta della presta-
zione per forza maggiore o per altra causa; ed in particolare a prescindere dagli 
impedimenti legati agli eventi metereologici o alla tipologia dell’attività di lavoro 
demandata al lavoratore agricolo a tempo determinato. 
Pertanto, essendo noto che il minimale contributivo è da rapportarsi al quantum 
della retribuzione dovuta al lavoratore in base alla legge n. 389/1989, questa que-
stione oltre ad evidenziare un limite di natura contributiva ne denuncia un altro 
ancora più clamoroso: atteso che i lavoratori agricoli sarebbero, unici nel nostro 
ordinamento, ad essere privati di qualsivoglia garanzia di predeterminazione 
della durata della prestazione contrattuale del rapporto di lavoro che, quanto al 
tempo di lavoro, sarebbe contraddistinto da una clausola aperta da realizzare 
secondo le intenzioni del datore di lavoro. 
Saremmo così dinanzi ad un ibrido che si fatica a classificare secondo le consuete 
categorie: un lavoro a chiamata senza limite di durata? Un part time verticale al 
quale difetta la collocazione oraria? Una sorta di cottimo pieno? O chissà a quale 
inedito schema flessibile si dovrebbe far ricorso per inquadrare una simile con-
dizione di estrema precarizzazione. Perché a questo porta la soluzione accolta 
dall’orientamento della Cassazione, ad accentuare la condizione di subalternità, 
fino a renderla strutturale ed endemica, di circa un milione di persone, quanti 
sono i braccianti agricoli nel nostro Paese, che già rappresentano i più precari tra 
i lavoratori all’interno di un mercato del lavoro le cui peculiarità consentono per 
lo più l’instaurazione di rapporti di lavoro di breve o di brevissima durata; e che 
pure conosce nei fatti un massiccio ricorso al lavoro sommerso, se non proprio 
all’interposizione di manodopera, specie straniera, che a sua volta sfocia sovente 
nel reato di sfruttamento punito dall’articolo 603-bis c.p. (4). 
 
 
2. L’orario di lavoro in generale 

Come è noto la distribuzione dell’orario di lavoro – che nel nostro Paese è rego-
lato dal decreto legislativo n. 66/2003 – incide su aspetti funzionali, anche non 
patrimoniali, del rapporto di lavoro. Ha in effetti ricadute contributive e sul fu-
turo previdenziale di cui parleremo. Ma soprattutto ha ripercussioni esistenziali 

 
(4) In questi termini, M. D’OTTAVIO, Il tempo di lavoro dell’operaio agricolo a termine tra ambiguità 
tipologiche, trattamento diversificato e riflessi previdenziali, in VTDL, 2023, n. 1, p. 281 ss.; A.A. SCELSI, 
L’orario di lavoro dell’operaio agricolo a tempo determinato fra istanze di flessibilità e antinomie di sistema, in 
E. ALES ET AL. (a cura di), Tempi di lavoro, misure di conciliazione e welfare negoziale tra legge e contratto 
collettivo, ADAPT University Press, 2024, p. 41 ss. Su caporalato e lavoro agricolo, da ultimo L. 
TASCHINI, Caporalato e sfruttamento lavorativo in agricoltura, in RDSS, 2022, n. 4, p. 613 ss. 
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immediate quanto ai tempi, la qualità e le esigenze di vita della persona: dire che 
un lavoratore non ha diritto ad un orario giornaliero minimo di lavoro significa 
rendere precaria la sua esistenza ed il suo reddito, significa incidere in quella esi-
stenza libera e dignitosa che il lavoro dovrebbe garantire ad ogni persona ed alla 
sua famiglia, secondo il precetto costituzionale dell’articolo 36 Cost. di cui tanto 
si discute in questo periodo. 
Oggi la questione viene qui analizzata con riferimento alla contribuzione, in con-
seguenza di azioni di recupero promosse dall’Inps, ma il discorso non cambie-
rebbe di una virgola se ad agire fosse stato invece un lavoratore a fini retributivi. 
Ed allora va forse ricordato che anche nel contratto di lavoro trovano applica-
zione i principi comuni in materia di determinatezza, determinabilità, dell’ og-
getto del contratto previsti nell’articolo 1346 c.c.; e che l’indicazione precisa della 
quantità della prestazione promessa è uno degli elementi essenziali del contratto 
di lavoro, fatti salvi i casi in cui la sua determinatezza o la determinabilità sia 
rimessa alla volontà del datore o del prestatore, come nei casi di lavoro a domi-
cilio o in certe forme del lavoro a cottimo pieno (5); ed ancora, va evidenziato 
che, al di fuori dei casi menzionati, l’interpretazione del contratto deve condurre 
all’individuazione della quantità della prestazione (che è di regola misurata ed 
espressa in termini di durata giornaliera, settimanale e/o annuale) dovendosi nor-
malmente presumere una volontà comune delle parti in tale senso ed escludere 
invece l’attribuzione ad una di esse della facoltà di variare a sua discrezione di 
volta in volta l’estensione dell’attività lavorativa (6). 
Nella maggior parte dei casi il compito dell’interprete è reso agevole dal rinvio 
contenuto nel contratto individuale alla disciplina collettiva a cui è in concreto 
rimessa l’indicazione degli orari di lavoro, anche a livello locale con la contratta-
zione provinciale che ha un enorme rilievo nella materia del lavoro agricolo brac-
ciantile sia ai fini dell’orario sia ai fini retributivi. 
Ora, questa tesi sulla mancanza di un orario normale di lavoro è stata sostenuta 
dalla Corte di Cassazione proprio sulla scorta di un fraintendimento interpreta-
tivo che ha riguardato tanto la disciplina legislativa, quanto quella collettiva 
dell’orario di lavoro dell’operaio agricolo. 
Ma prima di addentarsi nella disamina della disciplina è opportuno chiarire di chi 
si sta parlando, chi sono i lavoratori agricoli a tempo determinato la cui regola-
mentazione è espressamente esclusa dalla disciplina generale del decreto legisla-
tivo n. 368/2001. 
 

 
(5) P. ICHINO, L. VALENTE, L’orario di lavoro e i riposi. Artt. 2107-2109, Giuffrè, 2012, pp. 46-47 
ss. 
(6) Ibidem. 
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3. I lavoratori agricoli a tempo determinato 

Secondo gli articoli 18 e 19 CCNL per gli operai agricoli e florovivaisti, sono gli 
operai assunti con contratto di lavoro a termine: a) per l’esecuzione di lavori di 
breve durata, stagionali o a carattere saltuario, o per fase lavorativa, o per la so-
stituzione di operai assenti per i quali sussista il diritto alla conservazione del 
posto; oppure b) per l’esecuzione di più lavori stagionali e/o per più fasi lavora-
tive nell’anno, con garanzia occupazionale minima superiore a 100 giornate an-
nue, nell’arco di 12 mesi dalla data di assunzione; o ancora c) per l’esecuzione di 
lavori di durata superiore a 180 giornate di effettivo lavoro, da svolgersi nell’am-
bito di un unico rapporto continuativo; le ultime due tipologie contrattuali, de-
vono assolutamente formalizzarsi per scritto utilizzando necessariamente l’ap-
posito modulo. 
Si tratta, dunque, di lavoratori a termine per la cui individuazione possono rile-
vare anche i contratti provinciali e che sono individuati dal CCNL – in almeno 
due tipizzazioni – con riferimento proprio alla garanzia del lavoro per un certo 
numero di giornate di lavoro (si parla infatti della prestazione per 100 giornate e 
180 giornate annue oppure dell’esecuzione di lavori di breve durata, stagionali o 
a carattere saltuario, o per fase lavorativa). 
Cosicché è evidente già da questo primo elemento di carattere testuale che l’ope-
raio agricolo a tempo determinato viene assunto non per lavorare per il tempo 
voluto dal datore di lavoro ma sulla base di causali che fanno riferimento alla 
giornata di lavoro contrattuale (o alla fase o per lavori di breve durata, stagionali) 
e per lo svolgimento di un lavoro che in ragione delle sue note caratteristiche 
discontinue non può assicurare una più estesa durata di natura mensile o setti-
manale. 
La giornata di lavoro è dunque l’unità minima, un dato costitutivo della stessa 
nozione giuridica e direi storica del lavoratore agricolo a termine (anche secondo 
almeno due declinazioni contrattuali); ed essa segnala al tempo stesso il cortocir-
cuito logico presente nella individuazione di una figura di lavoratore che do-
vrebbe sì lavorare a giornata, ma secondo le criticate sentenze, senza un orario 
minimo di lavoro giornaliero, per la quantità di tempo prescelta liberamente dal 
datore di lavoro; sicché se ne dovrebbe desumere che anche una sola ora di la-
voro giornaliero integri il requisito della “giornata” rilevante ai fini della ricordata 
disciplina del lavoro a termine (7). 
Con un paradosso che mette in evidenza oltre al danno la beffa; dal momento 
che ai fini contributivi quell’ora sarà però corrispondente ad una “giornata” che 
risulterà sulla posizione contributiva del bracciante, a cui il sistema non consente 
altro che l’accredito di giornate. 

 
(7) In questi termini critici M. D’OTTAVIO, op. cit., p. 281 ss.; nonché A.A. SCELSI, op. cit. 
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4. L’orario legale 

Per quanto riguarda la disciplina legislativa dell’orario di lavoro, merita di essere 
ricordato anzitutto che la materia è oggetto di normativa comunitaria e che pila-
stro centrale della disciplina, nonostante i successivi tentativi di abrogazione to-
tale o parziale, resta la direttiva n. 93/104/CE del 23 novembre 1993, come mo-
dificata dalla direttiva n. 2000/34/CE del 22 giugno 2000, entrambe abrogate e 
sostituite dalla direttiva di “codificazione” n. 2003/88/CE del 4 novembre 2003. 
La direttiva, che si caratterizza per l’assenza di una definizione di “orario nor-
male” di lavoro contrapposto al “lavoro straordinario”, fissa in 48 ore la durata 
settimanale massima della prestazione, in 11 ore la durata minima del riposo 
giornaliero, in 24 quella del riposo settimanale e in 4 settimane quello del riposo 
annuo, salvo le pause (8). 
La posizione privilegiata che la tematica dell’orario di lavoro riveste nell’ordina-
mento comunitario ha trovato conferma nel riconoscimento all’articolo 31 della 
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, c.d. Carta di Nizza, dedicato 
alle condizioni di lavoro «giuste e eque», del diritto di ogni lavoratore «a una 
limitazione della durata massima di lavoro, a periodi di riposo giornaliero e set-
timanali e alle ferie annuali retribuite». 
Il primo intervento organico di recepimento della direttiva adottato dal nostro 
legislatore, che nonostante le successive modifiche resiste come testo base in 
materia, è il decreto legislativo n. 66/2003, entrato in vigore il 29 aprile 2003, ed 
è stato adottato, come di sovente accade, con un notevole ritardo rispetto al 
termine del 23 novembre 1996 fissato dalla prima direttiva. 
Ai nostri fini è sufficiente ricordare che il decreto legislativo n. 66/2003 fissa 
all’articolo 3 l’orario normale di lavoro in 40 ore settimanali (come limite mas-
simo di lavoro ordinario); prevedendo che i contratti collettivi di lavoro possono 
però stabilire ai fini contrattuali una durata minore e riferire l’orario normale alla 
durata media delle prestazioni lavorative in un periodo non superiore all’anno. 
Secondo l’articolo 4 poi la durata massima del lavoro settimanale, comprensiva 
dell’orario ordinario e di quello straordinario, è fissata dai contratti collettivi ma 
non può superare le 48 ore, in media. 

 
(8) Per ampi riferimenti, V. LECCESE, La nuova disciplina dell’orario di lavoro (d.lgs. n. 66/2003), in P. 
CURZIO (a cura di), Lavoro e diritti dopo il decreto legislativo 276/2003, Cacucci, 2004; U. CARABELLI, 
V. LECCESE, Il d.lgs. n. 66 del 2003, di attuazione delle direttive in materia di orario di lavoro: problemi posti 
dai vincoli comunitari e costituzionali, in V. LECCESE (a cura di), L’orario di lavoro. La normativa italiana 
di attuazione delle direttive comunitarie, Ipsoa, 2004; V. LECCESE, Limiti alla durata giornaliera e settima-
nale della prestazione nella nuova disciplina dell’orario di lavoro, in D. GAROFALO, M. RICCI (a cura di), 
Percorsi di diritto del lavoro, Cacucci, 2006; M. D’ORIANO, Tempi di lavoro, in AA.VV., Diritti e doveri 
nel rapporto di lavoro, Giuffrè, 2018, p. 211 ss. 
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Ai fini dei lavoratori agricoli di cui si discute rileva in particolare l’articolo 16, 
lettera g, del decreto legislativo n. 66/2003 per il quale sono esclusi dall’ambito 
di applicazione della disciplina della durata settimanale dell’orario di cui all’arti-
colo 3 proprio gli operai agricolo a tempo determinato. 
Ora questa deroga può soltanto significare che i lavoratori agricoli a tempo de-
terminato non sono soggetti alla durata normale dell’orario di lavoro di 40 ore 
nella settimana prevista dall’articolo 3; anche se il legislatore prevede comunque 
lo stesso per loro (all’articolo 4) un limite legale di orario che non può in ogni 
caso superare in un periodo di 7 giorni le 48 ore di lavoro ordinario e straordi-
nario nella settimana (sia pure come durata media e non di un tetto da rispettare 
settimana per settimana). 
Soprattutto la deroga dell’articolo 16, lettera g, non significa in nessun caso che 
questi operai non abbiano invece un orario di lavoro normale giornaliero, che è 
invece assicurato dalla contrattazione collettiva di cui ci dobbiamo occupare. 
La deroga all’articolo 3 (che regola soltanto l’orario normale settimanale mas-
simo) non può essere quindi riferita all’orario giornaliero, perché l’articolo 3 non 
disciplina l’orario giornaliero; che, com’è noto, può essere ricavato a livello legi-
slativo quanto al limite massimo, soltanto attraverso il confronto con le altre 
norme del decreto legislativo n. 66/2003 che stabiliscono i periodi di riposo e le 
pause (a partire dall’articolo 7). 
Perciò – ed ecco il punto di caduta di questo discorso – dire che il lavoro agricolo 
a tempo determinato deroghi all’articolo 3 non significa certo che il lavoratore 
agricolo a tempo determinato non abbia un come invece scrive testualmente la 
Corte di Cassazione in queste sentenze confondendo l’“orario giornaliero” con 
l’“orario normale settimanale” di cui soltanto si occupa l’articolo 3. Mentre né 
l’articolo 3 né l’articolo 16, lettera g, potrebbero mai legittimare un potere di de-
terminazione e di riduzione unilaterale dell’orario giornaliero di lavoro siccome 
stabilito dal contratto collettivo. 
 
 
5. L’orario giornaliero di lavoro e la regolamentazione collettiva 

Per quanto attiene all’orario giornaliero, quello massimo, di cui parla anche l’ar-
ticolo 36 Cost., è ricavabile nel nostro ordinamento, come si diceva, dalla disci-
plina legale delle ore di riposo e delle pause, mentre il limite minimo è ricavabile 
dalla disciplina contrattuale individuale e collettiva. 
La mancata determinazione legale dell’orario normale giornaliero non esclude 
infatti che esso possa comunque essere definito, oltre che dal contratto indivi-
duale, dai contratti collettivi quale clausola di miglior favore. Ed infatti nel caso 
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dei lavoratori agricoli a tempo determinato l’orario normale giornaliero è stabi-
lito direttamente dal CCNL e dai contratti provinciali (9). 
Il problema della durata giornaliera del lavoro è quindi semmai quello del tempo 
di lavoro massimo nella giornata, ma non quello del tempo di lavoro minimo 
ordinario che è sempre stabilito dal contratto di lavoro individuale o collettivo, 
o comunque desumibile dal tipo di attività e dalla natura del lavoro dedotto in 
contratto. 
L’orario normale giornaliero continua a costituire tuttora anche per gli operai 
agricoli a tempo determinato la misura dell’obbligo retributivo nel rispetto dei 
principi di corrispettività, proporzionalità e sufficienza. Nelle recenti sentenze 
della Cassazione sul salario minimo costituzionale (10) è stato affermato che per 
stabilire il rispetto del principio di sufficienza e proporzionalità della retribuzione 
occorra fare riferimento proprio all’orario ordinario di lavoro; che costituisce 
quindi il parametro di commisurazione della retribuzione a livello costituzionale 
per ogni lavoratore. 
Andrebbe poi considerato – e va qui fatto soltanto un rapido accenno alla que-
stione – che quando viene ridotto l’orario di lavoro normale vi è sempre una 
trasformazione del rapporto da tempo pieno a part-time che deve essere neces-
sariamente posta in essere, consensualmente e rispettando le formalità previste 
dalle norme in materia. Un aspetto questo del tutto trascurato dalle sentenze di 
legittimità in esame, ma ben presente nelle pronunce della Corte di Appello di 
Firenze che sono state riformate; e nelle quali si faceva correttamente rilevare 
come quella del lavoro a tempo parziale sia una disciplina incentrata sulla dovuta 
formalizzazione del contratto part time almeno a fini di prova e comunque sul 
carattere necessariamente negoziato della riduzione dell’orario di lavoro e con-
seguentemente della retribuzione (un principio imposto dalla direttiva 
97/81/CE di cui il decreto legislativo n. 61/2000 rappresenta l’attuazione). Così 
che essa vieta che resti rimesso alla unilaterale e singolare decisione del datore di 
lavoro di richiedere al lavoratore una prestazione di minor durata rispetto a 
quella ordinaria con corrispettiva riduzione della retribuzione. 
Venendo alla disciplina della contrattazione collettiva sembra proprio che il ful-
cro di questo fraintendimento giurisprudenziale di cui si discute risieda nell’er-
ronea interpretazione del contratto collettivo nazionale di lavoro che invece pe-
rimetra testualmente l’orario di lavoro dei lavoratori agricoli a tempo determi-
nato nell’articolo 30 (11). 

 
(9) Per una approfondita disamina della contrattazione in tema di orario anche con riferimento 
al livello provinciale, A.A. SCELSI, op. cit. 
(10) Si veda per tutte Cass. 2 ottobre 2023, n. 27711. 
(11) «L’orario di lavoro è stabilito in 39 ore settimanali pari ad ore 6,30 giornaliere. Tale orario, ai 
sensi dell’art. 3, comma 2, del d.lgs. n. 66/2003 può essere computato anche come durata media 
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Il CCNL per gli operai agricoli e florovivaisti del 2006 (12) – su cui si è svolto il 
giudizio – quale principale fonte di regolamentazione della materia fissa in gene-
rale all’articolo 30, comma 1 (oggi articolo 34 CCNL 2022), l’orario settimanale 
in 39 ore, ripartite in 6,5 ore giornaliere; senza distinguere l’orario di lavoro dei 
lavoratori agricoli a tempo indeterminato da quello dei lavoratori agricoli a 
tempo determinato. 
Prevede poi all’articolo 40 (oggi articolo 45 CCNL) la disciplina relativa alle In-
terruzioni e recuperi operai agricoli (13), cioè alle ipotesi in cui per eventi dovuti a causa 
di forza maggiore la prestazione non venga eseguita o venga eseguita solo in 
parte. Questo è infatti l’oggetto principale della norma riportato nella stessa ru-
brica. È evidente perciò che il primo comma dell’articolo 40 su cui si fonda la 
sentenza della Cassazione – il quale stabilisce che il lavoratore sarà retribuito in 
relazione alle ore effettivamente prestate – deve essere letto in relazione all’og-
getto della norma di cui alla rubrica, che si occupa non dell’orario ordinario di 
lavoro, che è regolato dall’articolo 30, come abbiamo visto, ma si occupa dell’in-
terruzione della prestazione discendente da forza maggiore. 
In questi casi – e solo in questi casi – il primo comma prevede che il lavoratore 
debba essere retribuito solo per le ore effettivamente prestate. Perché da che 

 
in un periodo non superiore a 12 mesi, con la possibilità di distribuire l’orario ordinario di lavoro 
per 1 o più settimane in misura superiore a quella prevista dal precedente comma e per le altre, 
a compensazione, in misura inferiore. La variabilità dell’orario ordinario settimanale di cui al 
comma precedente è consentita nel limite di 75 ore annue, con un massimo di orario settimanale 
di 44 ore. Modalità e criteri sono demandati alla contrattazione provinciale, compresi quelli di 
informazione dei lavoratori. Per gli operai addetti alle stalle, in considerazione delle peculiari 
esigenze di organizzazione del lavoro, i contratti provinciali possono prevedere particolari mo-
dalità applicative dell’orario di lavoro. In materia di orario di lavoro per i lavoratori minori di età 
si applicano i limiti previsti dalle vigenti disposizioni di legge. Fermo rimanendo il limite di orario 
di cui al comma 1 del presente articolo, i contratti provinciali di lavoro potranno prevedere, 
facendo salve le attività zootecniche ed anche per periodi limitati dell’anno, la distribuzione 
dell’orario settimanale medesimo su 5 giorni o una riduzione dell’orario giornaliero di lavoro 
nella giornata del sabato. Le ore non lavorate, in dette ipotesi, verranno aggiunte all’orario ordi-
nario da effettuarsi nei rimanenti giorni della settimana. Le disposizioni del presente articolo 
sull’orario di lavoro non si applicano ai lavori di mietitura e di trebbiatura in quelle province nelle 
quali tali lavori siano disciplinati da accordi collettivi speciali». 
(12) Non diversamente da quello attualmente vigente per il periodo 2022-2025. 
(13) «1.- L’operaio a tempo determinato ha diritto al pagamento delle ore di lavoro effettivamente 
prestate nella giornata. 2.- Nel caso di interruzioni dovute a causa di forza maggiore, le ore di 
lavoro non prestate saranno retribuite solo ed in quanto il datore di lavoro abbia disposto che 
l’operaio rimanga nell’azienda a sua disposizione. 3.- Per l’operaio a tempo indeterminato i con-
tratti provinciali di lavoro potranno disciplinare il recupero delle ore non lavorate a causa di 
intemperie. Nel rispetto delle leggi vigenti tale recupero dovrà effettuarsi entro 15 giorni dal 
verificarsi dell’evento, nel limite massimo di 2 ore giornaliere e 12 ore settimanali. 4.- Nelle 
aziende ove si faccia luogo al recupero, non trova applicazione la norma dell’art. 8 della l. n. 
457/1972». 
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mondo è mondo le cause di interruzione della prestazione di lavoro agricolo 
sono considerate tecnicamente cause di sospensione della prestazione, non im-
putabili al datore, sicché il sinallagma si sospende e la retribuzione non è dovuta 
per le ore non lavorate (e non è dovuta nemmeno la contribuzione). 
Il secondo comma dell’articolo 40 CCNL, da leggere sempre in connessione con 
il titolo e con il primo comma, prevede poi che la retribuzione sia invece dovuta 
all’operaio agricolo a tempo determinato per le ore di lavoro non prestate se ed 
in quanto nelle stesse ipotesi di interruzioni dovute a causa di forza maggiore 
(nonché a ragioni di carattere tecnico e organizzativo, ma nel CCNL del 2006 
questa previsione mancava), il datore di lavoro abbia disposto che l’operaio ri-
manga nell’azienda a sua disposizione. Talché, secondo le regole generali, poiché 
il lavoratore – benché in presenza di una forza maggiore – è rimasto in azienda 
a disposizione del datore, in quanto richiesto, si tratta di ore di lavoro a tutti gli 
effetti ai sensi del decreto legislativo n. 66/2003 e scatta quindi il diritto al corri-
spettivo di natura retributiva. 
Ora dire invece che da questa singola disposizione si evinca che il lavoratore non 
abbia un orario normale di lavoro garantito per il quale debba essere pagato; e 
che di conseguenza non debba essere pagato per le ore di lavoro che non abbia 
prestato effettivamente nella giornata – anche se è stato a disposizione del datore 
ed anche in mancanza di interruzione per forza maggiore – significa eludere non 
solo la ratio ed il sistema della legge e del contratto (sia dell’articolo 30 che dell’ar-
ticolo 40), ma anche la lettera della normativa contrattuale che riferisce la disci-
plina e le clausole in discorso all’ipotesi dell’interruzione del lavoro per forza 
maggiore non al caso del normale orario di lavoro (regolato dall’articolo 30) per 
il quale il lavoratore deve essere pagato in forza del contratto. 
Non si può perciò condividere quanto affermato dalla Cassazione nelle sentenze 
citate secondo cui il CCNL non prevede un orario di lavoro giornaliero e che 
l’articolo 40 CCNL detterebbe una norma che svincola la retribuzione da un 
orario di lavoro normale, laddove invece, come ripetutamente detto, questa è 
una norma che si occupa soltanto dell’interruzione della prestazione per forza 
maggiore. 
Secondo la Cassazione invece – l’articolo 40 che ha un oggetto unitario – dette-
rebbe due discipline distinte: a) nel primo comma, dove dice «l’operaio a tempo 
determinato ha diritto al pagamento delle ore di lavoro effettivamente prestate 
nella giornata», regola l’orario di lavoro in generale per svincolarlo da qualsiasi 
limite giornaliero e settimanale (la Cassazione dice infatti che l’articolo 40 «detta 
una norma logicamente incompatibile con il concetto di orario di lavoro setti-
manale e di orario giornaliero, atteso che svincola la retribuzione dovuta dal ri-
ferimento ad un tempo di lavoro precostituito ed individuabile in termini gene-
rali e astratti»); b) al secondo comma, per quanto riguarda gli operai agricoli a 
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tempo determinato, regola l’ipotesi in cui ricorrendo una forza maggiore il datore 
abbia richiesto al lavoratore di rimanere a sua disposizione con ciò assumendo 
quindi anche l’obbligo conseguente del corrispettivo retributivo. 
Rimarrebbe da chiedersi – se fosse vera l’interpretazione fornita in queste sen-
tenze della Cassazione – dove sia finita l’ipotesi principe di cui si dovrebbe invece 
occupare la norma in questione, che fa riferimento alla presenza di una forza 
maggiore; che è all’evidenza regolata nel primo comma dell’articolo 40 alla quale 
soltanto si riferisce la previsione secondo cui nell’ipotesi di interruzione della 
prestazione dovuta a forza maggiore (e soltanto in questa ipotesi) il lavoratore 
deve essere retribuito per le ore di lavoro effettivamente prestate. 
Questo è l’ambito di efficacia della previsione collettiva in relazione al suo og-
getto delimitato dalla rubrica. 
È evidente il fraintendimento operato da queste sentenze che scindono la norma 
in due oggetti: l’orario della prestazione di lavoro agricolo a tempo determinato 
(di cui si occupa invece l’articolo 30) e la messa a disposizione del lavoratore su 
richiesta del datore in caso di forza maggiore; mentre sparisce l’oggetto princi-
pale che è appunto l’esecuzione della prestazione in presenza di forza maggiore 
e di mancanza di richiesta del datore di lavoro di rimanere a disposizione. 
Ma qui assistiamo non solo ad uno sdoppiamento della disciplina dell’articolo 40 
CCNL ma anche al capovolgimento dell’ordine della disciplina; atteso che la nor-
mativa dell’articolo 30 sull’orario di lavoro – che per la stessa Cassazione sarebbe 
tale da essere riferita anche ai lavoratori agricoli a tempo determinato – non po-
trebbe però esserlo per la contraddizione “logica” con l’articolo 40 ovvero con 
la disciplina della forza maggiore; pervenendosi così alla tesi che in virtù di questa 
ultima disciplina non esisterebbe la disciplina generale dell’orario di lavoro per i 
lavoratori a tempo determinato che si pone invece a monte di ogni contratto; 
prima ovviamente della questione dell’impossibilità sopravvenuta o della forza 
maggiore. 
L’orario normale ordinario del lavoratore agricolo è dettato infatti dall’articolo 
30 CCNL ed è pari a 39 ore di lavoro settimanali ed a 6,5 ore di lavoro giorna-
liero. Non dall’articolo 40 che si occupa di quando l’operaio agricolo non può 
lavorare per interruzione sopravvenuta della prestazione. Non si intuisce davvero 
come sia possibile ipotizzare che una contrattazione collettiva (nazionale e pro-
vinciale) – che è storicamente radicata nel movimento del lavoro bracciantile e 
delle sue lotte (14) – a cui spetta la regolamentazione concreta dell’orario di la-
voro, anche in forza dei plurimi rinvii stabiliti nel decreto legislativo n. 66/2003, 
non abbia stabilito alcun orario di lavoro per una intera categoria di lavoratori 

 
(14) Ancora una volta il riferimento obbligato è a C. LAGALA, La contrattazione collettiva nell’agricol-
tura italiana, cit., p. 23 ss.; C. LAGALA, Contrattazione, lavoro e previdenza in agricoltura, cit., p. 56; C. 
LAGALA, Precariato e welfare in Italia, cit., p. 127 ss. 
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ed abbia invece previsto, come dice la Cassazione, una «normativa logicamente 
incompatibile con il concetto di orario di lavoro settimanale e di orario giorna-
liero, atteso che svincola la retribuzione dovuta dal riferimento ad un tempo di 
lavoro precostituito ed individuabile in termini generali e astratti». 
Peraltro la presenza di un orario normale di lavoro per i lavoratori agricoli è 
confermato anche dal confronto sistematico della disciplina: dal riferimento 
nell’articolo 40 alle «ore di lavoro non prestate» che altrimenti non avrebbe senso 
se non esistesse a monte un orario di lavoro da osservare; dagli altri rinvii con-
tenuti in altri articoli della stessa contrattazione collettiva la quale, fa riferimento 
alla «retribuzione giornaliera normalmente dovuta» (negli articoli 36 e 37) ed al 
concetto di «normale orario di lavoro giornaliero» (nell’articolo 64), e mostra di 
concepire quindi la “normalità” delle singole giornate lavorative nella prospettiva 
del raggiungimento di 6,5 ore di lavoro, previste di base dal menzionato articolo 
30, comma 1, CCNL (15). 
Dunque la tesi espressa dalle sentenza della Cassazione secondo cui i lavoratori 
agricoli non hanno un orario minimo garantito e debbono essere pagati per il 
solo tempo a disposizione si fonda soltanto su un appiglio “letterale” nella disci-
plina del primo comma dell’articolo 40 secondo una lettura parcellizzata ed ato-
mistica del singolo comma, decontestualizzata dall’oggetto della stessa norma ed 
isolata rispetto a tutte le altre norme sull’orario di lavoro alle quali è collegata nel 
medesimo contratto di lavoro nazionale oltre che nell’ordinamento. 
Non è condivisibile perciò la tesi secondo cui «l’art. 30, comma 1, CCNL 
6.7.2006 per gli operai agricoli e florovivaisti, nel prevedere che “l’orario di la-
voro è stabilito in 39 ore settimanali pari ad ore 6,30 giornaliere”, si limita ad 
individuare il limite massimo dell’orario normale settimanale e, specularmente, 
di quello giornaliero, calcolato come parte aliquota di quello settimanale, senza 
tuttavia dettare alcuna previsione circa l’orario minimo giornaliero esigibile dal 
prestatore di lavoro». 
Si tratta di una affermazione che viola la previsione testuale del CCNL che invece 
fissa il limite esigibile in 6 ore e 30 minuti di prestazione giornaliera, per tutti i 
lavoratori agricoli. 
Né come già detto questa tesi potrebbe trovare fondamento nella disciplina det-
tata dall’articolo 16, comma 1, lettera g, del decreto legislativo n. 66/2003, pure 
evocata dalla Cassazione, atteso che tale previsione stabilisce che gli operai agri-
coli a tempo determinato sono esclusi dall’ambito di applicazione della disciplina 
della durata settimanale dell’orario, mentre qui stiamo discutendo di orario di 
lavoro giornaliero di lavoro non certo dei limiti di durata settimanale. 
Sicché del tutto asistematico si rivela il riferimento effettuato nella sentenza 
all’articolo 16, lettera g, ed alla disciplina legale dell’orario dettata dal decreto 

 
(15) In questi termini M. D’OTTAVIO, op. cit., p. 281 ss. 
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legislativo n. 66/2003, atteso che nel caso di specie il limite dell’orario quotidiano 
è testualmente dettato dall’articolo 30 CCNL in «39 ore settimanali pari ad ore 
6,30 giornaliere», e non si capisce perché questa non sia una «previsione circa 
l’orario minimo giornaliero esigibile dal prestatore di lavoro». 
Infine, nemmeno maggiore supporto potrebbe derivare dalla contrattazione col-
lettiva provinciale, a cui pure rinvia la contrattazione nazionale e di cui invece 
non parla la sentenza della Cassazione (pur potendo la contrattazione di qualsiasi 
livello legittimamente operare in materia di orario secondo i rinvii generici alla 
contrattazione operati dal decreto legislativo n. 66/2003). Le stesse regole dei 
contratti provinciali confermano invece che la previsione del pagamento «delle 
ore di lavoro effettivamente prestate nella giornata» è collegata alla disciplina 
della forza maggiore. Questo vale sia per il contratto provinciale della provincia 
di Grosseto citato dalla sentenza della Corte di Firenze sia per il contratto pro-
vinciale di Foggia che ho avuto cura di analizzare per questo convegno, e per 
quello di Taranto che nulla di espresso dice in proposito. 
In particolare il contratto provinciale di Foggia da una parte sembra dettare una 
disciplina peggiorativa, laddove stabilisce che in «ipotesi di mancata esecuzione 
della prestazione per qualsiasi causa» non spetta la retribuzione (anche per cause 
imputabili al datore di lavoro?); e dall’altra stabilisce invece una disciplina più 
favorevole che contempla la corresponsione di una parte della retribuzione per 
forza maggiore disciplinando il caso del mancato inizio del lavoro e l’interruzione 
della prestazione dopo la prima ora per forza maggiore; con una difficile coe-
renza sistematica però se fosse vero che in caso di prestazione lavorativa di du-
rata giornaliera inferiore a quella ordinaria, per qualsiasi ragione, il lavoratore a 
tempo determinato, avrebbe diritto soltanto ad una retribuzione commisurata 
alla effettiva prestazione lavorativa e quindi a nulla in mancanza di prestazione. 
Ma a prescindere dal riferimento abbastanza enigmatico alla mancata esecuzione 
della prestazione per qualsiasi causa, anche questa disposizione, nel momento in 
cui fa riferimento alla durata giornaliera inferiore a quella normale, conferma che 
un normale orario di lavoro in partenza c’è anche nella contrattazione collettiva 
della provincia di Foggia, checché ne dicano le sentenze della Cassazione. 
Nemmeno rileva ai fini dell’individuazione dell’orario normale di lavoro giorna-
liero, la diversa disciplina dettata dal CCNL in materia di recuperi per lavoratori 
a tempo indeterminato e a tempo determinato dettata dall’articolo 40; posto che 
soltanto i primi, infatti, risultano protetti dal rischio della discontinuità delle pre-
stazioni mediante l’applicazione delle regole generali di tutela del lavoro attra-
verso il trattamento di integrazione salariale e la disciplina collettiva in materia di 
recupero delle ore non lavorate. 
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6. Minimale contributivo e lavoro agricolo 

Come abbiamo detto, la problematica attinente all’individuazione di un orario di 
lavoro nel settore dell’agricoltura per gli operai tempo determinato si riflette im-
mediatamente in ambito previdenziale, perché va ad intersecarsi con il sistema 
di calcolo dei contributi che il datore di lavoro è obbligato a versare agli enti 
previdenziali e, in particolare, con l’istituto del “minimale contributivo” di cui 
all’articolo 1 del decreto-legge n. 338/1989, appunto in quanto condizionato dal 
“fattore tempo”. Nelle sentenze sui lavoratori agricoli pronunciate dalla Corte di 
Cassazione, dalle premesse relative alla mancanza di un orario di lavoro giorna-
liero e di una retribuzione adeguata rapportata all’orario di lavoro contrattuale – 
pur previsto dall’articolo 30 CCNL – si ricava che i contributi previdenziali do-
vuti dal datore di lavoro agricolo all’Inps a tempo determinato debbano essere 
calcolati esclusivamente sulle ore effettivamente lavorate, salvo che il datore di 
lavoro in presenza di una causa di forza maggiore non abbia richiesto che gli 
operai rimanessero a disposizione. 
Com’è noto la norma dell’articolo 1, comma 1, del decreto-legge n. 338/1989 
(convertito dalla legge n. 389/1989) stabilisce il minimale contributivo o più cor-
rettamente il minimale di retribuzione imponibile a fini contributivi, affermando 
che esso non può essere inferiore all’importo delle retribuzioni previste dal con-
tratto collettivo di categoria sottoscritto dai sindacati maggiormente rappresen-
tativi. Questa norma però, secondo la Cassazione, non sarebbe riferibile ai lavo-
ratori a tempo determinato perché essi non avrebbero diritto ad altro che al pa-
gamento delle retribuzioni per ore lavorate e perciò alla contribuzione minore 
corrispondente al c.d. minimo dei minimi, previsto dal comma 2 dell’articolo 1, 
legge n. 389/1989; con evidente pregiudizio quanto all’ammontare delle presta-
zione previdenziali (di disoccupazione, malattia, maternità, pensionistiche) ero-
gate a questi lavoratori e lavoratrici agricoli, che all’entità dei contributi versati 
fanno pure diretto riferimento. 
Questa impostazione previdenziale individuata della Cassazione non può però 
condividersi perché non può essere condiviso l’assunto di partenza ovvero che 
si debbano assoggettare a contribuzione le sole ore effettivamente lavorate nella 
giornata, desunto erroneamente dalla asserita incompatibilità della prestazione 
lavorativa con un orario giornaliero di lavoro, che è invece previsto dall’articolo 
30 CCNL. 
Peraltro, neppure può affermarsi che, sullo stesso piano teorico, un criterio di 
calcolo “ora per ora” delle prestazioni lavorative effettivamente rese sarebbe giu-
stificato dal “principio di autonomia” dell’obbligo contributivo rispetto alla 
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retribuzione (principio pure ricorrentemente predicato dalla Corte di Cassa-
zione) (16). 
Può essere ricordato in proposito che la giurisprudenza della Corte di Cassazione 
intende il principio di autonomia dell’obbligazione contributiva rispetto all’ob-
bligazione di lavoro non nei limiti canonici dell’affrancamento della contribu-
zione dovuta all’Inps dalla minore retribuzione di fatto corrisposta al lavoratore; 
ma come un postulato tendenzialmente assoluto e svincolato dalle vicende civi-
listiche del rapporto di lavoro, attraverso sentenze (17) che hanno suscitato invero 
forti riserve e perplessità essendo arrivate a teorizzare la debenza della contribu-
zione pur in mancanza dell’obbligo retributivo (18). Affermando ad esempio che 
in ipotesi di sospensione concordata della prestazione, di forza maggiore e di 
impossibilità sopravvenuta della prestazione, ancorché non sia dovuta la retribu-
zione, debba essere versata nondimeno la contribuzione, concependo così un 
concetto di minimale contributivo che prescinde proprio dalla debenza della re-
tribuzione che costituisce invece il presupposto basilare del criterio del minimale 
contributivo secondo la disciplina dell’articolo 1, comma 1, della legge n. 
389/1989 (19). 
Ora però nel caso dei lavoratori agricoli a tempo determinato non si intende qui 
affermare che i contributi siano dovuti ancorché non siano dovute le retribuzioni 
– in nome appunto di un malinteso principio di autonomia tra i due obblighi 
siccome affermato dalla giurisprudenza da ultimo citata – ma al contrario, si in-
tende sostenere che sono dovuti i contributi ex articolo 1, legge n. 389/1989, 
proprio perché sono dovute le retribuzioni in base all’orario contrattuale stabilito 
dal CCNL di settore sottoscritto dai sindacati comparativamente più rappresen-
tativi. 
 
 

 
(16) Si veda pure M. D’OTTAVIO, op. cit., p. 281 ss. 
(17) Cass. 22 febbraio 2021, n. 4676; Cass. ord. 6 ottobre 2020, n. 21479. 
(18) Si veda in senso critico M. PERSIANI, Quandoque dormitat atque Homerus: una inattendibile decisione 
sulla retribuzione assoggettabile a contribuzione previdenziale, in ADL, 2021, n. 3, II, p. 691 ss.; G. CA-

NAVESI, L’irragionevole irrigidimento applicativo di una norma povera di ragioni: il minimale di contribuzione 
secondo la Cassazione, in DRI, 2021, n. 3, p. 833 ss.; C.A. NICOLINI, La “rilettura” giurisprudenziale 
della disciplina del c.d. minimale contributivo, in RDSS, 2022, n. 4, p. 729 ss. 
(19) Contra, però, Cass. ord. 3 ottobre 2018, n. 24109; Cass. 24 gennaio 2006, n. 1301, nel senso 
che il principio del minimale contributivo presupporrebbe necessariamente l’erogazione della 
retribuzione intesa come corrispettivo dovuto, sicché in mancanza di quest’ultima anche il primo 
non potrebbe trovare alcuna applicazione. 
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7. Lavoratori agricoli a termine e discriminazione 

Quest’ultima questione, del diretto collegamento tra contribuzione e retribu-
zione, mette in rilievo un ulteriore aspetto critico delle sentenze che si esami-
nano, essendo stata affermata dalla Corte di Cassazione l’irrilevanza della disci-
plina antidiscriminatoria, di derivazione comunitaria, nella vicenda dei contributi 
dei nostri lavoratori agricoli. Che era stata invece valorizzata in chiave interpre-
tativa dalla Corte di Appello di Firenze in relazione ai profili di discriminazione 
ai danni del lavoratore a tempo determinato rispetto al lavoratore a tempo inde-
terminato, che la lettura dell’orario di lavoro e della contrattazione collettiva in 
seguito accolta dalla Cassazione produceva ai danni dei primi, in violazione della 
clausola 4 della direttiva 99/70/CE che vieta l’applicazione di «condizioni di im-
piego» deteriori per i lavoratori a termine, determinate dal «solo fatto di avere un 
contratto o rapporto di lavoro a tempo determinato, a meno che non sussistano 
ragioni oggettive». 
Ora sul punto la Cassazione si guarda però bene dall’entrare nel merito della 
discriminazione e se la cava affermando che il divieto di non discriminazione dei 
lavoratori a termine attenga al rapporto di lavoro, rilevi cioè inter partes, e po-
trebbe “a tutto concedere” legittimare eventuali pretese retributive del lavoratore 
di ottenere più di quanto in concreto corrispostogli, ma non abiliterebbe certo 
l’ente previdenziale ad una diversa e maggiore pretesa in termini di contributi 
previdenziali, esulando la materia del rapporto contributivo dalle previsioni del 
diritto dell’Unione. 
Ora – a prescindere dalla circostanza se esista o meno una effettiva violazione 
della regola di non discriminazione o se esistano condizioni oggettive che con-
sentano tale diversità – è evidente che, al contrario di quanto sostenuto dalla 
Cassazione, non sia giustificabile la tesi secondo cui la parità di trattamento tra 
lavoratori e lavoratori a tempo indeterminato prevista dal diritto europeo 
avrebbe effetti limitati ai fini retributivi, mentre non sortirebbe effetti ai fini con-
tributivi previdenziali. 
Non è infatti possibile sostenere che il dovuto contributivo sia differente – quanto 
alla relazione di corrispettività ed all’orario di lavoro – rispetto al dovuto retributivo; 
perché, se è vero che l’obbligazione previdenziale prescinde dalla retribuzione 
corrisposta in via di fatto, non può certo prescindere dal maggior importo che 
sia dovuto di diritto al lavoratore, sul piano civilistico del rapporto. 
E se la misura retributiva di una prestazione dovesse ricostruirsi in termini più 
ampi – anche per gli effetti della normativa antidiscriminatoria dei lavoratori a 
termine, in materia di orario o sulla retribuzione – anche la misura dei contributi 
deve modellarsi di conseguenza. 
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Una fisiologica differenza tra contributi e retribuzione vi può essere solo nel 
quantum in relazione all’individuazione del parametro imponibile (perché ai fini 
contributivi vanno sempre applicati i CCNL sottoscritti dai sindacati maggior-
mente rappresentativi quand’anche nei fatti venga legittimamente applicato a fini 
retributivi un trattamento contrattuale differente); ma non vi può essere diffe-
renza tra i due imponibili quando la maggiore misura della retribuzione derivi 
dall’ an e si raccordi alla disciplina dell’orario di lavoro spettante al lavoratore. 
Non è corretto perciò sostenere, semplicisticamente, che dalla violazione del di-
vieto di discriminazione potrebbe derivare “a tutto concedere” una eventuale 
pretesa del lavoratore di ottenere più di quanto in concreto corrispostogli, «ma 
non una diversa e maggiore pretesa in termini di contributi previdenziali», posto 
che invece dall’ampliamento dell’orario e della retribuzione consegue automati-
camente, per legge, l’ampliamento della misura della contribuzione ai sensi 
dell’articolo 1 della legge n. 389/1989. 
Quanto al merito della questione appare evidente a chi scrive la sussistenza della 
discriminazione, posto che la diversità di condizione dei lavoratori a termine ri-
spetto a quelli a tempo indeterminato – relativamente all’orario di lavoro giorna-
liero – viene affermata dalla Cassazione esclusivamente in base alla situazione di 
lavoratori a termine dei primi, non essendo stata individuata alcuna condizione 
oggettiva che imponga una tale diversità. L’inesistenza di un orario giornaliero 
per i primi è infatti a parità di lavoro; ed essa sarebbe conseguenza di una mera 
“discrezionale” differenza di disciplina, non certo per condizioni oggettive legate 
all’espletamento della prestazione. La tesi della Corte di Cassazione si fonda su 
una «mera inconciliabilità logica» tra la previsione dell’articolo 30 e quella dell’ar-
ticolo 40, per aspetti meramente regolativi dell’orario di lavoro in generale (20). 
Se questo fosse allora il contenuto della disciplina del CCNL non vi potrebbe 
essere violazione più eclatante del principio di non discriminazione menzionato 
nella clausola 4 dell’accordo quadro sul lavoro a tempo determinato, che ri-
prende la disposizione contenuta nella precedente clausola 1, lettera a, e riguarda 
tutte le “condizioni d’impiego”, ivi comprese quelle condizioni che comportano 
una non giustificata riduzione della retribuzione, in violazione delle regole nello 
stesso articolo individuate. 
 

 
(20) Cass. ord. 4 maggio 2022, n. 14062, afferma infatti che «nel prevedere la contrattazione col-
lettiva per gli operai agricoli e florovivaisti 2006 che l’operaio a tempo determinato ha diritto al 
pagamento delle “ore di lavoro effettivamente prestate nella giornata” detta una norma logica-
mente incompatibile con il concetto di orario di lavoro settimanale e di orario giornaliero, atteso 
che svincola la retribuzione dovuta dal riferimento ad un tempo di lavoro precostituito ed indi-
viduabile in termini generali e astratti». Nello stesso senso, Cass. ord. n. 7823/2022, cit.; Cass. 
ord. n. 8220/2022, cit.; Cass. ord. n. 13185/2022, cit.; Cass. ord. n. 20378/2022, cit.; Cass. ord. 
n. 20516/2022, cit.; Cass. ord. n. 30052/2022, cit. 
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8. Conclusione 

L’insegnamento che si può trarre dalla vicenda esaminata è che nell’approcciare 
temi come questi è necessario utilizzare lo sguardo ampio di carattere sistema-
tico. 
Soprattutto in agricoltura non si può guardare solo un pezzetto di normazione; 
solo la previdenza, solo il rapporto di lavoro, solo il contratto collettivo, solo la 
legge. C’è bisogno di una visione di insieme che guardi all’impianto normativo 
complessivo, altrimenti si rischia di far saltare il sistema, a partire dal faticoso 
assetto raggiunto dal sistema della contrattazione collettiva. 
Più volte mi è capitato di imbattermi nella materia del lavoro agricolo in questioni 
controverse che sembravano apparentemente paradossali. Si tratta di casi che mi 
sono tornati alla mente grazie alla preparazione di questo convegno e ne cito qui 
solamente due. 
Quasi trent’anni fa – ero ancora un giovane Pretore – fui costretto a sollevare la 
questione di costituzionalità dalla normativa che per i lavoratori agricoli brac-
ciantili fissava il dies a quo del diritto alle prestazioni di malattia alla data del rila-
scio del certificato d’iscrizione negli elenchi nominativi di cui al regio decreto n. 
1949/1940, o del certificato provvisorio sostitutivo per le malattie insorte nel 
primo anno di iscrizione (c.d. certificato d’urgenza). La Corte costituzionale (21) 
dichiarò l’incostituzionalità della norma nella parte cui prevedeva che le presta-
zioni di malattia decorressero dalla data del rilascio del certificato d’urgenza, an-
ziché dalla data della domanda del medesimo, dato che quando esistono tutti i 
presupposti del diritto alla prestazione previdenziale, la durata del procedimento 
non deve andare a detrimento delle ragioni fatte valere con la domanda. 
Più di recente, eravamo nel 2017, mi sono occupato in Corte di Cassazione, di 
un altro di questi paradossi che in quel caso riguardava invece i lavoratori agricoli 
a tempo indeterminato; ai quali alla cessazione del rapporto di lavoro l’Inps non 
riconosceva alcuna protezione contro la disoccupazione involontaria: né la tutela 
per la disoccupazione ordinaria, né quella speciale per disoccupazione agricola, 
al contrario di quanto avveniva per gli operai agricoli a tempo determinato che 
avessero cessato di lavorare alla stessa data ed alla stesse condizioni, alla fine 
dell’anno in corso. Ci sono volute due sentenze della Corte costituzionale – a cui 
la questione è stata rimessa anche dalla Cassazione – per poter stabilire che in-
vece l’Inps debba riconoscere anche ai lavoratori agricoli a tempo indeterminato 
il diritto alla indennità di disoccupazione nell’anno successivo almeno per un 
certo numero di giornate (22). 

 
(21) C. cost. 10 novembre 1995, n. 483. 
(22) Si veda oggi Cass. 20 agosto 2019, n. 21539. 
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Ho voluto ricordare questi precedenti non certo per una incoercibile debolezza 
narcisistica – che sarebbe grave difetto in chi fa il mestiere del giudice – ma per-
ché essi servono a rimarcare l’essenzialità del lavoro ricostruttivo ed interpreta-
tivo che sempre si richiede al giudice; vieppiù nel lavoro agricolo, per le sue pe-
culiarità di specialità strutturale e di carattere normativo. 
Peculiarità che, come abbiamo visto, talvolta danno luogo a nodi interpretativi e 
che si possono, dunque, sciogliere in due modi contrapposti: o partendo dal ca-
pire la realtà economico sociale del mondo del lavoro e della previdenza che c’è 
dietro queste norme per giungere ad una loro lettura sistematica ed organica; 
oppure standosene lontano dalla realtà, operando interventi di chirurgia inter-
pretativa, concentrandosi sulla singola parola, il singolo comma, la virgola, fi-
nendo per astrarre il senso delle norme dal contesto in cui sono inserite, per 
attribuire loro un significato diametralmente opposto da quello che esse rive-
stono. 
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La tutela della salute e della sicurezza sul lavoro in agricoltura 
tra rischi strutturali, soggettivi e oggettivi 

 

di Paolo Pascucci 
 
 
 
Abstract – Il saggio analizza alcune delle principali problematiche connesse alla tutela della 

salute e della sicurezza sul lavoro nel settore agricolo che, da sempre, rappresenta uno 
degli ambiti più esposti ai rischi di infortuni sul lavoro e malattie professionali. In par-
ticolare si dedica attenzione alle semplificazioni della disciplina prevenzionistica previ-
ste nel decreto legislativo n. 81 del 2008 ed alle tutele relative ad istituti tipici del settore 
agricolo come la reciprocanza, nel contoerzimo e nell’assunzione congiunta, sottoline-
nado l’importanza dell’organizzazione del sistema di prevenzione e del ruolo delle parti 
sociali.  

 
Abstract – The essay analyzes some of the main topics of the protection of health and 

safety at work in the agricultural sector which has always been one of the areas most 
exposed to the risks of injuries at work and occupational diseases. In particular, atten-
tion is paid to the simplifications of the prevention regulations provided for in Legis-
lative Decree no. 81 of 2008 and the protections relating to typical institutions of the 
agricultural sector such as “reciprocanza,” “contoerzimo” and “assunzione congi-
unta”, underlining the relevance of the organization of the prevention system and the 
role of the social partners. 

 
 
Sommario: 1. Nel labirinto. – 2. Lavoro irregolare, caporalato e settore agricolo. – 3. Insi-

curezza del lavoro e insicurezza sul lavoro. – 4. Problemi strutturali del settore agricolo 
e tutele prevenzionistiche applicabili. – 5. Le ipotesi di semplificazione nel decreto le-
gislativo n. 81/2008. – 6. La tutela prevenzionistica nella c.d. reciprocanza. – 7. La 
tutela prevenzionistica nel contoterzismo e nell’assunzione congiunta. – 8. I rischi og-
gettivi delle lavorazioni agricole. – 9. Sicurezza sul lavoro e organizzazione. – 10. Il 
ruolo delle parti sociali e della pariteticità. 

 
 
1. Nel labirinto 

Nel ringraziare Flai-Cgil di Taranto e AGI per l’invito che mi consente di tornare 
a Taranto a distanza di poco meno di un anno da un altro evento allora dedicato 
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alla tutela dell’ambiente di lavoro (1), mi sia consentito esordire con una premessa 
di carattere generale. 
In un mondo del lavoro sottoposto quotidianamente alle sfide sempre più com-
plesse della tecnologia e dell’intelligenza artificiale, che insinuano nuovi rischi 
per la salute e la sicurezza dei lavoratori, come quelli che incidono sulla loro sfera 
psico-sociale, potrebbe sembrare quasi anacronistico occuparsi ancora dei rischi 
più tradizionali, come quelli che da sempre emergono nell’industria, in edilizia e, 
soprattutto, in agricoltura. 
Senonché, purtroppo, quei rischi tradizionali non solo non sono stati debellati o 
ridimensionati, ma continuano a minacciare seriamente l’integrità psico-fisica e 
spesso la stessa vita delle persone addette a quei settori. 
Assurde tragedie, come quella avvenuta il 30 agosto scorso sui binari della sta-
zione ferroviaria di Brandizzo, sono tanto più raccapriccianti perché, oltre a 
spazzar via in un batter d’occhio le vite di cinque operai come se nulla contas-
sero, dimostrano che, al di là della retorica, la parola prevenzione è tuttora sco-
nosciuta nella sua intima essenza, e ciò finanche in contesti che avrebbero do-
vuto introiettarla da tempo in ragione della particolarità del lavoro, dell’espe-
rienza e della tecnica. 
Sono questi i tre criteri cardine sui quali l’inossidabile articolo 2087 c.c. ha fon-
dato l’obbligo di sicurezza del datore di lavoro (2) e mediante i quali, non a caso, 
un legislatore molto più giovane di quello del 1942 ha definito il concetto di 
prevenzione, intendendolo appunto come il complesso delle disposizioni o mi-
sure necessarie anche secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza e la tecnica, 
per evitare o diminuire i rischi professionali nel rispetto della salute della popo-
lazione e dell’integrità dell’ambiente esterno (3). 
Sebbene purtroppo questo Paese abbia sempre bisogno di tragedie per imparare, 
nessuno sa se quell’orrenda tragedia insegnerà qualcosa. Ed è difficile dimenti-
care che, senza l’impatto di un’altra tragedia, quella della ThyssenKrupp a Torino 
nella notte del 6 dicembre 2007 che costò la vita a sette lavoratori, lo stesso 
decreto legislativo n. 81/2008 non avrebbe probabilmente visto la luce dato che 
l’iter dell’attuazione della legge delega n. 123/2007 si stava progressivamente 

 
(1) P. PASCUCCI, La tutela dell’ambiente di lavoro e dell’ambiente esterno all’impresa: quali possibili raccordi?, 
in D. MESITI (a cura di), Tutela del lavoratore tra prevenzione e protezione. Salubrità del posto di lavoro: 
tutele e sanzioni. Atti del Convegno svoltosi a Taranto, 18-19 novembre 2022, Gruppo 24 Ore, 2023, p. 5 
ss. 
(2) P. ALBI, Adempimento dell’obbligo di sicurezza e tutela della persona. Art. 2087, Giuffrè, 2008; A. 
DELOGU, La funzione dell’obbligo generale di sicurezza sul lavoro. Prima, durante e dopo la pandemia: principi 
e limiti, Aras, 2021. 
(3) Art. 2, lett. n, d.lgs. n. 81/2008. 
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impantanando nello scorcio finale anticipato della quindicesima legislatura, tanto 
che il decreto legislativo n. 81/2008 fu approvato a Camere già sciolte (4). 
Senonché la nostra Costituzione non tollera che il mondo della produzione sia 
una sorta di novello Minotauro la cui voracità esige che ogni anno gli si sacrifi-
chino le vite di tanti lavoratori dopo averli peraltro fatti entrare nei meandri del 
labirinto di un mercato del lavoro sempre più complesso e insicuro. 
Anche perché spesso è proprio dopo aver percorso gli estenuanti dedali del la-
birinto del mercato del lavoro che si è più facilmente preda del Minotauro. 
 
 
2. Lavoro irregolare, caporalato e settore agricolo 

Quanto appena detto si attaglia perfettamente alla situazione del mercato del 
lavoro agricolo e delle problematiche della tutela della salute e sicurezza che vi 
emergono. 
In nessun altro settore a forte rischio di illegalità (5) come in quello agricolo, forse 
anche più dello stesso settore edile, la sua irregolarità si riflette pesantemente 
sulla salute e sulla sicurezza sul lavoro. 
Anche le indagini parlamentari considerano il settore agricolo come l’ambito per 
eccellenza del lavoro irregolare e insicuro, rilevando come vi siano ampiamente 
diffusi fenomeni di intermediazione illecita di manodopera e di lavoro irregolare 
con ricorso a manodopera sottopagata, priva di condizioni di lavoro e umane 
dignitose, di provenienza extracomunitaria, con anche una specificità di genere 
che grava sulle lavoratrici per lavori faticosi per condizioni, orari e retribuzioni 
(6). 
D’altronde, quando oggi si parla delle nuove forme di caporalato digitale o di 
quello dei magazzini e della logistica non a caso si sottolinea come si tratti feno-
meni analoghi a quelli che da tempo si verificano in agricoltura (7). 

 
(4) P. PASCUCCI, La tutela della salute e della sicurezza sul lavoro: il titolo I del d.lgs. n. 81/2008 dopo il 
Jobs Act, Aras, 2017, p. 17. 
(5) A. VISCOMI, Lavoro e legalità: «settori a rischio» o «rischio di settore»? Brevi note sulle strategie di contrasto 
al lavoro illegale (e non solo) nella recente legislazione, in RGL, 2015, n. 3, I, p. 606 ss. 
(6) Cfr. la Relazione finale sull’attività svolta dalla Commissione parlamentare di inchiesta sulle 
condizioni di lavoro in Italia, sullo sfruttamento e sulla sicurezza nei luoghi di lavoro pubblici e 
privati, istituita con deliberazione del Senato della Repubblica il 31 ottobre 2019, approvata dalla 
Commissione nella seduta del 26 luglio 2022, Doc. XXII-bis n. 11. 
(7) Ivi, p. 151; C. DE MARTINO, M. LOZITO, D. SCHIUMA, Immigrazione, caporalato e lavoro in agricol-
tura, in LD, 2016, n. 2, p. 323 ss. 

https://www.senato.it/application/xmanager/projects/leg18/file/repository/commissioni/condizioni_lavoro_18/documenti_approvati/doc._XII-bis_n._11_-_RELAZIONE_FINALE.pdf
https://www.senato.it/application/xmanager/projects/leg18/file/repository/commissioni/condizioni_lavoro_18/documenti_approvati/doc._XII-bis_n._11_-_RELAZIONE_FINALE.pdf
https://www.senato.it/application/xmanager/projects/leg18/file/repository/commissioni/condizioni_lavoro_18/documenti_approvati/doc._XII-bis_n._11_-_RELAZIONE_FINALE.pdf
https://www.senato.it/application/xmanager/projects/leg18/file/repository/commissioni/condizioni_lavoro_18/documenti_approvati/doc._XII-bis_n._11_-_RELAZIONE_FINALE.pdf
https://www.senato.it/application/xmanager/projects/leg18/file/repository/commissioni/condizioni_lavoro_18/documenti_approvati/doc._XII-bis_n._11_-_RELAZIONE_FINALE.pdf
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Al di là della finora scarsa applicazione (8) dell’articolo 603-bis c.p., come modi-
ficato dalla legge n. 199/2016 (9), che punisce l’intermediazione illecita e lo sfrut-
tamento del lavoro, è difficile non avere la sensazione che il legislatore vi si rife-
risca in primis a quanto spesso avviene in agricoltura. Basti pensare a quelle attività 
organizzate di intermediazione che si realizzano mediante il reclutamento di ma-
nodopera o organizzandone l’attività lavorativa caratterizzata da sfruttamento, 
mediante violenza, minaccia, o intimidazione, approfittando dello stato di biso-
gno o di necessità dei lavoratori, là dove gli indici di tale sfruttamento sono co-
stituiti non solo dalla sussistenza di violazioni della normativa in materia di sicu-
rezza e igiene nei luoghi di lavoro, ma anche dalla sistematica violazione della 
normativa relativa all’orario di lavoro, ai riposi e alle ferie, dalla sottoposizione 
del lavoratore a condizioni di lavoro, metodi di sorveglianza, o a situazioni allog-
giative particolarmente degradanti (10), nonché dalla sistematica retribuzione dei 
lavoratori in modo palesemente difforme dai contratti collettivi o comunque 
sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato, vale a dire ri-
spetto a quei principi costituzionali su cui si è incentrata una recente e già notis-
sima sentenza della sezione Lavoro della Cassazione (11). 
 
 
3. Insicurezza del lavoro e insicurezza sul lavoro 

Senonché l’insicurezza sul lavoro non emerge solo in queste ed altre ipotesi di 
palese irregolarità del lavoro, bensì anche nelle ipotesi di insicurezza del lavoro 
dovuta alla sua temporaneità, ad onta della sua regolarità. 
Quella temporaneità dei contratti di lavoro che è particolarmente presente e, si 
potrebbe dire, quasi consustanziale al comparto agricolo anche a causa della de-
cisiva importanza del tempo, qui inteso sia come scorrere e alternarsi delle sta-
gioni, sia come variabile meteorologica. 
Del resto, che il lavoro insicuro rispetto alla sua stabilità sia anche più insicuro 
per quanto attiene all’integrità psico-fisica della persona che lavora lo afferma per 
tabulas l’articolo 28 del decreto legislativo n. 81/2008, quando, mediante uno dei 

 
(8) M. D’ONGHIA, C. DE MARTINO, Gli strumenti giuslavoristici di contrasto allo sfruttamento del lavoro 
in agricoltura nella legge n. 199 del 2016: ancora timide risposte a un fenomeno molto più complesso, Working 
Paper CSDLE “Massimo D’Antona” – IT, 2018, n. 352. 
(9) F. STOLFA, La legge sul “caporalato” (l. n. 199/2016): una svolta “etica” nel diritto del lavoro italiano? 
Una prima lettura, in Diritto della Sicurezza sul Lavoro, 2017, n. 1, p. 86 ss. 
(10) In merito alle questioni spesso drammatiche relative agli alloggi dei lavoratori agricoli, va 
sottolineato come il punto 6 dell’allegato IV del d.lgs. n. 81/2008, dedicato ai requisiti dei luoghi 
di lavoro, contenga specifiche disposizioni relative alle aziende agricole, tra cui quelle riguardanti 
le abitazioni e i dormitori. 
(11) Cass. 2 ottobre 2023, n. 27711. 

http://csdle.lex.unict.it/working-papers/wp-csdle-m-dantona-it/gli-strumenti-giuslavoristici-di-contrasto-allo-sfruttamento
http://csdle.lex.unict.it/working-papers/wp-csdle-m-dantona-it/gli-strumenti-giuslavoristici-di-contrasto-allo-sfruttamento
https://journals.uniurb.it/index.php/dsl/article/view/1247
https://journals.uniurb.it/index.php/dsl/article/view/1247
https://journals.uniurb.it/index.php/dsl/issue/view/139
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precetti più lungimiranti e purtroppo più diffusamente disattesi, obbliga il datore 
di lavoro a valutare, tra i vari rischi, anche quelli connessi alla tipologia del con-
tratto mediante cui il lavoratore svolge la propria attività. 
E, a tale proposito, è interessante osservare che se la tipologia del contratto di 
lavoro, per un verso, è considerata assolutamente irrilevante ai fini della indivi-
duazione dell’ambito di applicazione della disciplina prevenzionistica nella defi-
nizione di “lavoratore” di cui all’articolo 2, lettera a, del decreto legislativo n. 
81/2008, per altro verso, nell’articolo 28, è assunta come un fattore di aggrava-
mento soggettivo dei rischi di lavoro, e, anzi, come un rischio essa stessa. Tanto 
che ci si potrebbe chiedere se le disposizioni che in un altro decreto legislativo 
n. 81 – quello del 2015 attuativo del Jobs Act – vietano il ricorso al contratto di 
lavoro a tempo determinato, alla somministrazione di lavoro e al lavoro inter-
mittente ove il datore di lavoro non abbia effettuato la valutazione dei rischi (12) 
– con la conseguente nullità parziale di tali contratti ai sensi degli articoli 1339 e 
1419, secondo comma, c.c. (13) – non debbano essere interpretate come riferite 
non solo alla mancanza della preventiva valutazione generale dei rischi, ma an-
che, pur in presenza di questa, all’omessa valutazione degli specifici rischi con-
nessi a tali tipologie contrattuali ex articolo 28, comma 1, decreto legislativo n. 
81/2008. 
 
 
4. Problemi strutturali del settore agricolo e tutele prevenzionistiche ap-

plicabili 

Come già si leggeva in una relazione di un’altra Commissione parlamentare d’in-
chiesta, emblematicamente denominata Commissione “Morti bianche”, il settore 
agricolo sconta una serie di problemi strutturali che incidono sugli aspetti della 
sicurezza: dall’alto numero di lavoratori autonomi, all’età elevata di molti addetti, 

 
(12) Si veda rispettivamente l’art. 20, comma 1, lett. d, l’art. 32, comma 1, lett. d, e l’art. 14, comma 
1, lett. c, del d.lgs. n. 81/2015. 
(13) Cfr. Cass. 2 aprile 2012, n. 5241, in olympus.uniurb.it. Dalla nullità parziale di tali contratti 
discendono, rispettivamente: la conseguente trasformazione del contratto a tempo determinato 
in contratto a tempo indeterminato ex art. 20, comma 2, lett. d, d.lgs. n. 81/2015; il diritto del 
lavoratore di chiedere, anche soltanto nei confronti dell’utilizzatore, la costituzione di un rap-
porto di lavoro alle dipendenze di quest’ultimo con effetto dall’inizio della somministrazione ex 
art. 38, comma 2, d.lgs. n. 81/2015; la conversione del rapporto di lavoro intermittente in un 
ordinario rapporto di lavoro subordinato, come esplicitato dalla circ. INL 15 marzo 2018, n. 49, 
anche sulla scorta di quanto affermato da Trib. Milano 19 giugno 2017, n. 1806, e 20 giugno 
2017, n. 1810, e da Trib. Vicenza 19 luglio 2017, n. 343. 

https://olympus.uniurb.it/index.php?option=com_content&view=article&id=6855:cassazione-civile-sez-lav-02-aprile-2012-n-5241-la-clausola-di-apposizione-del-termine-al-contratto-di-lavoro-da-parte-delle-imprese-che-non-abbiano-effettuato-la-valutazione-dei-rischi-e-nulla-per-contrarieta-a-norma-imperativa&catid=16&Itemid=138
https://olympus.uniurb.it/
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dalla forte presenza di lavoratori stranieri, regolari o irregolari, a quella di lavo-
ratori occasionali non esperti (14). 
Problemi strutturali che peraltro emergono non solo con riferimento ai tanti 
contratti di lavoro flessibili utilizzati in agricoltura – come quelli a tempo deter-
minato o quelli intermittenti – ma anche per la presenza di strutture imprendi-
toriali di piccole dimensioni e di incerta solidità, come le imprese familiari, o 
certe cooperative o piccole società. 
Questi problemi strutturali del mercato del lavoro agricolo incrementano i già 
seri rischi oggettivi presenti nelle varie lavorazioni di questo settore, rendendo 
difficile predisporre adeguati sistemi di prevenzione, così come, per altro verso, 
esercitare efficaci azioni di controllo. 
Solo per citare un esempio, sebbene il decreto legislativo n. 81/2008 equipari ai 
lavoratori subordinati – ai fini dell’applicazione integrale della tutela prevenzio-
nistica – i soci lavoratori di cooperativa o di società, anche di fatto, che prestino 
la propria opera per conto della società e dell’ente stesso (15), molto spesso l’opa-
cità dell’organizzazione di simili realtà ostacola l’individuazione della effettiva 
posizione di garanzia datoriale, con ciò che ne consegue in termini di farragino-
sità del sistema prevenzionistico aziendale. 
D’altro canto, la tutela prevenzionistica applicabile ai soci delle società semplici 
operanti nel settore agricolo consiste nella stessa scarna tutela che il decreto le-
gislativo n. 81/2008 riconosce ai componenti dell’impresa familiare di cui all’ar-
ticolo 230-bis c.c., ai lavoratori autonomi di cui all’articolo 2222 c.c. ed ai piccoli 
imprenditori di cui all’articolo 2083 c.c., non dovendosi dimenticare che quest’ul-
timo articolo considera piccoli imprenditori innanzitutto i coltivatori diretti del 
fondo, oltre agli artigiani, ai piccoli commercianti e a coloro che esercitano un’at-
tività professionale organizzata prevalentemente con il lavoro proprio e dei com-
ponenti della famiglia. 
Per tutti costoro il decreto legislativo n. 81/2008, ad onta della propria vocazione 
universalistica, prevede ben poche tutele nell’articolo 21, consistenti nell’obbligo 
di utilizzare attrezzature di lavoro conformemente alle disposizioni del titolo III, 
di munirsi di dispositivi di protezione individuale e di utilizzarli conformemente 
alle disposizioni dello stesso titolo III e, infine, di munirsi di apposita tessera di 
riconoscimento corredata di fotografia, contenente le proprie generalità, qualora 
effettuino la loro prestazione in un luogo di lavoro nel quale si svolgano attività 
in regime di appalto o subappalto. Oltre a ciò, a tali lavoratori è riconosciuta solo 

 
(14) Cfr. la Terza relazione intermedia sull’attività svolta dalla Commissione parlamentare di in-
chiesta sul fenomeno degli infortuni sul lavoro con particolare riguardo alle cosiddette «morti 
bianche», istituita con deliberazione del Senato del 24 giugno 2008, approvata nella seduta del 17 
gennaio 2012, in olympus.uniurb.it. 
(15) Art. 2, lett. a, secondo periodo, d.lgs. n. 81/2008. 

https://olympus.uniurb.it/index.php?option=com_content&view=article&id=6511:2012-3relazione&catid=83&showall=1&Itemid=142
https://olympus.uniurb.it/index.php?option=com_content&view=article&id=6511:2012-3relazione&catid=83&showall=1&Itemid=142
https://olympus.uniurb.it/index.php?option=com_content&view=article&id=6511:2012-3relazione&catid=83&showall=1&Itemid=142
https://olympus.uniurb.it/index.php?option=com_content&view=article&id=6511:2012-3relazione&catid=83&showall=1&Itemid=142
https://olympus.uniurb.it/
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la facoltà di beneficiare, peraltro con oneri a proprio carico, della sorveglianza 
sanitaria e di partecipare, sempre a proprie spese, a corsi di formazione specifici 
in materia di salute e sicurezza sul lavoro. 
Quanto poi ai lavoratori che effettuano prestazioni di lavoro accessorio – vale a 
dire i lavoratori occasionali –, le disposizioni del decreto legislativo n. 81/2008 e 
le altre norme speciali in materia si applicano solo nei casi in cui la prestazione 
sia svolta a favore di un committente imprenditore o professionista, applicandosi 
negli altri casi esclusivamente le disposizioni di cui all’articolo 21 (16). 
Ma non è tutto, perché l’articolo 4 del decreto legislativo n. 81/2008, ai fini della 
determinazione del numero di lavoratori dal quale lo stesso decreto fa discendere 
particolari obblighi, non considera computabili nell’organico aziendale i collabo-
ratori familiari di cui all’articolo 230-bis c.c., i lavoratori assunti a tempo deter-
minato in sostituzione di altri prestatori di lavoro assenti con diritto alla conser-
vazione del posto di lavoro, i lavoratori che svolgono prestazioni occasionali di 
tipo accessorio e i lavoratori autonomi, prevedendo inoltre che il numero degli 
operai impiegati a tempo determinato, anche stagionali, nel settore agricolo si 
computi per frazioni di unità lavorative per anno come individuate sulla base 
della normativa comunitaria. 
Tutto ciò comporta che le previsioni del decreto legislativo n. 81/2008 riguar-
danti solo le aziende o le unità produttive che occupino più di quindici lavoratori 
– come quella sull’obbligatorietà almeno annuale della riunione periodica (17) e 
quella sull’elezione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (RLS) 
nell’ambito delle rappresentanze sindacali in azienda (18) – in molte piccole realtà 
agricole risultino inapplicabili, fermo restando che, per quanto attiene alla rap-
presentanza “necessaria” dei lavoratori per la sicurezza, nelle aziende che occu-
pano meno di sedici lavoratori il rappresentante è di norma eletto direttamente 
dai lavoratori al loro interno oppure è individuato per più aziende nell’ambito 
territoriale o del comparto produttivo secondo quanto previsto dall’articolo 48 
del decreto legislativo n. 81/2008 (RLST) (19). 
 
 
5. Le ipotesi di semplificazione nel decreto legislativo n. 81/2008 

Al fine di evitare che, a causa della fragile struttura di molte imprese agricole, una 
disciplina troppo rigida rischiasse di spingerle verso il sommerso, il decreto 

 
(16) Art. 3, comma 8, d.lgs. n. 81/2008. 
(17) Art. 35, comma 1, d.lgs. n. 81/2008. 
(18) Art. 47, comma 4, d.lgs. n. 81/2008. 
(19) Art. 47, comma 3, d.lgs. n. 81/2008. 



La tutela della salute e della sicurezza sul lavoro in agricoltura 

71 

legislativo n. 81/2008 ha adottato un’evidente prospettiva di semplificazione di 
alcune tutele prevenzionistiche. 
In tal senso l’articolo 3, comma 13, in considerazione della specificità dell’attività 
esercitata dalle imprese medie e piccole operanti nel settore agricolo, ha previsto 
che, sentite le organizzazioni sindacali e datoriali comparativamente più rappre-
sentative del settore sul piano nazionale, siano emanate mediante decretazione 
ministeriale disposizioni per semplificare gli adempimenti relativi all’informa-
zione, alla formazione e alla sorveglianza sanitaria, peraltro solo a favore delle 
imprese che impiegano lavoratori stagionali ciascuno dei quali non superi le cin-
quanta giornate lavorative e per un numero complessivo di lavoratori compati-
bile con gli ordinamenti colturali aziendali. È inoltre previsto che ove le imprese 
utilizzino esclusivamente lavoratori stagionali ognuno dei quali non superi le cin-
quanta giornate lavorative, spetti ai contratti collettivi definire le specifiche mo-
dalità di attuazione delle previsioni del decreto legislativo n. 81/2008 sul RLS. 
Inoltre il comma 13-ter dello stesso articolo 3 ha previsto che, con un ulteriore 
decreto ministeriale, siano definite misure di semplificazione degli adempimenti 
relativi all’informazione, formazione, valutazione dei rischi e sorveglianza sani-
taria per le imprese agricole, con particolare riferimento a lavoratori a tempo 
determinato e stagionali, e per le imprese di piccole dimensioni (20). 
In merito all’attuazione della prima di tali disposizioni – l’articolo 3, comma 13, 
relativo alle semplificazioni per i lavoratori stagionali ciascuno dei quali non su-
peri le cinquanta giornate lavorative – il 16 settembre 2011 le organizzazioni 
rappresentative del settore hanno adottato un Avviso comune con le indicazioni 
in merito alla sorveglianza sanitaria ed all’informazione e formazione, preve-
dendo l’estensione di tali indicazioni anche ai lavoratori occasionali di tipo ac-
cessorio che svolgano attività di carattere stagionale nelle imprese agricole (21). 

 
(20) Il d.lgs. n. 81/2008 prevede un’ulteriore semplificazione nell’art. 3, comma 13-bis, in base al 
quale, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e del Ministro della salute, 
adottato previo parere delle competenti Commissioni parlamentari e sentite la Commissione 
consultiva permanente di cui all’art. 6 del d.lgs. n. 81/2008 e la Conferenza permanente Stato-
Regioni, nel rispetto dei livelli generali di tutela di cui alla normativa in materia di salute e sicu-
rezza sul lavoro e fermi restando gli obblighi di cui agli artt. 36 e 37 dello stesso d.lgs. n. 81/2008, 
«sono definite misure di semplificazione della documentazione, anche ai fini dell’inserimento di 
tale documentazione nel libretto formativo del cittadino, che dimostra l’adempimento da parte 
del datore di lavoro degli obblighi di informazione e formazione previsti dal presente decreto in 
relazione a prestazioni lavorative regolamentate dal decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, 
che implicano una permanenza del lavoratore in azienda per un periodo non superiore a cin-
quanta giornate lavorative nell’anno solare di riferimento». 
(21) Avviso comune 16 settembre 2011 recante indicazioni per l’attuazione dell’art. 3, comma 13, 
del d.lgs. n. 81/2008, tra Confagricoltura, Coldiretti, Cia, Fedagri-Confcooperative, Legacoop-
Agroalimentare, Agci-Agrital e Flai-Cgil, Fai-Cisl, Uila-Uil, in olympus.uniurb.it. 

https://olympus.uniurb.it/index.php?option=com_content&view=article&id=5836:2011avviso-comune-agricoltura&catid=74&Itemid=139
https://olympus.uniurb.it/index.php?option=com_content&view=article&id=5836:2011avviso-comune-agricoltura&catid=74&Itemid=139
https://olympus.uniurb.it/
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Tale Avviso comune è stato poi recepito nel decreto interministeriale 27 marzo 
2013 (22). 
Successivamente, in occasione dell’emergenza pandemica, l’articolo 78, commi 
2-sexies-2-novies, del decreto-legge n. 18/2020, convertito con modificazioni dalla 
legge n. 27/2020, ha dettato una disciplina di semplificazione esclusivamente 
delle disposizioni sulla sorveglianza sanitaria per larga parte analoga a quella pre-
vista dal predetto decreto interministeriale del 2013, destinata ai lavoratori a 
tempo determinato e a quelli stagionali, in tal caso senza limiti di giornate, e 
limitatamente a lavorazioni generiche e semplici, non richiedenti specifici requi-
siti professionali. 
Da questo coacervo di disposizioni non del tutto perspicuo, sembrerebbe potersi 
dedurre che, almeno per la sorveglianza sanitaria, la semplificazione apportata 
dall’articolo 78 del decreto-legge n. 18/2020, oltre a riguardare i lavoratori a 
tempo determinato – per i quali in precedenza non esisteva alcuna semplifica-
zione–, si applichi anche ai lavoratori stagionali al di là del numero di giornate in 
cui siano impegnati, purché si tratti di lavoratori a termine e stagionali addetti a 
lavorazioni generiche e semplici non richiedenti specifici requisiti professionali. 
Per i lavoratori occasionali che svolgono prestazioni di lavoro accessorio – non 
menzionati nell’articolo 78 – dovrebbero invece continuare a valere le previsioni 
del decreto interministeriale del 2013, che parrebbero astrattamente applicabili 
anche ai lavoratori stagionali ciascuno dei quali non superi le cinquanta giornate 
lavorative che però non siano addetti a lavorazioni generiche e semplici non ri-
chiedenti specifici requisiti professionali, ipotesi peraltro assai improbabile dato 
che tali stagionali con poche giornate difficilmente svolgono lavori complessi. 
Viceversa, poiché il menzionato articolo 78 non si occupa della semplificazione 
delle disposizioni sull’informazione e sulla formazione, le relative previsioni del 
decreto del 2013 dovrebbero continuare ad applicarsi limitatamente ai lavoratori 
stagionali ciascuno dei quali non superi le cinquanta giornate lavorative 
nell’anno, nonché ai lavoratori occasionali che svolgano prestazioni di lavoro 
accessorio, non sembrando invece applicabili ai lavoratori a tempo determinato 
non menzionati nel decreto del 2013. 
Pertanto, alla luce del predetto articolo 78, gli adempimenti relativi alla sorve-
glianza sanitaria di cui all’articolo 41, comma 2, del decreto legislativo n. 81/2008 
– e quindi riferiti ai c.d. rischi “normati” (23), nonché ora anche a quelli 

 
(22) Recante Semplificazione in materia di informazione, formazione e sorveglianza sanitaria dei lavoratori 
stagionali del settore agricolo (consultabile in olympus.uniurb.it). 
(23) Vale a dire i rischi per i quali la sorveglianza sanitaria è espressamente sancita dalla legge e 
pertanto, in base al d.lgs. n. 81/2008, quelli relativi: alla movimentazione manuale di carichi (art. 
168), ai videoterminali, con utilizzo per 20 ore settimanali (art. 176), al rumore superiore agli 85 
dB (art. 196), alle vibrazioni superiori al livello di azione 2,5 m/s2 mano braccio e 0,5 m/s2 (art. 
204), ai campi elettromagnetici (art. 211), alle radiazioni ottiche (art. 218), agli agenti chimici (art. 
 

https://olympus.uniurb.it/index.php?option=com_content&view=article&id=8990:2013di27marzo&catid=5&Itemid=137
https://olympus.uniurb.it/index.php?option=com_content&view=article&id=8990:2013di27marzo&catid=5&Itemid=137
https://olympus.uniurb.it/
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evidenziati dalla valutazione dei rischi (24) – si considerano assolti, su scelta del 
datore di lavoro ovvero su iniziativa degli enti bilaterali competenti, senza costi 
per i lavoratori, mediante visita medica preventiva, da effettuare da parte del me-
dico competente ovvero del Dipartimento di prevenzione dell’Azienda sanitaria 
locale. Tale visita – la cui effettuazione ed il cui esito devono risultare da apposita 
certificazione di cui il datore di lavoro è tenuto ad acquisire copia – ha validità 
annuale – biennale invece per i lavoratori occasionali cui continua ad applicarsi 
il decreto del 2013 – e consente al lavoratore idoneo di prestare la propria attività 
anche presso altre imprese agricole per lavorazioni che presentano i medesimi 
rischi, senza la necessità di ulteriori accertamenti medici. 
È anche previsto che gli enti bilaterali e gli organismi paritetici del settore agri-
colo e della cooperazione di livello nazionale o territoriale possano adottare ini-
ziative finalizzate a favorire l’assolvimento degli obblighi in materia di sorve-
glianza sanitaria per le imprese agricole e i lavoratori aderenti al sistema di bila-
teralità, mediante convenzioni con le Aziende sanitarie locali per effettuare la 
visita medica preventiva preassuntiva ovvero mediante convenzione con medici 
competenti in caso di esposizione a rischi specifici. In presenza di una conven-
zione, il medico competente incaricato di effettuare la sorveglianza sanitaria per 
i lavoratori a tempo determinato e stagionali non è tenuto ad effettuare la visita 
degli ambienti di lavoro in relazione alle lavorazioni agricole di riferimento e il 
giudizio di idoneità dello stesso medico competente produce i suoi effetti nei 
confronti di tutti i datori di lavoro convenzionati. 
Quanto invece alla semplificazione degli adempimenti relativi alla informazione 
e alla formazione, risultante dal decreto interministeriale del 2013 limitatamente 
ai lavoratori ivi considerati, è previsto l’assolvimento di tali adempimenti me-
diante consegna al lavoratore di appositi documenti, certificati dalla Azienda sa-
nitaria locale o dagli enti e dagli organismi bilaterali del settore agricolo e della 
cooperazione di livello nazionale o territoriale, che contengano indicazioni ido-
nee a fornire conoscenze per l’identificazione, la riduzione e la gestione dei rischi 

 
229) per il rischio valutato non irrilevante per la salute (art. 224, comma 2), agli agenti cancero-
geni e mutageni se dalla valutazione dei rischi è emerso un rischio per la salute (art. 242), 
all’amianto (art. 259), agli agenti biologici se la valutazione dei rischi ne rileva la necessità (art. 
279). L’obbligo di sorveglianza sanitaria è previsto inoltre nel caso di: conduttori di apparecchi 
di sollevamento, guida di macchine per movimentazione terra e merci (allegato I, punto 2, lett. 
a, provvedimento 30 ottobre 2007, n. 99/CU), lavoro notturno (art. 14, d.lgs. n. 66/2003), lavo-
ratrici in gravidanza (d.lgs. n. 151/2001), lavoratori con disabilità (l. n. 68/1999). 
(24) Come si evince dalla modifica dell’art. 18, comma 1, lett. a, apportata dall’art. 14 del d.l. n. 
48/2023, convertito con modificazioni dalla l. n. 85/2023, in base alla quale il datore di lavoro e 
il dirigente hanno l’obbligo di nominare il medico competente per l’effettuazione della sorve-
glianza sanitaria nei casi previsti dal d.lgs. n. 81/2008 e qualora richiesto dalla valutazione dei 
rischi di cui all’art. 28: cfr. P. PASCUCCI, Le novità del d.l. 48/2023 in tema di salute e sicurezza sul 
lavoro, in DLRI, 2023, n. 179, p. 413 ss. 
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nonché a trasferire conoscenze e procedure utili all’acquisizione di competenze 
per lo svolgimento in sicurezza dei rispettivi compiti in azienda ed all’identifica-
zione, alla riduzione ed alla gestione dei rischi, dovendosi in ogni caso garantire 
ai lavoratori stranieri la comprensione della lingua utilizzala nei documenti rela-
tivi a formazione e informazione. 
 
 
6. La tutela prevenzionistica nella c.d. reciprocanza 

L’analisi delle problematiche relative alla sicurezza sul lavoro in agricoltura deve 
estendersi anche ad altri aspetti tipici di tale settore, come gli istituti della reci-
procanza e del contoterzismo. 
La reciprocanza consiste nello scambio di manodopera o di servizi secondo gli 
usi previsti all’articolo 2139 c.c. tra i piccoli imprenditori agricoli, da intendere, 
ai sensi dell’articolo 2083 c.c., come i coltivatori diretti ovvero coloro i quali 
esercitano un’attività professionale organizzata prevalentemente con il lavoro 
proprio e dei componenti della famiglia. 
Tale antico istituto (25) mira a consentire ai piccoli imprenditori agricoli di far 
fronte a necessità colturali limitate nel tempo o ad eventi straordinari con la forza 
lavoro messa a disposizione da imprenditori più o meno vicini, con modalità 
determinate dalle consuetudini locali, senza la necessità di ricorrere all’assun-
zione di salariati e di doverne sopportare i relativi oneri, ma solo con l’impegno 
a rendere un analogo servizio quando ciò sia richiesto dal reciprocante, così sod-
disfacendo entrambi un bisogno temporaneo di manodopera senza costi aggiun-
tivi per l’impresa (26). 
Come messo in luce dall’Inps (27), questo scambio di manodopera è configurabile 
quando: interviene tra soggetti aventi entrambi la qualifica di coltivatori diretti; i 
soggetti che rendono la prestazione reciproca sono il coltivatore diretto e/o gli 
eventuali appartenenti al nucleo familiare, se iscritti alla relativa gestione previ-
denziale; non vi è alcuna remunerazione o corrispettivo in denaro o in natura 
espressamente scambiato tra le parti a ristoro della prestazione resa; le presta-
zioni date e ricevute prescindono da un qualunque calcolo di stretta equivalenza 

 
(25) A. DELLA VALLE, Lo scambio di manodopera e di servizi nell’agricoltura, in Archivio giuridico, 1957, 
XXI, p. 82 ss. 
(26) Cfr. in tal senso V. NUZZO, L’utilizzazione di manodopera altrui in agricoltura e in edilizia: possibilità, 
rischi e rimedi sanzionatori, Working Paper CSDLE “Massimo D’Antona” – IT, 2018, n. 357, p. 15. 
(27) Circ. Inps 16 dicembre 2009, n. 126, avente ad oggetto Attività di vigilanza in agricoltura per il 
contrasto del fenomeno dei falsi rapporti di lavoro e del lavoro nero – linee di indirizzo e indicazioni operative. Si 
veda anche la risposta ad interpello del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 3 marzo 
2011, n. 6. 

http://csdle.lex.unict.it/working-papers/wp-csdle-m-dantona-it/lutilizzazione-di-manodopera-altrui-agricoltura-e-edilizia
http://csdle.lex.unict.it/working-papers/wp-csdle-m-dantona-it/lutilizzazione-di-manodopera-altrui-agricoltura-e-edilizia
https://servizi2.inps.it/servizi/Bussola/VisualizzaDoc.aspx?sVirtualURL=%2FCircolari%2FCircolare%20numero%20126%20del%2016-12-2009.htm
http://www.dplmodena.it/interpelli/06-2011.pdf
http://www.dplmodena.it/interpelli/06-2011.pdf
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quantitativa e qualitativa; la prestazione attiene esclusivamente ad attività rien-
tranti nello specifico dell’attività agricola, principale o “connessa” che sia (28). 
Peraltro, come è stato osservato (29), sebbene normalmente la prestazione in re-
ciprocanza sia resa direttamente dell’imprenditore o dagli eventuali appartenenti 
al suo nucleo familiare, non è escluso che – come d’altronde dispongono gli usi 
(30) e come può indirettamente desumersi dalla contrattazione collettiva (31) – vi 
possa essere coinvolto anche un dipendente, anche senza il suo consenso (32), 
non rinvenendosi qui la costituzione di un rapporto di lavoro subordinato tra il 
beneficiario e il lavoratore “scambiato”, quanto semmai la temporanea sottopo-
sizione di quest’ultimo al potere direttivo di chi lo sta utilizzando. 
Data l’evidente analogia con l’istituto del distacco (33), parrebbe in tal caso ragio-
nevole ritenere che, nel silenzio della legge, in relazione alla tutela della salute e 
sicurezza sul lavoro sia qui applicabile la previsione dell’articolo 3, comma 6, del 
decreto legislativo n. 81/2008 in base al quale tutti gli obblighi di prevenzione e 
protezione sono a carico del distaccatario, fatto salvo l’obbligo a carico del di-
staccante di informare e formare il lavoratore sui rischi tipici generalmente con-
nessi allo svolgimento delle mansioni per le quali egli viene distaccato. 
Se, per un verso, una simile interpretazione potrebbe essere avversata dalla na-
tura essenzialmente penale delle previsioni del decreto legislativo n. 81/2008, 
non suscettibili, quindi, in virtù dei principi di legalità e di tassatività, di essere 
applicate al di là dei casi espressamente previsti, come d’altronde sancito dal di-
vieto di analogia di cui all’articolo 14 delle preleggi, per altro verso non può tra-
scurarsi come l’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo n. 81/2008 espressa-
mente prevede l’applicabilità di tale decreto a tutti i settori di attività, privati e 
pubblici, e a tutte le tipologie di rischio, non ammettendo quindi che la tutela 
della salute e della sicurezza sul lavoro conosca eccezioni. D’altro canto, a ben 
guardare, nonostante la propria specificità, la fattispecie della reciprocanza non 
appare distonica rispetto alla ratio che permea la fattispecie di cui all’articolo 30, 
comma 1, del decreto legislativo n 276/2003 (34) esplicitamente evocata dall’ar-
ticolo 3, comma 6, del decreto legislativo n. 81/2008, ma ne costituisce una sorta 
di applicazione speciale dal momento che lo scambio non avviene 

 
(28) Si veda anche Cass. 7 maggio 1998, n. 4636. 
(29) V. NUZZO, op. cit., p. 16. 
(30) P. MAGNO, Scambio di manodopera e di servizi in agricoltura, in AppNDI, 1986, vol. VI, p. 997. 
(31) R. ALESSI, L’impresa agricola, Utet, 2011, pp. 265-266. 
(32) In virtù della tipicità sociale dell’istituto codicistico: cfr. P. ICHINO, Il contratto di lavoro. I, 
Giuffrè, 2000, pp. 495-496. 
(33) V. NUZZO, op. cit., p. 16. 
(34) In base al quale l’ipotesi del distacco si configura quando un datore di lavoro, per soddisfare 
un proprio interesse, pone temporaneamente uno o più lavoratori a disposizione di altro soggetto 
per l’esecuzione di una determinata attività lavorativa. 

http://csdle.lex.unict.it/working-papers/wp-csdle-m-dantona-it/lutilizzazione-di-manodopera-altrui-agricoltura-e-edilizia
http://csdle.lex.unict.it/working-papers/wp-csdle-m-dantona-it/lutilizzazione-di-manodopera-altrui-agricoltura-e-edilizia
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esclusivamente nell’interesse del beneficiario, bensì anche nell’interesse futuro 
dell’imprenditore “scambiante”, fermo restando che anche nella reciprocanza 
vale il principio del comma 2 dello stesso articolo 30 ai sensi del quale, in caso 
di distacco, la responsabilità del trattamento economico e normativo a favore del 
lavoratore resta il datore di lavoro distaccante. Pertanto, ritenendo che la reci-
procanza, più che semplicemente analoga al distacco (come pure è nella so-
stanza), sia anche formalmente riconducibile almeno nella fattispecie generale ed 
astratta di cui all’articolo 30, comma 1, del decreto legislativo n 276/2003 (35), 
sembrerebbero scongiurati i possibili dubbi connessi ai profili penalistici sull’ap-
plicabilità dell’articolo 3, comma 6, del decreto legislativo n. 81/2008. 
D’altronde, ove diversamente si ritenesse che l’obbligo di sicurezza a favore del 
lavoratore “scambiato” dovesse gravare interamente sul proprio datore di la-
voro, potrebbero emergere evidenti rischi di ineffettività della tutela: quei rischi 
che, a ben guardare, proprio la disciplina prevenzionistica del distacco mira in-
vece a scongiurare ricollegando la posizione di garanzia datoriale per la sicurezza 
in capo a chi effettivamente sia responsabile dell’organizzazione in cui opera il 
lavoratore (36), senza peraltro trascurare l’eventuale esigenza di qualche possibile 
raccordo tra i due datori di lavoro, nel momento in cui obbliga il distaccante ad 
informare e formare il lavoratore sui rischi tipici generalmente connessi allo svol-
gimento delle mansioni per le quali egli viene distaccato. Un raccordo, o, forse, 
una costante cooperazione tra i due piccoli imprenditori scambisti, che risulte-
rebbe comunque ragionevolmente opportuna ove il lavoratore “scambiato” 
svolga la prestazione in reciprocanza insieme al proprio datore di lavoro, e che 
si rivelerebbe tanto più necessaria ove lo scambio riguardi esclusivamente i due 
piccoli imprenditori agricoli. 
Per altro verso, non si deve dimenticare quanto affermato dalla giurisprudenza 
con riferimento alle questioni infortunistiche relative alla reciprocanza. 
Da un lato, si è affermato che l’infortunio occorso al piccolo imprenditore agri-
colo mentre lavora per la c.d. reciprocanza nel fondo e nell’azienda altrui è in-
dennizzabile negli stessi limiti di quello subito dallo stesso soggetto in occasione 
del lavoro svolto nel fondo o nell’azienda propria, in quanto la reciprocanza – 
nascente da un contratto nominato ed autonomo, a struttura commutativa, in 
cui il coltivatore diretto o il piccolo imprenditore agricolo che svolge lo scambio 
in favore del fondo altrui conserva di norma la qualità e la qualifica originaria – 

 
(35) Prescindendo quindi dall’ulteriore disciplina specifica di tale istituto dettata dal comma 3 ss. 
dell’art. 30, d.lgs. n. 276/2003. 
(36) In perfetta coerenza con la definizione di datore di lavoro di cui all’art. 2, lett. b, del d.lgs. n. 
81/2008 che si riferisce o al soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comun-
que, al soggetto che, secondo il tipo e l’assetto dell’organizzazione nel cui ambito il lavoratore 
presta la propria attività, ha la responsabilità dell’organizzazione stessa o dell’unità produttiva in 
quanto esercita i poteri decisionali e di spesa. 
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determina una connessione funzionale fra l’opera prestata ed il vantaggio (già 
conseguito o da conseguire in futuro) derivante dalla controprestazione dovuta 
in favore del fondo proprio, onde si risolve in una mera modalità della condu-
zione di quest’ultimo, coerente con la suddetta qualità cui si correla il rapporto 
assicurativo antinfortunistico (37). 
Da un altro lato, proprio con riferimento al rapporto assicurativo, si è ritenuto 
che, ove vi sia reciprocanza, la copertura assicurativa antinfortunistica sussista in 
favore dell’agricoltore diretto che svolga la sua attività sul fondo di un altro col-
tivatore, conseguendone che, essendo la reciprocanza il presupposto della co-
pertura assicurativa, resta a carico del lavoratore infortunato l’onere della prova 
della qualità di piccolo imprenditore agricolo del soggetto beneficiario della pre-
stazione e della reciprocità delle attività lavorative (38). 
 
 
7. La tutela prevenzionistica nel contoterzismo e nell’assunzione con-

giunta 

Il contoterzista è un soggetto che possiede macchinari agricoli, per lo più ad alta 
densità di capitale, mediante i quali effettua lavorazioni meccaniche per conto di 
imprenditori agricoli, sollevandoli in tal modo dalla necessità di effettuare im-
portanti investimenti in macchinari, la cui utilizzazione sarebbe peraltro limitata 
ad alcune lavorazioni concentrate in certi periodi dell’anno «o che richiedono, in 
relazione all’ampiezza del fondo, un uso temporalmente assai limitato» (39). Del 
contoterzismo esistono due tipi. 
Da un lato emerge il contoterzismo misto, il quale riguarda quei soggetti che 
svolgono anche attività di contoterzismo mediante l’utilizzazione prevalente di 
attrezzature o risorse dell’azienda, normalmente impiegate nell’attività agricola 
esercitata: soggetti che, dopo la riscrittura dell’articolo 2135 c.c. da parte della 
legge n. 228/2001, sono anch’essi considerati imprenditori agricoli in quanto 
esercitano attività dirette alla fornitura di beni o servizi mediante l’utilizzazione 
prevalente di attrezzature o risorse dell’azienda normalmente impiegate nell’atti-
vità agricola. Si tratta quindi di un’attività agricola “per connessione”, che con-
sente all’imprenditore che fornisce il servizio di usufruire di tutte le agevolazioni, 
fiscali e contributive, correlate alla qualifica di imprenditore agricolo. 
Da un altro lato c’è il contoterzismo puro, il quale concerne invece chi possiede 
solo le macchine e svolge l’attività di vendita a terzi di servizi agro-meccanici, 
utilizzando macchine che non sono prevalentemente usate all’interno della 

 
(37) Cass. 6 giugno 1990, n. 5394. 
(38) Cass. 26 febbraio 2008, n. 5055. 
(39) V. NUZZO, op. cit., p. 11. 

http://csdle.lex.unict.it/working-papers/wp-csdle-m-dantona-it/lutilizzazione-di-manodopera-altrui-agricoltura-e-edilizia
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propria azienda. Non considerati in passato come imprenditori agricoli, tali sog-
getti lo sono divenuti in virtù dell’articolo 5 del decreto legislativo n. 99/2004 
che ha introdotto nell’ordinamento la definizione giuridica di attività agro-mec-
canica e che ha così esteso anche ad essi gli incentivi correlati alla qualifica di 
imprenditore agricolo, scongiurando il rischio di concorrenza sleale tra i due tipi 
di contoterzisti (40). 
Senza potercisi qui occupare delle questioni interpretative poste da questi istituti 
(41), dal punto di vista della sicurezza sul lavoro appare difficile negare come le 
attività contoterziste, oltre ad evidenziare l’importanza della verifica della con-
formità dei mezzi meccanici utilizzati, possano porre problemi per quanto at-
tiene agli eventuali rischi interferenziali tra l’attività dell’imprenditore e quella del 
contoterzista, dovendosi in tal caso inquadrare tali problemi nella prospettiva 
regolativa dell’articolo 26 del decreto legislativo n. 81/2008 in tema di appalto, 
con ciò che ne consegue in ordine agli obblighi incombenti sul committente e 
sull’appaltatore. 
Così come, per altro verso, non ammettendo eccezione alcuna, la disciplina del 
decreto legislativo n. 81/2008 deve adattarsi anche ad un’altra fattispecie tipica 
del lavoro agricolo, vale a dire l’assunzione congiunta prevista dall’articolo 31, 
commi 3-bis e 3-ter, del decreto legislativo n. 276/2003, ai sensi dei quali le im-
prese agricole, anche costituite in forma cooperativa, appartenenti ad un stesso 
gruppo di imprese individuato ai sensi dell’articolo 2359 c.c. e del decreto legi-
slativo n. 74/2002, ovvero riconducibili allo stesso proprietario o a soggetti legati 
tra loro da un vincolo di parentela o di affinità entro il terzo grado, possono 
procedere congiuntamente all’assunzione di lavoratori dipendenti per lo svolgi-
mento di prestazioni lavorative presso le relative aziende, potendo l’assunzione 
congiunta essere effettuata anche da imprese legate da un contratto di rete, 
quando almeno il 40% di esse siano imprese agricole. 
In tal caso appare evidente l’insorgere di una codatorialità per la sicurezza sul 
lavoro (42) in capo ai due datori di lavoro, confermata d’altronde dal comma 3-
quinquies dello stesso articolo 31 secondo il quale i datori di lavoro rispondono 
in solido delle obbligazioni contrattuali, previdenziali e di legge che scaturiscono 
dal rapporto di lavoro instaurato con le modalità disciplinate dai commi 3-bis e 
3-ter. 
 
 

 
(40) Ivi, p. 12. 
(41) Su cui si veda amplius V. NUZZO, op. cit., p. 13 ss. 
(42) Sul tema si veda amplius C. LAZZARI, Figure e poteri datoriali nel diritto della sicurezza sul lavoro, 
Franco Angeli, 2015. 

http://csdle.lex.unict.it/working-papers/wp-csdle-m-dantona-it/lutilizzazione-di-manodopera-altrui-agricoltura-e-edilizia
http://csdle.lex.unict.it/working-papers/wp-csdle-m-dantona-it/lutilizzazione-di-manodopera-altrui-agricoltura-e-edilizia
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8. I rischi oggettivi delle lavorazioni agricole 

Se finora si è dedicata essenzialmente attenzione alle problematiche strutturali, 
nonché ai rischi per così dire soggettivi, che condizionano la tutela della sicurezza 
sul lavoro nel settore agricolo non è perché si sottovalutino i rischi insiti ogget-
tivamente nelle lavorazioni presenti in tale ambito. 
D’altronde, se il settore agricolo rappresenta, insieme a quello edile, uno degli 
ambiti più bersagliati dalla piaga degli infortuni sul lavoro, spesso gravi e mortali, 
nonché dalle malattie professionali, ciò è senz’altro dovuto anche al fatto che il 
catalogo dei rischi che vi si annidano è pressoché sterminato. 
Oltre ai ben noti e frequentissimi rischi legati all’utilizzo di macchine e trattori, 
si rinvengono, tra l’altro, rischi di atmosfere esplosive, di annegamento nelle ope-
razioni di irrigazione, di incendio, di caduta dall’alto e di scivolamento, di con-
tatto con animali di media e grossa taglia, relativi ai lavori in quota, all’esposizione 
a basse e ad alte temperature, associati al microclima, biologici e chimici, legati 
all’amianto e alle polveri di origine organica e inorganica, al rumore, all’elettro-
cuzione, alle vibrazioni, alle posture incongrue, alla movimentazione manuale dei 
carichi, ai movimenti ripetitivi, ai lavori notturni e ai lavori in solitudine. 
Per certi versi, quello agricolo è un settore pilota, nel senso che alcuni rischi di 
cui solo di recente in altri ambiti si è avvertita l’esistenza – come quelli legati alle 
alte temperature – in agricoltura sono sempre esistiti. E se la rilevanza di tali 
rischi è indirettamente suffragata anche dal fatto che, in caso di sospensione 
dell’attività a causa delle alte temperature, è previsto il trattamento di integra-
zione salariale – come peraltro prevede anche l’articolo 2 del recente decreto-
legge n. 98/2023 (43) –, nondimeno tali rischi rientravano e rientrano comunque 
nell’ambito della valutazione di tutti i rischi che il datore di lavoro deve effettuare 

 
(43) Cfr. circ. Inps 3 agosto 2023, n. 73, e mess. Inps 20 luglio 2023, n. 2729. In precedenza si 
veda anche la circ. Inps 1° agosto 2016, n. 139, secondo la quale «le temperature eccezionalmente 
elevate, di norma superiori ai 35/40 gradi, costituiscono un motivo che dà titolo all’intervento 
[di integrazione salariale], tenuto conto del tipo di lavoro e della fase lavorativa in atto», nonché 
il mess. Inps 3 maggio 2017, n. 1856, nel quale si rileva che «le temperature eccezionalmente 
elevate (superiori a 35°), che impediscono lo svolgimento di fasi di lavoro in luoghi non proteg-
gibili dal sole o che comportino l’utilizzo di materiali o lo svolgimento di lavorazioni che non 
sopportano il forte calore, possono costituire evento che può dare titolo alla CIGO», chiarendosi 
a tal riguardo «che possono rilevare anche le cosiddette temperature percepite, ricavabili 
anch’esse dai bollettini meteo, quando le stesse siano superiori alla temperatura reale», cosicché 
«al ricorrere delle fattispecie sopra evidenziate, pertanto, possono costituire evento che dà titolo 
al trattamento di integrazione salariale temperature percepite superiori a 35° seppur la tempera-
tura reale è inferiore al predetto valore». Sui rischi legati alle alte temperature si veda anche la 
nota INL 13 luglio 2023, n. 5056. 
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(44), non dovendosi peraltro trascurare che, poiché l’integrazione salariale vale 
solo per gli operai agricoli a tempo indeterminato, ne resta priva la maggior parte 
della manodopera agricola. 
 
 
9. Sicurezza sul lavoro e organizzazione 

Quest’ultimo è un ulteriore tassello che, pur nella consapevolezza della rilevanza 
dei rischi oggettivi insiti nelle lavorazioni, ripropone l’importanza di quelle pro-
blematiche strutturali del mercato del lavoro agricolo che, unitamente ai rischi 
soggettivi, ai frammentari rapporti di lavoro che vi emergono e alla variegata 
gamma di soggetti che vi operano, contribuiscono a rendere quanto mai arduo 
l’adempimento dell’obbligo di sicurezza in agricoltura specialmente sul versante 
delle imprese di piccole dimensioni. 
E ciò in quanto, specialmente dopo l’emanazione del decreto legislativo n. 
81/2008, tale obbligo va inteso essenzialmente in termini organizzativi, non es-
sendo plausibile cercare di contrastare la piaga degli infortuni e delle malattie 
professionali senza un adeguato sistema organizzato di prevenzione aziendale. 
Ad affermarlo sono le tante disposizioni del decreto legislativo n. 81/2008 dalle 
quali traspare l’esigenza che la prevenzione in azienda non sia lasciata allo spon-
taneismo o all’episodicità delle scelte, bensì alla predisposizione di un sistema 
che, a partire dall’adozione di una politica aziendale ispirata alla tutela dei valori 
in gioco, sia in grado di progettare, di implementare e di monitorare, attraverso 
procedure trasparenti e tracciabili, l’adempimento dei precetti prevenzionistici. 
Un sistema nel quale si sappia sempre chiaramente “chi fa che cosa”, come d’al-
tronde impone l’articolo 28 quando esige che il documento di valutazione dei 
rischi individui le procedure per l’attuazione delle misure da realizzare, nonché i 
ruoli dell’organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, a cui devono es-
sere assegnati unicamente soggetti in possesso di adeguate competenze e poteri. 
O come impone la recente modifica dell’articolo 18 che ha imposto al datore di 
lavoro di individuare i preposti per vigilare sulla fase esecutiva delle lavorazioni 
(45). 
O come infine richiede l’articolo 30 quando indica le caratteristiche che deve 
possedere il modello di organizzazione e di gestione che l’impresa, in quanto 
persona giuridica, ha l’onere di adottare ed efficacemente attuare per poter essere 

 
(44) L. ANGELINI, La valutazione di tutti i rischi, in P. PASCUCCI (a cura di), Salute e sicurezza sul lavoro. 
Tutele universali e nuovi strumenti regolativi a dieci anni dal d.lgs. n. 81/2008, Franco Angeli, 2019, p. 81 
ss. 
(45) P. PASCUCCI, La sicurezza sul lavoro alla prova dell’effettività: l’obbligo di individuazione dei preposti, in 
LDE, 2022, n. 3, p. 1 ss. 

https://www.lavorodirittieuropa.it/dottrina/principi-e-fonti/1144-la-sicurezza-sul-lavoro-alla-prova-dell-effettivita-l-obbligo-di-individuazione-dei-preposti
https://www.lavorodirittieuropa.it/archivio-rivista-lavoro-diritti-europa/1120-indice-del-numero-3-2022-della-rivista
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esonerata, in caso di gravi infortuni sul lavoro, dalla responsabilità amministra-
tiva degli enti di cui al decreto legislativo n. 231/2001 (46), ferme restando ovvia-
mente le eventuali responsabilità individuali. 
 
 
10. Il ruolo delle parti sociali e della pariteticità 

È evidente come molte delle fragilità strutturali delle imprese agricole siano 
spesso il frutto degli assetti di potere che governano le filiere agro-alimentari (47) 
e dei conseguenti meccanismi di determinazione dei prezzi che strangolano molti 
produttori, costringendoli a ridurre continuamente i costi di produzione, com-
presi quelli del lavoro e delle loro tutele, quando non a sconfinare nell’illegalità 
(48). 
Ed è altrettanto evidente che senza adeguate politiche a livello macro che inci-
dano su tali assetti e su tali meccanismi la situazione difficilmente potrà cambiare. 
Se questo compito strategico spetta ai poteri pubblici, un ruolo estremamente 
importante per il miglioramento degli standard di sicurezza può e deve essere 
giocato dalle parti sociali, sia intervenendo più incisivamente nei contratti collet-
tivi sull’organizzazione del lavoro – che, non lo si dimentichi, costituisce pur 
sempre la fonte dei rischi (49) –, sia valorizzando tutte le esperienze partecipative, 
in particolare quella degli organismi paritetici – di recente interessati da interventi 
di chiarificazione in merito ai criteri di rappresentatività che debbono possedere 
le organizzazioni sindacali contrapposte che li costituiscono (50) – per offrire 
supporto soprattutto alle imprese più piccole non solo nella gestione, ma anche 
nella progettazione e nella predisposizione di efficaci strumenti e sistemi di pre-
venzione aziendale, come prevede del resto l’articolo 51, comma 3-bis, del de-
creto legislativo n. 81/2008 (51). 

 
(46) P. PASCUCCI, Salute e sicurezza sul lavoro, responsabilità degli enti, modelli organizzativi e gestionali, in 
RGL, 2021, n. 4, I, p. 537 ss. 
(47) V. PINTO, Filiere agro-alimentari e agro-industriali, rapporti di produzione agricola e lavoro nero, in V. 
FERRANTE (a cura di), Economia ‘informale’ e politiche di trasparenza. Una sfida per il mercato del lavoro, 
V&P, 2017, p. 98 ss. 
(48) V. NUZZO, op. cit., p. 27. 
(49) L. MONTUSCHI, Diritto alla salute e organizzazione del lavoro, Franco Angeli, 1989. 
(50) Si veda il comma 1-bis aggiunto all’art. 51 del d.lgs. n. 81/2008 dal d.l. n. 146/2021 in rela-
zione all’istituzione del Repertorio degli organismi paritetici, avvenuta mediante il d.m. n. 
171/2022. 
(51) Gli organismi paritetici rientrano inoltre nella vasta gamma di soggetti che, ai sensi dell’art. 
10 del d.lgs. n. 81/2008, svolgono, anche mediante convenzioni, attività di informazione, assi-
stenza, consulenza, formazione, promozione in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro, 
in particolare nei confronti delle imprese artigiane, delle imprese agricole e delle piccole e medie 
imprese e delle rispettive associazioni dei datori di lavoro. 

http://csdle.lex.unict.it/working-papers/wp-csdle-m-dantona-it/lutilizzazione-di-manodopera-altrui-agricoltura-e-edilizia


L’effettività delle tutele nel lavoro in agricoltura 

82 

Ferma restando la loro importanza come riferimento dei rappresentanti territo-
riali per la sicurezza sul lavoro, gli organismi paritetici meritano particolare at-
tenzione anche e soprattutto per quanto riguarda tanto l’informazione e la for-
mazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro di cui agli articoli 36 e 37 del 
decreto legislativo n. 81/2008 (52), quanto i modelli di organizzazione e di ge-
stione della sicurezza sul lavoro di cui all’articolo 30 del decreto legislativo n. 
81/2008. Fra l’altro, se, sempre ai sensi del citato articolo 51, comma 3-bis, l’ado-
zione ed efficace attuazione di questi ultimi può essere asseverata dagli organismi 
paritetici (53), con la conseguente considerazione di ciò da parte degli organismi 
di vigilanza in relazione alla programmazione delle proprie attività (54), non è 
escluso che gli organismi paritetici possano anche supportare l’impresa nella pre-
disposizione “sartoriale” di tali modelli, che, infatti, per essere realmente efficaci, 
debbono essere specificamente adattati e calibrati sulle dimensioni e sulle esi-
genze delle imprese. 
Peraltro, non pare dubbio che il miglior modo per superare l’ostacolo frapposto 
dalla ridotta dimensione di molte imprese agricole alla realizzazione di adeguati 
sistemi di prevenzione aziendale sia rappresentato dalla costituzione di forme di 
raccordo e di strutture reticolari fra tali imprese mediante le quali si possano 

 
(52) Vale la pena ricordare che il Fondo di sostegno alla piccola e media impresa, ai rappresentanti 
dei lavoratori per la sicurezza territoriali e alla pariteticità di cui all’art. 52 del d.lgs. n. 81/2008 
ha fra i propri obiettivi anche il finanziamento della formazione dei datori di lavoro delle piccole 
e medie imprese, dei piccoli imprenditori di cui all’art. 2083 c.c., dei lavoratori stagionali del 
settore agricolo e dei lavoratori autonomi. Tale sostegno nei riguardi della formazione dei datori 
di lavoro delle piccole e medie imprese appare molto importante anche nel settore agricolo con-
siderando che spesso i datori di lavoro delle aziende agricole e zootecniche che occupano fino a 
30 lavoratori si avvalgono della possibilità, concessa dall’art. 34 del d.lgs. n. 81/2008 in combi-
nazione con l’allegato II dello stesso decreto, di svolgere direttamente i compiti propri del servi-
zio di prevenzione e protezione dai rischi, dovendo pertanto frequentare i corsi di formazione 
previsti a tal fine. 
(53) P. PASCUCCI, Sicurezza del lavoro, organismi paritetici e asseverazione dei modelli organizzativi, in G. 
NATULLO, P. SARACINI (a cura di), Salute e sicurezza sul lavoro. Regole, organizzazione, partecipazione, 
Editoriale Scientifica, 2017, p. 93 ss.; A. DELOGU, L’asseverazione dei modelli di organizzazione e di 
gestione della sicurezza sul lavoro di cui all’art. 30 del d.lgs. n. 81/2008: analisi e prospettive, in Diritto della 
Sicurezza sul Lavoro, 2018, n. 1, II, p. 7 ss. 
(54) In tal senso, oltre a quanto già previsto dall’art. 51, comma 3-bis, del d.lgs. n. 81/2008, si 
vedano anche i commi 8-bis e 8-ter, aggiunti allo stesso articolo dal d.l. n. 146/2021. In senso 
analogo, ancorché in relazione alla vigilanza su aspetti diversi da quelli relativi alla tutela della 
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, depone l’art. 6, comma 6, del d.l. n. 91/2014, in base 
al quale, al fine di realizzare un più efficace utilizzo delle risorse ispettive disponibili, il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali e l’Inps orientano l’attività di vigilanza nei confronti delle im-
prese non appartenenti alla “Rete del lavoro agricolo di qualità” istituita ai sensi dello stesso 
articolo, a proposito della quale si veda P. PASCUCCI, S. BATTISTELLI, La promozione dell’impresa 
agricola di qualità: rete del lavoro agricolo e certificazioni, in CARITAS ITALIANA, Vite sottocosto. 2° Rapporto 
Presidio, Aracne, 2018, p. 397 ss. 

https://www.ddllmm.eu/salute-e-sicurezza-sul-lavoro/
https://journals.uniurb.it/index.php/dsl/article/view/1793
https://journals.uniurb.it/index.php/dsl/article/view/1793
https://journals.uniurb.it/index.php/dsl/issue/view/188
https://journals.uniurb.it/index.php/dsl/issue/view/188
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condividere strategie e prassi finalizzate a quel miglioramento dei sistemi di pre-
venzione che, fin dalla direttiva quadro 89/391/CEE, costituisce il costante 
obiettivo di ogni impresa. 
Ovviamente, data la particolare e variegata composizione della forza lavoro in 
agricoltura, in questo settore, a differenza di altre realtà produttive, i sistemi di 
prevenzione aziendale risulteranno necessariamente articolati al proprio interno, 
dovendo necessariamente tener conto anche dell’esigenza di semplificazione 
delle prescrizioni prevenzionistiche essenzialmente in relazione alle ipotesi in cui 
i lavoratori siano addetti ad attività generiche e semplici non richiedenti specifici 
requisiti professionali. 
Tuttavia, è altrettanto ovvio che, come prevede esplicitamente lo stesso decreto 
legislativo n. 81/2008, le varie misure di semplificazione debbono comunque 
rispettare i livelli generali di tutela della normativa in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro (55). 
Una soglia inderogabile, questa, varcata la quale la semplificazione si tradurrebbe 
purtroppo nella vanificazione del principio di prevenzione, ed alla cui individua-
zione tutti debbono fornire il proprio apporto, valorizzando quel modello già 
sperimentato di confronto tra poteri pubblici e parti sociali. 

 
(55) Art. 3, commi 13, 13-bis e 13-ter. 
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La retribuzione dei lavoratori agricoli: 
salario minimo e gabbie salariali 
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Abstract – I criteri di individuazione del salario agricolo minimo contenuti nei contratti 

collettivi provinciali di categoria realizzano un sostanziale sistema di gabbie salariali 
che non può trovare fondamento giustificativo nei precetti costituzionali di cui agli 
articoli 3 e 36 della Carta fondamentale. Inoltre, se si ritiene non più applicabile agli 
operai a tempo determinato del settore agricolo il sistema di rilevamento ed applica-
zione del salario agricolo medio, i vizi di legittimità costituzionale riscontrati riguardo 
al salario contrattuale si ripercuoterebbero anche sul salario contributivo e previden-
ziale e la conseguenziale ulteriore violazione, per questi ultimi, dell’articolo 38, secondo 
comma, della Legge fondamentale. 

 
Abstract – The criteria for identifying the minimum agricultural wage contained in the pro-

vincial collective sector contracts create a substantial system of wage cages which can-
not find a justifying basis in the constitutional precepts referred to in articles 3 and 36 
of the Fundamental Charter. Furthermore, if the system of recording and applying the 
average agricultural wage is deemed no longer applicable to fixed-term workers in the 
agricultural sector, the defects of constitutional legitimacy found regarding the con-
tractual wage would also have repercussions on the contributory and social security 
wage and the consequent further violation, for the latter, of article 38, second para-
graph, of the Fundamental Law. 

 
 
Sommario: 1. Premessa. – 2. La disciplina della contrattazione collettiva. – 3. Le gabbie 

salariali. – 4. Il salario previdenziale. – 5. Conclusioni. 

 
 
1. Premessa 

La regolamentazione e la determinazione del salario dei lavoratori agricoli sono 
state sempre formalmente contenute nei contratti collettivi nazionali di categoria 
succedutisi nel tempo. L’uso dell’avverbio formalmente non è causale. Detti ac-
cordi nazionali, infatti, anche se contengono una disciplina salariale che costitui-
sce il limite invalicabile minimo, hanno sempre demandato alla contrattazione 
provinciale, tra l’altro, il compito di definire i salari contrattuali. 
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Tale delega ha comportato che nel settore agricolo esiste, di fatto, un sistema di 
gabbie salariali che determina, ovviamente, una frammentazione territoriale della 
retribuzione, talvolta, peraltro, molto differenziata, che fa sorgere non pochi 
dubbi in merito alla legittimità di tale previsione e della sua conseguente attua-
zione. Dubbi di legittimità che, se si ritengono esistenti, si riverberano conse-
guenzialmente anche sui rapporti contributivo e previdenziale. 
 
 
2. La disciplina della contrattazione collettiva 

Le regole generali che definiscono il sistema di formazione del salario nel settore 
agricolo risultano delineate nel CCNL. L’indicato accordo differenzia il salario 
in due categorie: quello attribuibile agli operai a tempo indeterminato e quello 
proprio degli operai a tempo determinato. Nell’articolo 49 CCNL risultano indi-
cati i singoli elementi che contribuiscono a formare la retribuzione. Riferiti ai 
lavoratori a tempo determinato (c.d. OTD) essi sono così individuati: il salario 
contrattuale (che come vedremo da qui a poco è quello definito dai contratti 
provinciali) ed il c.d. terzo elemento. Questo elemento retributivo costituisce un 
aumento in termini percentuali del salario al fine di compensare il corrispettivo 
di alcuni istituti riconosciuti ai lavoratori a tempo indeterminato e che, agli OTD, 
proprio per il tipo di lavoro che viene svolto, non possono essere attribuiti. Le 
indicate percentuali calcolate su 312 giorni lavorativi sono così quantificate: fe-
stività nazionali e infrasettimanali 5,45%; ferie 8,33%; tredicesima mensilità 
8,33%; quattordicesima mensilità 8,33%; e così in totale 30,44%. 
La regola definita comporta, quindi, che il salario giornaliero deve essere aumen-
tato del 30,44%. 
Sempre nel CCNL si è convenuto che, agli effetti del computo dei vari istituti 
economici contrattuali, la paga giornaliera si ottiene dividendo quella mensile per 
26 e quella oraria si ottiene dividendo la paga mensile per 169. 
In merito alla classificazione del personale dipendente, sempre il CCNL definisce 
tre aree nelle quali sono inserite le declaratorie delle mansioni dei singoli lavora-
tori operanti nel settore. Per quanto riguarda la quantificazione del salario nel 
contesto normativo appena descritto il CCNL si limita soltanto ad indicare quali 
sono i minimi salariali da rispettare per ognuna delle tre aree come definite. 
Giusto per dare dei numeri, ai fini che ci occupano, nel contratto nazionale 2018-
2021 il minimo salariale dell’area 3 risulta quantificato in 874,65 euro al mese. 
Nel successivo accordo di rinnovo riguardante l’arco temporale 2022-2025 tale 
salario minimo di area è stato aumentato a 944,62 euro. 
Calcolando il valore orario del salario (944,62 : 169) si avrà che il minimo orario 
di area 3 è pari a 5,59 euro cui va aggiunto il 30,44% a titolo di terzo elemento 
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pari 1,8 euro. Si avrà che la paga oraria minima per l’area 3 sarà pari a 7,39 euro. 
Se tale importo si moltiplica per 6,5 (corrispondente all’orario di lavoro giorna-
liero) si avrà che il salario minimo giornaliero sempre per l’area 3 deve essere 
pari a 48,035 euro. 
Occorre ancora precisare che, oltre all’indicato importo, al lavoratore OTD deve 
essere attribuita e corrisposta un’ulteriore quota pari all’8,63% a titolo di TFR 
(arg. ex articolo 57 CCNL). Tale quota, ovviamente, non può essere considerata 
retribuzione ordinaria. 
Le regole finora descritte valgono a disciplinare in generale il sistema di determi-
nazione del salario. 
Per il resto, l’articolo 2 del menzionato accordo collettivo nazionale demanda 
alla contrattazione provinciale per la definizione concreta dei salari corrispon-
denti alle singole qualifiche nel rispetto, ovviamente, dei principi finora espressi. 
È compito, della contrattazione provinciale, pertanto, di definire i salari da cor-
rispondere a ciascuna categoria di lavoratori. 
In questo contesto occorre ancora riferire che il medesimo articolo 2 CCNL 
disciplina anche le ipotesi in cui esistono aziende localizzate in più Province. Al 
riguardo si è convenuto che «alle imprese o ai gruppi di imprese – così come 
individuati ai sensi dell’art. 2359 c.c. – che operano su una pluralità di regioni o 
province, è riconosciuta la possibilità, a richiesta degli stessi, di applicare le di-
sposizioni individuate con specifico accordo sindacale aziendale, sottoscritto 
dalle organizzazioni sindacali e datoriali stipulanti il presente contratto. Resta 
ferma per tali imprese o gruppi di imprese, la possibilità di applicare in ogni pro-
vincia le disposizioni del corrispondente contratto provinciale, nonché di effet-
tuare l’accentramento amministrativo secondo le norme vigenti». 
 
 
3. Le gabbie salariali 

Dalla regolamentazione descritta emerge in maniera inconfutabile che l’attribu-
zione del potere di determinazione concreta del salario alla contrattazione col-
lettiva provinciale ha determinato e determina un oggettivo sistema di gabbie 
salariali in forza del quale il lavoro svolto dall’operaio agricolo risulta remunerato 
in maniera differente a seconda della Provincia in cui il lavoro medesimo viene 
svolto. 
Secondo i dati che si è riusciti a recuperare, ma soltanto al fine di dare un’idea 
della differenziazione esistente, si osserva che, anche nella stessa Regione, il sa-
lario agricolo varia per ciascuna Provincia. Nella Regione Puglia, per esempio, 
per gli operai agricoli c.d. ex comuni, appartenenti all’area 3 (appartengono a 
quest’area i lavoratori addetti a mansioni generiche e semplici, non richiedenti 
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specifici requisiti professionali) i salari giornalieri provinciali (senza quota di 
TFR) risultano così definiti: Taranto 47,01 euro; Bari 63,62 euro; Lecce 50,31 
euro; Brindisi 52,26 euro; Foggia 51,07 euro. 
Se poi si esaminano i salari provinciali di altre Province site in altre Regioni si 
constata: Rieti 62,56; Trento 71,05; Bologna 68,19; Monza-Brianza 65,71; Son-
drio 65,39; Torino 68,18. 
Già solo l’esistenza delle disparità salariali appena descritte causa una palese le-
sione del principio di parità e, soprattutto, del principio di proporzionalità e suf-
ficienza di cui all’articolo 36 Cost. 
Senza pretendere di affrontare funditus in questo scritto tutta la problematica e le 
opinioni rese in materia di retribuzione e di sua protezione costituzionale, si ri-
tiene sufficiente ricordare, tuttavia, che l’articolo 36, primo comma, Cost. garan-
tisce due diritti distinti, che, tuttavia, «nella concreta determinazione della retri-
buzione, si integrano a vicenda»: quello ad una retribuzione «proporzionata» ga-
rantisce ai lavoratori «una ragionevole commisurazione della propria ricompensa 
alla quantità e alla qualità dell’attività prestata»; mentre quello ad una retribuzione 
«sufficiente» dà diritto ad «una retribuzione non inferiore agli standards minimi 
necessari per vivere una vita a misura d’uomo», ovvero ad «una ricompensa com-
plessiva che non ricada sotto il livello minimo, ritenuto, in un determinato mo-
mento storico e nelle concrete condizioni di vita esistenti, necessario ad assicu-
rare al lavoratore ed alla sua famiglia un’esistenza libera e dignitosa». In altre 
parole, l’uno stabilisce «un criterio positivo di carattere generale», l’altro «un li-
mite negativo, invalicabile in assoluto» (1). 
In tale contesto la determinazione del quantum costituisce il punto focale del pro-
cedimento logico-giuridico diretto ad individuare in concreto il c.d. salario costi-
tuzionale. E il punto di partenza non può che essere il confronto parametrico 
con i livelli retributivi stabiliti dalla contrattazione collettiva (2). Tale confronto, 
tuttavia, non può ritenersi esaustivo e tantomeno vincolante in un sistema come 
il nostro nel quale la mancata attuazione dell’articolo 39 Cost. impedisce la sti-
pula di contratti collettivi che abbiano efficacia erga omnes. 
Ne consegue che la differenziazione salariale contenuta in differenti CCNL che 
disciplinano medesime mansioni svolte nell’identico settore lavorativo può de-
terminare violazione dell’articolo 36 Cost. (3). E se questo principio è stato rite-
nuto esistente in rapporto ai differenti CCNL che valutano in maniera differente 
il medesimo lavoro (in relazione all’orario ed alle mansioni) anche se riferiti a 
settori fittiziamente differenziati o al medesimo settore nello stesso ambito ter-
ritoriale, non può non convenirsi che questo stesso assunto deve trovare 

 
(1) Cass. 30 novembre 2016, n. 24449. 
(2) Si veda da ultimo Cass. 2 ottobre 2023, n. 27769. 
(3) Cass. n. 27769/2023, cit. 



L’effettività delle tutele nel lavoro in agricoltura 

88 

applicazione sempre ed a maggior ragione nell’ambito della regolamentazione 
dell’identico rapporto di lavoro disciplinato dallo stesso contratto collettivo na-
zionale a prescindere dal luogo dell’Italia in cui la prestazione lavorativa viene 
resa. Se poi si valuta, in particolare, l’ambito territoriale (Provincia) in cui nel 
settore agricolo il singolo minimo salariale trova applicazione ben si comprende 
come tale differenziazione viola apertamente e lapalissianamente il precetto degli 
articoli 36 e 3 della Carta fondamentale. 
A parere di chi scrive il rispetto delle norme costituzionali indicate (rectius dei 
principi in esse contenuti) non consente che possano esistere per lo stesso lavoro 
(identico settore ed identiche mansioni) 104 (tale è il numero delle Province ita-
liane) minimi salariali diversi e quantificati anche con differenze di più del 40%. 
Tale differenziazione territoriale risulta ancora stridente se si tiene conto della 
collocazione geografica delle aziende che si trovano in differenti comuni viciniori 
appartenenti ai diversi ambiti provinciali e che distano tra di loro, a volte, pochi 
chilometri. 
Ma vi è di più. 
Si è sopra riferito che le aziende plurilocalizzate possono applicare ai loro dipen-
denti differenti contratti collettivi decentrati (e, conseguenzialmente, differenti 
retribuzioni) in relazione al luogo (Provincia) in cui si trova il terreno o lo stabi-
limento nel quale viene svolto il lavoro agricolo da retribuire. 
In questo contesto, riguardo alla violazione degli indicati precetti costituzionali 
appare opportuno riferire che la Corte delle leggi, già agli inizi degli anni Ses-
santa, nel dichiarare l’illegittimità costituzionale delle norme (articoli 4 e 5, regio 
decreto 24 settembre 1940, n. 1954) che prevedevano l’accertamento presuntivo 
dell’impiego di mano d’opera agricola basato sul c.d. rapporto ettaro-colturale al 
fine di determinare l’importo dei contributi agricoli, ha affermato che «Da questa 
situazione sono derivati nella specie gli inconvenienti per le conclamate spere-
quazioni fra Provincie e Provincie, zone e zone, aziende ed aziende, datori di 
lavoro e datori di lavoro, lavoratori e lavoratori, e per gli svantaggi a carico degli 
imprenditori che usano mezzi più moderni di coltura e degli effettivi lavoratori 
agricoli nei confronti dei lavoratori appartenenti ad altri settori produttivi o di 
persone non appartenenti ad alcun settore, che pesano indebitamente sulla pre-
videnza dei lavoratori agricoli. Non è esatto dire che l’addurre tali inconvenienti 
non costituisca un argomento, né che l’esame degli stessi inconvenienti sia inter-
detto all’organo di giustizia costituzionale, giacché essi sono la riprova più chiara 
della denunziata illegittimità per contrasto con l’art. 3 della Costituzione, in 
quanto il criterio dell’ettaro-coltura ha portato al risultato di imporre pesi disu-
guali a soggetti che si trovavano in condizioni di parità o pesi uguali a soggetti 
che non erano in uguali condizioni» (4). 

 
(4) C. cost. 26 giugno 1962, n. 65. 
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E se la violazione dell’articolo 3 Cost. è stata ritenuta esistente per la differenzia-
zione territoriale del sistema di rilevamento del numero delle giornate agricole in 
relazione ai soggetti cui tale sistema di individuazione era rivolto, a maggior ra-
gione è da ritenere esistente riguardo alla determinazione della retribuzione dei 
lavoratori che prestano la loro opera in differenti zone del Paese. Senza contare, 
inoltre, si ripete, che, riguardo ai lavoratori che percepiscono la retribuzione in-
feriore, sussiste anche il contrasto con l’articolo 36 Cost., dato che i parametri di 
proporzionalità e sufficienza risultano palesemente violati (5). 
 
 
4. Il salario previdenziale 

A quanto finora descritto sul piano del rapporto di lavoro fa da contraltare l’in-
voluzione determinatasi nell’ambito del rapporto contributivo e previdenziale. 
Al riguardo appare utile ripercorrere l’evoluzione normativa in materia di deter-
minazione del salario di riferimento per i due rapporti da ultimo indicati. 
L’articolo 28 del decreto del Presidente della Repubblica n. 488/1968 prevedeva 
e prevede (la norma non è mai stata abrogata) che i contributi dovuti per i lavo-
ratori agricoli a tempo determinato debbano essere parametrati alle retribuzioni 
medie da determinarsi annualmente per Provincia con decreto ministeriale sulla 
base delle retribuzioni risultanti dai contratti collettivi di lavoro stipulati per le 
suddette categorie di lavoratori dalle organizzazioni sindacali interessate. 
L’articolo 7 della legge n. 233/1990 ha esteso l’indicato sistema di calcolo della 
contribuzione ai coltivatori diretti, mezzadri e coloni. 

 
(5) P. ICHINO, Questioni aperte in tema di salario orario minimo, in lavoce.info, 4 luglio 2023, ritiene sia 
possibile ed auspicabile «affidare a un’autorità – quale potrebbe essere il Cnel, visto che nel 2016 
abbiamo deciso di tenerlo in vita – il compito di determinare lo standard minimo in termini di 
potere d’acquisto effettivo, modulandolo sulla base dell’indice Istat del costo della vita locale». 
In altri termini, secondo il medesimo A. si dovrebbe determinare un minimo retributivo nazio-
nale «affidando all’Istat di determinare periodicamente l’indice del costo della vita regionale o 
provinciale e consentendo alla contrattazione collettiva regionale, provinciale o aziendale di adat-
tare lo standard retributivo minimo stabilito al livello nazionale nei limiti delle variazioni di 
quell’indice» A. RICCIARDI, Salario minimo, idea giusta ma… Pietro Ichino, padre del Jobs act, già senatore 
del Pd, in Italia Oggi, 27 luglio 2023, p. 6). La tesi appena riferita, a parere di chi scrive, non supere-
rebbe il vaglio di costituzionalità di cui si è sopra riferito. Nella sostanza, infatti, si determine-
rebbe un sistema di gabbie salariali che, anche se finanziariamente ridotto, determinerebbe in 
ogni caso quella disparità di trattamento territoriale che la Corte delle leggi ha ritenuto illegittima. 
E tale differenziazione riferita al potere di acquisto territoriale risulta veramente anacronistica 
oggi soprattutto se si tiene nel debito conto il fatto che esiste un mercato virtuale al quale si 
accede facilmente e liberamente da ogni parte d’Italia pagando i medesimi prezzi a prescindere 
dal luogo di residenza del lavoratore o dal luogo in cui il lavoratore medesimo ha prestato la sua 
opera. Anzi, più si è distanti dalle grandi metropoli dove si trovano i punti di stoccaggio delle 
merci e maggiori saranno i costi di trasporto che l’acquirente virtuale dovrà sopportare. 

https://lavoce.info/archives/101549/questioni-aperte-in-tema-di-salario-orario-minimo/
https://lavoce.info/
https://www.italiaoggi.it/news/salario-minimo-idea-giusta-ma-2608404
https://www.italiaoggi.it/news/salario-minimo-idea-giusta-ma-2608404
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Nel 1995 si blocca il salario medio fino a quando con gli aumenti successivi detto 
importo non sarebbe stato superato dal criterio di determinazione secondo la 
legge n. 389/89. 
L’articolo 1 del decreto-legge n. 2/2006 al comma 4 ha previsto che la retribu-
zione imponibile per il calcolo di contributi agricoli unificati per tutte le categorie 
di lavoratori agricoli a tempo determinato e indeterminato è quella indicata 
dall’articolo 1, comma 1, del decreto-legge n. 338/1989. 
La stessa disposizione al comma 5 ha previsto che il medesimo parametro debba 
essere posto a base del calcolo delle prestazioni temporanee a favore degli OTD. 
Giova ricordare che, ai sensi dell’articolo 1, comma 1, del decreto-legge n. 
338/1989, la retribuzione da prendere a base per il calcolo della contribuzione 
«non può essere inferiore all’importo delle retribuzioni stabilito da leggi, regola-
menti, contratti collettivi, stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresen-
tative su base nazionale, ovvero da accordi collettivi o contratti individuali, qua-
lora ne derivi una retribuzione di importo superiore a quello previsto dal con-
tratto collettivo». 
L’articolo 1, comma 55, della legge n. 247/2007 ha stabilito che l’indennità ordi-
naria di disoccupazione per gli OTD deve essere pari al 40% della retribuzione 
indicata dal detto articolo 1 del decreto-legge n. 338/1989. 
Occorre ancora evidenziare che l’articolo 1, comma 785, della legge n. 296/2006 
nell’interpretare autenticamente il già citato articolo 1, comma 4, del decreto-
legge n. 2/2006 ha stabilito che per i soggetti di cui all’articolo 8 della legge n. 
334/1968 e per gli iscritti alla Gestione dei coltivatori diretti, coloni e mezzadri 
continuano a trovare applicazione le disposizioni recate dall’articolo 28 del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 488/1968 e dall’articolo 7 della legge n. 
233/1990. 
Il menzionato articolo 8 della legge n. 334/1968 così dispone: «I compartecipanti 
familiari ed i piccoli coloni sono equiparati, ai fini dei contributi e delle presta-
zioni previdenziali, ai giornalieri di campagna». Si ricorda che i giornalieri di cam-
pagna oggi sono definiti operai agricoli a tempo determinato (OTD). 
Una prima considerazione: il rinvio operato dal citato comma 785 dell’articolo 
1, legge n. 296/2006, risulta fatto indistintamente a tutti i soggetti di cui all’arti-
colo 8 della legge n. 334/1968 senza alcuna altra specificazione. Ne consegue 
che tra gli indicati soggetti vanno ricompresi sia i giornalieri di campagna (recte 
OTD) di cui al comma 1 che i lavoratori (OTD con meno di 51 giornate) di cui 
al comma 2 della medesima disposizione. 
Sul punto dirimente appare l’uso della formula della interpretazione autentica 
usata dal legislatore del 2006. Tale formula, infatti, può essere usata soltanto nelle 
ipotesi in cui l’interpretazione contenuta nella norma interpretativa costituisce 
una delle interpretazioni possibili della norma interpretata. Di conseguenza, se il 
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legislatore avesse ritenuto che il salario agricolo medio non poteva trovare più 
applicazione dopo la modifica contenuta nel comma 4 dell’articolo 1, decreto-
legge n. 2/2006, non avrebbe potuto interpretare autenticamente la norma me-
desima, ma avrebbe dovuto disporre una integrale modifica i cui effetti sareb-
bero stati ricondotti soltanto al periodo successivo alla data di entrata in vigore 
della nuova disposizione. L’interpretazione autentica, invece, ha determinato 
che, anche per i lavoratori agricoli non dipendenti, va applicato il salario agricolo 
medio anche per il periodo precedente alla sua entrata in vigore. Appare di tutta 
evidenza che è lo stesso legislatore a fornire la soluzione al caso che ci occupa 
nel senso che il detto salario agricolo medio va applicato a tutti i lavoratori del 
settore, siano essi dipendenti o autonomi. La novità, rispetto al passato, consiste 
nel fatto che, al contrario di quanto previsto dalla regolamentazione precedente, 
proprio al fine di evitare dubbi di costituzionalità derivanti dal sostanziale blocco 
dell’importo delle prestazioni previdenziali, si è stabilito che il salario agricolo 
medio applicabile è quello rilevato nell’anno cui si riferisce la prestazione e non 
più quello rilevato nel 1995. Inoltre, l’applicabilità del citato articolo 1 del de-
creto-legge n. 338/1989 consente, come avviene per tutti i lavoratori dipendenti, 
di utilizzare il principio secondo il quale l’indicato parametro salariale può essere 
tenuto in considerazione solo nel caso in cui, in forza di accordi collettivi o con-
tratti individuali, non ne derivi una retribuzione di importo superiore a quello 
previsto dal contratto collettivo. E, in quest’ottica, ben si comprende anche per-
ché si è ravvisata la necessità della norma di interpretazione autentica. Per i la-
voratori agricoli non dipendenti, non essendovi una contrattazione collettiva ap-
plicabile, come avviene, invece, per i dipendenti, era necessario ancorare il para-
metro di riferimento per la liquidazione delle prestazioni previdenziali ad un dato 
oggettivo che permettesse ai lavoratori interessati di percepire una provvidenza 
quanto più corrispondente, quantomeno sotto il profilo dell’individuazione del 
dato di partenza, a quello degli altri lavoratori (dipendenti) appartenenti allo 
stesso settore produttivo (agricolo). Ulteriore conferma della applicabilità e vi-
genza del salario agricolo medio per tutti i lavoratori del settore agricolo si è 
avuta con l’interpretazione autentica di due diverse disposizioni operata dai 
commi 5 e 153 dell’articolo 2, legge n. 191/2009. La prima delle indicate dispo-
sizioni (comma 5) prevede che «Il terzo comma dell’articolo 3 della l. n. 
457/1972, si interpreta nel senso che il termine ivi previsto del 30 ottobre per la 
rilevazione della media tra le retribuzioni per le diverse qualifiche previste dai 
contratti collettivi provinciali di lavoro ai fini della determinazione della retribu-
zione media convenzionale da porre a base per le prestazioni pensionistiche e 
per il calcolo della contribuzione degli operai agricoli a tempo determinato è il 
medesimo di quello previsto al secondo comma dell’articolo 3 della citata l. n. 
457 del 1972 per gli operai a tempo indeterminato». La norma appena richiamata, 
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nella vigenza della modifica operata attraverso l’articolo 1, commi 4 e 5, del de-
creto-legge n. 2/2006, si preoccupa di individuare il momento di rilevazione dei 
salari al fine di determinare quelli medi provinciali applicabili ai fini, non solo del 
calcolo delle prestazioni pensionistiche, ma anche «per il calcolo della contribu-
zione degli operai agricoli a tempo determinato». È il caso di ricordare che, se-
condo il disposto del citato articolo 2, comma 5, del decreto-legge n. 2/2006, la 
retribuzione di riferimento per il calcolo dei contributi dovuti vale anche per il 
calcolo delle prestazioni temporanee. Ed allora, se si dovesse ritenere che il più 
volte menzionato articolo 2, commi 4 e 5, del decreto-legge n. 2/2006 ha elimi-
nato l’applicabilità del salario agricolo medio ai lavoratori agricoli a tempo deter-
minato, l’interpretazione autentica in argomento sarebbe inutiliter data. Ma vi è di 
più. Il comma 153 del citato articolo 2, legge n. 191/2009, ha disposto che «L’ar-
ticolo 63, comma 6, del testo unico delle disposizioni legislative in materia di 
tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al d.lgs. n. 151/2001, si 
interpreta nel senso che il valore del salario medio convenzionale, da definire 
secondo le modalità stabilite nello stesso comma, ai fini della contribuzione, è il 
medesimo di quello che deve essere utilizzato per la determinazione della retri-
buzione pensionabile ai fini del calcolo delle prestazioni previdenziali». 
Anche per quanto riguarda le disposizioni di cui si è appena riferito valgono le 
medesime considerazioni svolte in merito all’articolo 1, comma 786, della legge 
n. 296/2006. In effetti, l’uso della formula della interpretazione autentica porta 
a ritenere che detta interpretazione (autentica) costituisce una delle interpreta-
zioni possibili della norma interpretata. Ne consegue, anche in merito alle dispo-
sizioni che stiamo esaminando, che il legislatore ha ritenuto la preesistente ap-
plicabilità del salario agricolo medio ai fini del «calcolo della contribuzione degli 
operai agricoli a tempo determinato» nonché per determinare l’importo delle 
prestazioni di maternità e paternità per gli stessi operai agricoli a tempo determi-
nato. 
In relazione alla valenza temporale delle disposizioni interpretative di cui si è 
riferito appare utile fare alcune considerazioni. Al momento della loro entrata in 
vigore (gennaio 2010) le fattispecie sorte prima della loro emanazione erano già 
tutte definite. I contributi previdenziali dovuti per periodi antecedenti all’entrata 
in vigore del decreto-legge n. 2/2006, nella quasi totalità, si erano già prescritti 
in quanto era già decorso quasi integralmente il termine quinquennale entro cui 
può essere fatto valere il relativo diritto. Anche per le prestazioni di maternità si 
era già verificato il medesimo effetto. Era già decorso il termine annuale di pre-
scrizione entro cui è possibile far valere il corrispondente diritto ed era, soprat-
tutto, anche già trascorso il termine di decadenza di cui all’articolo 47 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 639/1970. Appare certamente inverosimile 
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supporre che il legislatore abbia provveduto ad interpretare autenticamente delle 
norme di legge, di fatto, ormai inapplicabili. 
Qualche ulteriore considerazione è da fare in merito alla norma di interpreta-
zione autentica contenuta nell’articolo 1, comma 785, della legge n. 296/2006. 
La disposizione appena indicata rinvia all’articolo 8 della legge n. 334/1968. 
Detta norma, nei commi successivi al primo regolamenta l’ipotesi di un lavora-
tore agricolo subordinato che nel corso dell’anno lavorativo ha prestato attività 
come OTD per meno di 51 giornate ed abbia svolto anche attività, sempre agri-
cola, di lavoro autonomo, consentendogli di integrare le giornate di iscrizione 
negli elenchi dei giornalieri di campagna (OTD) fino alla concorrenza di 51 gior-
nate. Appare di tutta evidenza che l’esercizio di tale facoltà consentirà all’indicato 
lavoratore di poter far valere un’iscrizione come lavoratore agricolo dipendente 
per 51 giornate e di richiedere, come tale, il pagamento dell’indennità di disoc-
cupazione. In siffatta ipotesi, è fuor di dubbio che l’indicata provvidenza, in 
forza del rinvio operato dalla citata norma di interpretazione autentica contenuta 
nell’articolo 1, comma 785, della legge n. 296/2006, dovrà essere liquidata sulla 
base del salario medio convenzionale. In altri termini, nella descritta ipotesi, il 
legislatore ha previsto che l’operaio agricolo a tempo determinato cinquantunista 
avrà liquidata l’indennità di disoccupazione rapportata al salario agricolo medio. 
E se così è, e non pare si possa essere smentiti, come è possibile sostenere l’esi-
stenza di una differenziazione tra OTD cinquantunisti? Vi sarebbe una evidente 
e palese violazione dell’articolo 3 della Carta fondamentale. Ed allora, le consi-
derazioni appena svolte portano a ritenere, ancor di più, che il parametro di ri-
ferimento per la quantificazione dell’indennità di disoccupazione a favore di tutti 
i lavoratori agricoli a tempo determinato è solo ed esclusivamente il c.d. salario 
agricolo medio. 
È da aggiungere, ancora, che anche la Corte costituzionale (6) ha dichiarato che 
nel settore agricolo la contribuzione dovuta deve essere calcolata in base al c.d. 
salario agricolo medio. Abbiamo già rilevato che il menzionato articolo 8 della 
legge n. 334/1968 così dispone:  

 
I compartecipanti familiari ed i piccoli coloni sono equiparati, ai fini dei 
contributi e delle prestazioni previdenziali, ai giornalieri di campagna. I 
lavoratori agricoli che siano iscritti negli elenchi speciali dei giornalieri 
di campagna per meno di 51 giornate annue e che svolgano anche atti-
vità di coltivatore diretto per la conduzione di fondi il cui fabbisogno 
di giornate sia inferiore a quello minimo previsto dalla legge 9 gennaio 
1963, n. 9, per l’iscrizione negli elenchi dei coltivatori diretti, possono 

 
(6) C. cost. 17 maggio 2019, n. 121. 
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integrare le giornate di iscrizione negli elenchi dei giornalieri di campa-
gna fino alla concorrenza di 51 giornate annue. 
I contributi per le giornate portate ad integrazione di quelle di giorna-
liero di campagna sono a carico del lavoratore interessato. Non si ap-
plica a tale contributo la norma di cui all’articolo 15, secondo comma, 
del regio decreto 24 settembre 1940, n. 1949. 
Per avvalersi della facoltà di cui al precedente secondo comma, i lavo-
ratori interessati debbono presentare domanda motivata al servizio per 
gli elenchi nominativi dei lavoratori e per i contributi unificati in agri-
coltura entro il 31 gennaio dell’anno successivo a quello di competenza. 
 

Come ben si vede, il lavoratore agricolo a tempo determinato che non abbia 
raggiunto le 51 giornate nell’anno ed abbia lavorato nel medesimo anno anche 
come lavoratore autonomo, sempre agricolo, può integrare le giornate di lavora-
tore dipendente (agricolo, ovviamente) fino alla concorrenza di 51. 
Recentemente la Corte costituzionale ha avuto modo di occuparsi del sistema di 
individuazione della retribuzione contributiva in agricoltura. 
La questione sottoposta al vaglio di costituzionalità riguardava un supposto con-
trasto con le norme fondamentali dell’articolo 8, comma 3, del decreto legislativo 
n. 375/1993. 
La disposizione da ultimo citata, nella versione vigente, prevede che: 

 
1. Nei casi di omissione e per il controllo dei dati dichiarati, gli uffici 
provinciali dello SCAU, nell’esercizio degli accertamenti di ufficio, pos-
sono tra l’altro: 
a) relativamente alle denunce di cui all’art. 5: 
1) invitare i datori di lavoro agricolo, indicandone il motivo, a esibire o 
trasmettere atti e documenti; 
2) inviare loro questionari relativi a dati e notizie di carattere specifico 
con invito a restituirli compilati e firmati; 
3) richiedere agli uffici pubblici, che hanno l’obbligo di fornirli anche 
su supporti informatici o in rete telematica qualora dispongano di ido-
nea strumentazione, dati, notizie ed elementi rilevanti nei confronti 
delle aziende e di singoli lavoratori, con esenzione di spese e diritti. Dei 
risultati degli accertamenti è data comunicazione agli interessati; 
b) per quanto riguarda le dichiarazioni di cui all’art. 6, avvalersi degli 
atti del collocamento e di elementi attinenti a posizioni individuali rife-
ribili ad effettive prestazioni di lavoro sulla scorta di ogni altro elemento 
di riscontro. Gli effetti di carattere contributivo derivanti dall'accerta-
mento sono notificati ai datori di lavoro. 
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2. Ai fini del raffronto tra i dati aziendali accertati e gli elementi relativi 
alla manodopera occupata acquisiti sulla base delle risultanze del collo-
camento, gli uffici dello SCAU provvedono ad una stima tecnica a 
mezzo visita ispettiva e determinano il numero delle giornate di lavoro 
occorrenti in relazione all’ordinamento colturale dei terreni, al bestiame 
allevato, ai sistemi di lavorazione praticati da ciascuna azienda, ai pe-
riodi di esecuzione dei lavori, nonché alle consuetudini locali, previa 
decurtazione: 
a) delle prestazioni di lavoro componenti il nucleo familiare nei casi di 
aziende diretto-coltivatrici, mezzadrili e coloniche; 
b) delle effettive, documentate prestazioni di lavoro svolte dai conto-
terzisti; 
c) delle prestazioni di lavoro svolte, nello stesso periodo e per le stesse 
lavorazioni, dagli operai agricoli; 
d) delle prestazioni di lavoro riguardanti fasi non eseguite del ciclo pro-
duttivo agrario. 
3. Qualora dal raffronto risulti che il fabbisogno di occupazione deter-
minato sulla base della stima tecnica è significativamente superiore alle 
giornate risultanti dalle dichiarazioni trimestrali, l’INPS diffida il datore 
di lavoro a fornirne motivazione entro il termine di quaranta giorni. Nel 
caso in cui non venga fornita adeguata motivazione e non siano stati 
individuati i lavoratori utilizzati e le relative giornate di occupazione, 
l’INPS procede all’imposizione dei contributi da liquidare sulla base 
delle retribuzioni medie di cui all’articolo 28 del decreto del Presidente 
della Repubblica 27 aprile 1968, n. 488, e successive modificazioni ed 
integrazioni. 
[…] 
5. Il provvedimento motivato conseguente all’accertamento di cui al 
comma 2 è notificato al datore di lavoro interessato, nonché al lavora-
tore interessato quando da esso derivi una non iscrizione, totale o par-
ziale, ovvero cancellazione, dandone comunicazione alla commissione 
circoscrizionale per il collocamento in agricoltura. 
 

Nel giudizio nel quale è stata sollevata la questione in punto di fatto era risultato 
che, «con verbale di accertamento ispettivo del 5 marzo 2013, l’Istituto nazionale 
della previdenza sociale (INPS)» aveva contestato al ricorrente, «titolare 
dell’“omonima impresa agricola”, “un fabbisogno di occupazione significativa-
mente superiore alle giornate risultanti dalle dichiarazioni trimestrali denunciate 
dalla ditta”, con riguardo agli anni 2007-2011, fabbisogno che, inizialmente 
quantificato in 6.165 giornate, veniva successivamente rideterminato, con un 
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ulteriore verbale del 5 maggio 2013, in 2.687 giornate, per un complessivo debito 
contributivo di euro 94.637,00». L’appellante aveva chiesto «di accertare che 
nulla era da lui dovuto all’INPS a tale titolo, in quanto il suddetto verbale “non 
conteneva l’elenco nominativo dei lavoratori per i quali la contribuzione veniva 
pretesa”» (7). Il Tribunale in primo grado aveva respinto la domanda di accerta-
mento negativo e la questione era stata oggetto di appello cui aveva resistito 
l’Inps. 
La Corte d’appello di Roma aveva premesso che l’Inps pretendeva «il versa-
mento dei contributi sulla base dell’art. 8, comma 3, del d.lgs. n. 375/1993 con-
tributi da liquidare sulla base delle retribuzioni medie di cui all’articolo 28 del 
decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1968, n. 488, e successive mo-
dificazioni ed integrazioni”. Secondo il rimettente, tale disposizione “prevede la 
possibilità di addebitare contribuzione per lavoratori che non siano stati preven-
tivamente individuati nominativamente e personalmente”» (8). 
Lo stesso rimettente sosteneva che «il denunciato art. 8, comma 3, del d.lgs. n. 
375 del 1993 viola gli “artt. 76 e 77 [Cost.] in quanto reca […] disposizioni ecce-
denti la delega di cui all’art. 1, lettera aa) [recte: art. 3, comma 1, lettera aa)] della 
legge 23 ottobre 1992, n. 421”, nonché gli “artt. 3 e 38 [Cost.] in quanto il criterio 
presuntivo dettato da tale norma conduce al risultato di imporre pesi disuguali a 
soggetti che si trovano in condizioni di parità o pesi uguali a soggetti che non 
sono in uguali condizioni, nonché al risultato di convertire di fatto l’obbligazione 
contributiva in una mera ed ulteriore sanzione rispetto a quelle già previste 
dall’ordinamento, violando il principio per cui i contributi versati dal datore di 
lavoro sono specificamente destinati a finanziare, sia pur collettivamente e im-
personalmente, le prestazioni previdenziali”» (9). 
La Corte costituzionale, nel rigettare la questione, dopo aver ripercorso l’evolu-
zione normativa sull’argomento, ha affermato:  

 
8.– Quanto alla questione sollevata in riferimento all’art. 38 Cost., l’im-
posizione al datore di lavoro, prevista dal denunciato art. 8, comma 3, 
dei contributi per il maggior numero di giornate determinate mediante 
la stima tecnica di cui al comma 2 dello stesso articolo (e sulla base delle 
retribuzioni medie per l’anno) è pienamente compatibile con la garanzia 
della tutela previdenziale assicurata dal parametro costituzionale. 
Tale imposizione, infatti, si traduce in un incremento dell’apporto fi-
nanziario al sistema previdenziale e dunque non pregiudica la tutela dei 

 
(7) Ivi, punto 1.1. 
(8) Ivi, punto 1.2. 
(9) Ivi, punto 1.4. 
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lavoratori, ma comporta un rafforzamento della copertura che gli enti 
previdenziali possono assicurare agli stessi. 
9.– Quanto alle questioni sollevate in riferimento all’art. 3 Cost., oc-
corre esaminare separatamente i due profili di censura prospettati dal 
rimettente. 
9.1.– Con riguardo al primo profilo, il giudice a quo, nel lamentare che 
il criterio accertativo di cui al denunciato art. 8, comma 3, «conduce al 
risultato di imporre pesi disuguali a soggetti che si trovano in condizioni 
di parità o pesi uguali a soggetti che non sono in uguali condizioni», 
riprende letteralmente il passaggio della sentenza n. 65 del 1962. In tale 
inciso questa Corte sviluppò la motivazione circa il contrasto con l’art. 
3 Cost. dell’accertamento dei contributi agricoli fondato sul criterio 
presuntivo cosiddetto dell’ettaro-coltura. 
A proposito di tale pronuncia, va rilevato che la violazione, sia dell’art. 
76 Cost. (per contrasto con il principio che i contributi dovevano essere 
stabiliti «sulla base dell’impiego di mano d’opera per ogni azienda agri-
cola»), sia dell’art. 3 Cost. era stata affermata da questa Corte in ragione 
del fatto che il criterio dell’ettaro-coltura, applicandosi «rispetto alle 
zone», non era idoneo ad accertare l’impiego di manodopera «rispetto 
alle singole aziende, considerate nella loro peculiare struttura e organiz-
zazione» (punto 8. del Considerato in diritto). 
L’accertamento previdenziale disciplinato dall’art. 8, comma 3, del 
d.lgs. n. 375 del 1993 si fonda invece, come si è visto, sull’utilizzazione 
degli esiti della stima tecnica prevista dal comma 2 dello stesso articolo. 
Con essa l’INPS, sulla base di quanto rilevato «a mezzo visita ispettiva» 
dell’azienda, ne determina il fabbisogno di manodopera in relazione a 
elementi distintivi, quali sono l’ordinamento colturale dei terreni, il be-
stiame allevato, i sistemi di lavorazione praticati da ciascuna azienda, 
anche sulla scorta di consuetudini locali. 
Pertanto, diversamente dall’accertamento in base al criterio cosiddetto 
dell’ettaro-coltura oggetto della sentenza n. 65 del 1962, l’accertamento 
previdenziale di cui all’art. 8, comma 3, del d.lgs. n. 375 del 1993 ha 
riguardo al fabbisogno di giornate lavorative di ciascuna singola speci-
fica azienda agricola, considerata nella sua peculiare struttura e nell’or-
ganizzazione che la caratterizza. 
Ciò esclude, in tutta evidenza, che dall’applicazione di tale accerta-
mento possa discendere la lamentata conseguenza di imporre una con-
tribuzione diversa a datori di lavoro che si trovano nella stessa condi-
zione o una contribuzione uguale a datori di lavoro che si trovano in 
condizioni diverse. 
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9.2.– Non è fondato, infine, il secondo profilo di violazione dell’art. 3 
Cost. prospettato dal giudice a quo. 
La giurisprudenza di legittimità si è di recente espressa nel senso che la 
questione dell’imputazione soggettiva dei contributi non rileva nel rap-
porto contributivo tra datore di lavoro agricolo e INPS (Corte di cas-
sazione, sezione sesta-lavoro, ordinanza 7 novembre 2018, n. 28312). 
Questa affermazione trova ragionevole giustificazione nelle obiettive 
difficoltà di accertamento dei rapporti di lavoro in agricoltura e dei re-
lativi contributi, poiché il settore agricolo è «caratterizzato dall’essere 
l’attività lavorativa spesso discontinua e prestata in favore di una plura-
lità di datori di lavoro nel corso dell’anno» (sentenza n. 192 del 2005, 
punto 2.3. del Considerato in diritto). Da queste considerazioni emerge 
la ragionevolezza di una disposizione che appare chiaramente diretta a 
evitare l’evasione contributiva nel settore agricolo. 
Inoltre, l’imposizione di contributi previdenziali in assenza della previa 
individuazione dei lavoratori utilizzati, secondo quanto previsto dal de-
nunciato art. 8, comma 3, del d.lgs. n. 375 del 1993 non converte di 
fatto l’obbligazione contributiva né in una sanzione, come asserito dal 
rimettente, né in un tributo, come sostenuto, in via alternativa, dalla 
parte costituita. 
Sia la quantificazione delle somme imposte – che corrispondono alla 
contribuzione dovuta in relazione al maggior numero di giornate lavo-
rative accertate e alla retribuzione media per esse determinata nell’anno 
– sia l’evidente destinazione delle stesse al finanziamento della tutela 
previdenziale del lavoro, confermano la natura sostanzialmente previ-
denziale dei contributi richiesti al datore di lavoro, ai sensi del denun-
ciato art. 8, comma 3. Tali caratteristiche, nell’escluderne, sia il fonda-
mento nella «capacità contributiva», sia la generica destinazione al con-
corso alle «spese pubbliche» (art. 53, primo comma, Cost.), escludono, 
al contempo, la natura tributaria degli stessi contributi. 
Le evidenziate connotazioni dei contributi ex art. 8, comma 3, del d.lgs. 
n. 375 del 1993 inducono a negare che essi abbiano natura sanzionato-
ria e che si prefiggano finalità punitive (10). 
 

Per come abbiamo già sopra riferito la Corte costituzionale ha evidenziato che 
l’imputazione soggettiva non rileva nel rapporto contributivo tra datore di lavoro 
agricolo e Inps. Nel fare ciò ha richiamato un’ordinanza della Corte di Cassa-
zione (11) la quale ha affermato il detto principio richiamando, a sua volta, un 

 
(10) Ivi, punti 8-9.2 del Considerato in diritto. 
(11) Cass. ord. 7 novembre 2018, n. 28312. 
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precedente arresto della medesima Corte di legittimità (12). In quest’ultima sen-
tenza la Suprema Corte, partendo dal principio in argomento, ha affermato che 
l’imputazione dei contributi previdenziali da parte dell’Inps nei riguardi dei sin-
goli lavoratori si configura come adempimento successivo al sorgere dell’obbli-
gazione contributiva ed al pagamento dell’importo dovuto da parte del datore di 
lavoro; un’operazione che, in presenza di totale omissione del datore di lavoro, 
l’Inps dovrà regolare ricostruendo le vicende dei rapporti che ciascun lavoratore 
intratteneva con il datore di lavoro. Sempre secondo l’arresto da ultimo citato 
tale conclusione è confortata anche da evidenti ragioni logico-sistematiche a ca-
rattere costituzionale (articoli 3 e 38 Cost.) non potendo dubitarsi, infatti, della 
totale irrazionalità di un sistema che riconoscesse al datore di lavoro di potersi 
sottrarre all’assolvimento dei contributi dovuti solo sostenendo di non cono-
scere il nominativo dei lavoratori che ha utilizzato, per contro lasciando privo di 
tutela previdenziale i lavoratori effettivamente impiegati all’interno dell’impresa, 
favorendo così nei fatti le forme retrive di evasione contributiva e di sfrutta-
mento lavorativo. 
Orbene, alla luce di quanto finora esposto non può non ribadirsi che il salario da 
porre a base per il calcolo dei contributi (e, di conseguenza, per il calcolo delle 
prestazioni previdenziali) nel settore agricolo è costituito dal salario medio di cui 
all’articolo 28 del decreto del Presidente della Repubblica n. 488/1968. 
Per rendere meglio intellegibile il motivo per il quale si ritiene che l’intervento 
della Corte costituzionale abbia avuto grandissima incidenza nella materia og-
getto di giudizio, si ritiene utile precisare: la Corte costituzionale si è interessata 
di una fattispecie nella quale per periodi contributivi relativi agli anni 2007-2011, 
periodi, cioè, per i quali all’evidenza risultano applicabili gli articoli 1, comma 4, 
del decreto-legge n. 2/2006 – per come autenticamente interpretato dall’articolo 
1, commi 785 e 786, della legge n. 296/2006 – e 1, comma 55, della legge n. 
247/2007. Orbene, con riferimento agli indicati anni l’Inps ha chiesto ad un da-
tore di lavoro agricolo il pagamento dei contributi commisurati al salario agricolo 
medio di cui all’articolo 28 del decreto del Presidente della Repubblica n. 
488/1968. La Corte costituzionale ha ritenuto corretto tale comportamento in 
quanto l’articolo 8, comma 3, del decreto legislativo n. 375/1993 non lede alcuna 
norma costituzionale. Ha precisato la Corte delle leggi che l’articolo 8, comma 
3, del d.lgs. n. 375 del 1993 riguardo ai contributi per il maggior numero di gior-
nate determinate mediante la stima tecnica di cui al comma 2 dello stesso articolo 
(e sulla base delle retribuzioni medie per l’anno) è pienamente compatibile con 
la garanzia della tutela previdenziale assicurata dal parametro costituzionale (ar-
ticolo 38 Cost.). La stessa Corte ha ancora rilevato che l’imputazione soggettiva 
dei contributi non rileva nel rapporto contributivo tra datore di lavoro agricolo 

 
(12) E precisamente Cass. ord. 1° agosto 2017, n. 19098. 
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e Inps e ciò sul presupposto che l’imputazione dei contributi previdenziali da 
parte dell’Inps nei riguardi dei singoli lavoratori si configura come adempimento 
successivo al sorgere dell’obbligazione contributiva ed al pagamento dell’im-
porto dovuto da parte del datore di lavoro; un’operazione che, in presenza di 
totale omissione del datore di lavoro, l’Inps dovrà regolare ricostruendo le vi-
cende dei rapporti che ciascun lavoratore intratteneva con il datore di lavoro (13). 
In altri termini, dopo che l’Inps ha provveduto al recupero della contribuzione 
evasa deve necessariamente attribuirla ai lavoratori che hanno prestato la loro 
attività alle dipendenze dell’impresa oggetto di ispezione. E nel fare ciò deve 
attribuire a ciascun lavoratore la contribuzione corrisposta in base al salario agri-
colo medio. 
Appare di tutta evidenza che il salario medio convenzionale deve essere sempre 
applicato a tutta la contribuzione agricola. 
Se così non fosse, si determinerebbe che uno stesso lavoratore agricolo potrebbe 
avere calcolata la contribuzione versata e liquidate le corrispondenti prestazioni 
in base a due parametri totalmente differenti. In parte in base al salario contrat-
tuale (per i contributi versati dal datore) ed in parte in base al salario agricolo 
medio (per i contributi accertati in sede ispettiva). 
L’irrazionalità di un’interpretazione siffatta non merita alcun commento. 
Né è possibile sostenere che il parametro costituito dal salario medio deve tro-
vare applicazione solo nelle ipotesi previste dall’articolo 8 del decreto legislativo 
n. 375/1993. 
Se così fosse, a parte la violazione del principio di razionalità sotteso all’articolo 
3 della Carta fondamentale per quanto già esposto, si determinerebbe anche una 
palese disparità di trattamento tra lavoratori che hanno svolto un’identica attività 
lavorativa. Si determinerebbe, cioè, che un lavoratore, per esempio centunista, al 
quale è stata riconosciuta la contribuzione in forza dell’attività ispettiva dell’Inps 
si vedrebbe riconosciute la contribuzione e le prestazioni previdenziali tempora-
nee in base al salario medio convenzionale, mentre un identico lavoratore cen-
tunista che ha avuto regolarmente versati i contributi da parte del datore sulla 
base del salario contrattuale si vedrebbe riconosciuta la contribuzione e le pre-
stazioni previdenziali temporanee in base a quest’ultimo parametro. In siffatta 
evenienza non è chi non veda la palese violazione dell’articolo 3 Cost. 
Le considerazioni esposte portano a ritenere che il riferimento alle leggi conte-
nuto nell’articolo 1 del decreto-legge n. 338/1989 deve ricomprendere anche 
l’articolo 28 del decreto del Presidente della Repubblica n. 488/1968. Di conse-
guenza, nelle ipotesi in cui il salario agricolo medio è superiore al c.d. salario 
contrattuale i contributi agricoli e le prestazioni previdenziali temporanee riferite 
ai lavoratori dello stesso settore devono essere parametrati al primo. 

 
(13) Cass. n. 19098/2017, cit. 
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Ed è proprio la peculiarità del settore agricolo (14) che consente di differenziare 
il sistema di individuazione della retribuzione di riferimento ai fini previdenziali 
e contributivi. Su tali presupposti è possibile ritenere che la determinazione se-
condo il salario agricolo medio permette di superare il vaglio di costituzionalità 
del medesimo sistema in quanto la condizione di miglior favore dei lavoratori 
agricoli trova fondamento nel particolare modo di svolgimento del rapporto. 
Inoltre, tale differenziazione impedisce un vaglio in forza dell’articolo 3 Cost. 
sotto l’aspetto della disparità di trattamento perché le condizioni raffrontabili 
sarebbero, all’evidenza, differenti. Rimarrebbe, eventualmente, una valutazione 
della normativa riferita in relazione al principio di logicità di cui al medesimo 
articolo 3 della Carta fondamentale. Ma sotto tale profilo si ritiene che ricono-
scere una prestazione di maggiore importo a lavoratori con minori tutele quali 
sono i lavoratori agricoli a tempo determinato non violi alcun precetto di logica 
costituzionale. 
Ma tali considerazioni, all’evidenza, vengono meno se anche per i lavoratori agri-
coli trovano applicazione i criteri di rilevamento e di computo della retribuzione 
contributiva e previdenziale. 
In siffatta ipotesi, la differenziazione salariale territoriale di cui si è sopra riferito 
darebbe luogo al contrasto, oltre che con le norme costituzionali citate (articoli 
3 e 36 Cost.), anche con l’articolo 38 della medesima Carta fondamentale. E ciò 
sia in relazione allo stretto nesso tra l’articolo 36 e l’articolo 38, sia in quanto 
verrebbe violato il principio di adeguatezza di cui al secondo comma del mede-
simo articolo 38 Cost. 
 
 
5. Conclusioni 

La superiore esposizione normativa ed i principi correlati portano a ritenere che 
le regole di individuazione del salario agricolo minimo contenuto nei CCNL e 
nei conseguenti contratti provinciali determina un sostanziale sistema di gabbie 
salariali che non può trovare fondamento giustificativo nei precetti costituzionali 
di cui agli articoli 3 e 36 della Carta fondamentale. A ciò è da aggiungere che, se 
si dovesse ritenere non più applicabile agli operai a tempo determinato del set-
tore agricolo il sistema di rilevamento ed applicazione del salario agricolo medio, 
i vizi di legittimità costituzionale riscontrati riguardo al salario contrattuale si ri-
percuoterebbero anche sul salario contributivo e previdenziale con l’aggiunta, 
per questi ultimi, della violazione dell’articolo 38, secondo comma, della Legge 
fondamentale. 

 
(14) Si veda C. cost. 24 luglio 1986, n. 213. 
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Abstract – Il contributo, partendo dalle peculiarità del lavoro subordinato agricolo che, in 

quanto condizionato dalla stagionalità della produzione e, quindi, dai cicli della lavora-
zione è volatile per antonomasia, si incentra sulla valenza della c.d. iscrizione negli 
elenchi e sulla ripartizione dell’onere probatorio nel giudizio allorquando il bracciante 
richieda l’accertamento del rapporto di lavoro per il riconoscimento della prestazione 
previdenziale ripetuta dall’Inps. L’individuazione della natura giuridica dell’iscrizione 
negli elenchi unitamente al valore da attribuirsi ai verbali ispettivi sono profili determi-
nanti in questo tipo di controversie per garantire l’effettività delle tutele. 

 

 
Abstract – The contribution, starting from the peculiarities of agricultural subordinate work 

which, as it is conditioned by the seasonality of production and, therefore, by the pro-
cessing cycles is volatile par excellence, focuses on the value of the so-called registra-
tion in the lists and on the distribution of the burden of proof in the judgment when 
the laborer requests verification of the employment relationship for the recognition of 
the social security benefit repeated by the INPS. The identification of the legal nature 
of the registration in the lists together with the value to be attributed to the inspection 
reports are crucial profiles in this type of disputes to guarantee the effectiveness of the 
protections. 

 
 
Sommario: 1. Premessa. – 2. Le peculiarità del lavoro subordinato in agricoltura. – 3. Il 

trattamento previdenziale dei lavoratori subordinati in agricoltura: l’iscrizione negli 
elenchi e la natura dell’iscrizione. – 4. Il disconoscimento del rapporto di lavoro in 
agricoltura e la tutela processuale: la decadenza, i verbali ispettivi, il ruolo del giudice 
del lavoro. 

 
 
1. Premessa 

Il tema che mi è stato affidato è un tema “classico” per i giudici di merito e forse 
anche “scontato” a prima lettura. La ripartizione dell’onere probatorio è la regola 
processuale che consente al giudicante di orientare la decisione verso il rigetto o 
l’accoglimento a seconda dell’assolvimento o meno dalla parte processuale sulla 
quale esso grava. Sino a qui nulla di nuovo. 



La prova del rapporto di lavoro agricolo subordinato 

103 

Prima di analizzare questo tema consentitemi, tuttavia, una breve premessa che 
potrà, prima facie, apparire distonica, ma oltre a costituire il filo rosso del mio 
discorso, è necessitata proprio dal titolo di questo convegno Effettività delle tutele 
del lavoro in agricoltura. 
Le questioni inerenti al lavoro agricolo, nell’ambito della speculazione giuslavo-
ristica, hanno da sempre rivestito un ruolo marginale proprio per l’evoluzione 
del contesto produttivo e, quindi, economico della società industrializzata, carat-
terizzata da una progressiva meccanizzazione anche dei processi di produzione 
in agricoltura. 
Eppure, scrive Leogrande: 

 
Come vivono i braccianti di oggi è un mistero, solo di rado scalfito dalle 
inchieste della magistratura, da un articolo di giornale, dai rapporti di 
Medici senza frontiere o dalle testimonianze di un prete che è entrato 
in contatto con queste realtà. Ma ciò che accade oggi non viene dal 
nulla, viene da lontano. Dalle ferite non sanate del sud contadino. Da 
una violenza irrisolta che torna ad esplodere in episodi che sovente fi-
niscono sulle pagine di cronaca nera, pur essendo sedimenti di storia e 
non fatti sporadici, irrazionali. È un’onda lunga che riaffiora. E poiché, 
in un modo o nell’altro, dalle campagne veniamo tutti, poiché non c’è 
famiglia italiana, gruppo, classe, partito che possa dichiararsi estraneo a 
quella che è stata l’evoluzione del lavoro agricolo, in quella rivoluzione 
lenta siamo tutti coinvolti. Ci sono fili invisibili che portano alle matasse 
aggrovigliate del passato. 
Nessuno può tirarsi fuori, conviene dipanarle (1). 
 

La produzione cinematografica ci offre uno spaccato del sostanziale immobili-
smo delle condizioni dei braccianti agricoli di ieri e di oggi. 
Nel film neorealista Riso Amaro di De Santis del 1948 compare la protagonista 
che insieme alle altre mondine delle campagne del vercellese erano costrette per 
ore ed ore a camminare sotto il sole, con i piedi nel fango, ricurve sotto gli occhi 
del padrone che le richiamava non appena alzavano la testa; il riso era amaro 
proprio per la fatica e la sofferenza sopportata da queste ragazze. 
Nel 2020 viene presentato il film Spaccapietre, dei fratelli De Serio, che narra dei 
braccianti delle campagne pugliesi partendo dalla storia di cronaca reale, la morte 
di Paola Clemente, deceduta a 49 anni il 13 luglio 2015, ad Andria, mentre rac-
coglieva l’uva sotto al sole, per due euro l’ora. 

 
(1) A. LEOGRANDE, Uomini e caporali. Viaggio tra i nuovi schiavi nelle campagne del Sud, Feltrinelli, 2016, 
p. 27. 
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È del 2022 il documentario One Day One Day, prodotto all’estero e presentato 
nelle scuole italiane e solo in alcune sale cinematografiche a partire dal giugno 
del 2022, che racconta le vite dei braccianti agricoli all’interno della baraccopoli 
di Borgo Mezzanone, in provincia di Foggia, condizione condivisa da oltre 
500.000 migranti che vivono senza documenti e in estrema precarietà nel nostro 
Paese, cercando rifugio e lavoro nelle campagne. 
Il mercato della forza lavoro in agricoltura è caratterizzato dallo sfruttamento. 
Se consideriamo i dati offerti proprio dal VI rapporto Agromafie e caporalato 
dell’Osservatorio Placido Rizzotto vediamo che un quarto degli occupati in agri-
coltura è irregolare e che il tasso di irregolarità nelle regioni del sud – e inten-
diamo Puglia, Calabria, Campania, Sicilia e Lazio – è pari al 40% mentre oscilla 
tra il 20% e il 30% nelle regioni del centro nord. Il tasso delle irregolarità dei 
dipendenti del settore agricolo è pari al 36,3% ed è il secondo più alto dopo i 
servizi alle persone. Sempre guardando ai dati dell’Osservatorio, le ispezioni con-
dotte dall’INL nel 2021 hanno riguardato nel 9% dei casi il settore agricolo, il 
riscontro irregolare è stato pari al 55%. 
Lo sfruttamento dei lavoratori in agricoltura, contrariamente a quanto si possa 
ingenuamente pensare, è risalente ed involge numerosi piani e profili che tra loro 
si intersecano: etico, sociale, economico, giuridico (2). 
Dal punto di vista sociale la manodopera bracciantile è stata da sempre caratteriz-
zata dalla forza lavoro meno istruita nella gerarchia sociale e, quindi, più debole 
fisiologicamente. La scarsa consapevolezza dei diritti da parte della forza lavoro 
si presta agevolmente a prevaricazioni datoriali e tale assioma può essere consi-
derato comune alla condizione di tutti i prestatori di lavoro, ma in agricoltura 
acquista ancora maggiore rilevanza stante l’analfabetismo e la condizione di po-
vertà che caratterizza coloro che sono occupati in tale settore, quindi estrema-
mente vulnerabili. 
Vi è poi il fattore economico, che ha determinato un mutamento del volto dell’agri-
coltura: l’industrializzazione ha sicuramente inciso non solo sulle tecniche di pro-
duzione agricola ma anche sulle condizioni dei lavoratori perché, progressiva-
mente, si è avuta un’agricoltura sempre più orientata verso i profitti e la com-
mercializzazione dei prodotti ha determinato, nel tentativo di realizzare la mas-
simizzazione dei ricavi, una minimizzazione dei costi di produzione. Costo per 
eccellenza è quello derivante dalla manodopera e ciò ha sicuramente implemen-
tato le forme di lavoro c.d. nero o irregolare o anche grigio. 

 
(2) V. RICCHEZZA, Violazione dei diritti umani e concorrenza sleale in agricoltura. Il caporalato, in Le 
pratiche commerciali sleali e gli illeciti agroalimentari, Quaderno del corso del 12-14 ottobre 2022, Giuf-
frè, 2024, p. 145 ss. 
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La pletora di lavoratori irregolari è sempre stata significativa in questo settore 
non solo per lo scarso livello culturale ma anche per la condizione sociale di 
bisogno nella quale molti versano che li rende oggetto di ricatto. 
I fenomeni migratori regolari e, soprattutto, irregolari hanno sicuramente ali-
mentato lo sfruttamento del lavoro in agricoltura in presenza di un impianto 
legislativo che, progressivamente, ha cercato di correggere il tiro ma che è stato, 
a lungo, del tutto inefficace ed inefficiente. 
Il mercato del lavoro agricolo, considerato da sempre lavoro di serie B, ha as-
sunto la fisionomia, come sostenuto da taluni in dottrina, della camera di com-
pensazione, il c.d. rifugio occupazionale (3). In passato le campagne del Mezzo-
giorno erano luoghi di passaggio per gli immigrati che, in attesa di sanatorie o 
assunzioni si spostavano, poi, nelle fabbriche del Nord; oggi, viceversa, è sempre 
crescente il numero di migranti che, perso il lavoro in altri settori, si spostano 
nelle campagne. Del resto la relazione con la disciplina dell’immigrazione genera 
un circolo vizioso (4): irregolarità del soggiorno/irregolarità del lavoro perché la 
circostanza che la regolarità del soggiorno sia subordinata all’esistenza di un con-
tratto di lavoro implica una doppia torsione ai danni dell’immigrato che, accanto 
al bisogno che lo induce ad accettare qualsiasi condizione contrattuale, deve si-
glare comunque un qualsiasi tipo di contratto di lavoro onde poter rimanere sul 
territorio italiano e, nel caso sia irregolare, per effetto dell’introduzione dell’arti-
colo 10-bis del decreto legislativo n. 286/1998, verserà sempre in tale condizione 
di irregolarità perché l’eventuale denuncia potrebbe comportare un pregiudizio 
per il bracciante, anziché una protezione (5). 
I numeri relativi all’impiego di manodopera straniera sono sempre più crescenti 
(6) e dettati per le aziende irregolari sicuramente dalla necessità di incrementare 
profitti. 
Dal punto di vista economico la massimizzazione dei profitti perseguita dalla 
grande distribuzione organizzata (GDO) ed attuata attraverso doppie aste al ri-
basso e sottocosto ha piegato la filiera e, sicuramente, alimentato le politiche di 

 
(3) C. FALERI, Il lavoro povero in agricoltura, ovvero sullo sfruttamento del (bisogno di) lavoro, in LD, 2019, 
n. 1. 
(4) La ricostruzione è molto puntuale e ragionata in V. LECCESE, D. SCHIUMA, Strumenti legislativi 
di contrasto al lavoro sommerso, allo sfruttamento e al caporalato in agricoltura, in Agriregionieuropa, 2018, n. 
55. 
(5) V. PINTO, Filiere agro-alimentari e agro-industriali, rapporti di produzione agricola e lavoro nero, in V. 
FERRANTE (a cura di), Economia ‘informale’ e politiche di trasparenza. Una sfida per il mercato del lavoro, 
V&P, 2017. 
(6) Secondo uno studio del Crea, fatto 100 il numero degli italiani dediti all’agricoltura nel 1989, 
lo stesso scende a 32 nel 2017; mentre quello degli stranieri sale, nello stesso periodo, da 100 a 
1.500. 

https://agriregionieuropa.univpm.it/it/content/article/31/55/strumenti-legislativi-di-contrasto-al-lavoro-sommerso-allo-sfruttamento-e-al
https://agriregionieuropa.univpm.it/it/content/article/31/55/strumenti-legislativi-di-contrasto-al-lavoro-sommerso-allo-sfruttamento-e-al
https://agriregionieuropa.univpm.it/it/content/issue/31/agriregionieuropa-anno-14-ndeg55-dic-2018
https://agriregionieuropa.univpm.it/it/content/issue/31/agriregionieuropa-anno-14-ndeg55-dic-2018
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riduzione dei costi primo fra tutti quello del lavoro e della sicurezza sul lavoro 
(7). 
Passando ora al profilo giuridico, nel corso di questi anni, tuttavia, molteplici sono 
stati gli interventi normativi che hanno cercato di arginare il fenomeno dello 
sfruttamento del lavoro in agricoltura offrendo una tutela sia in ambito penali-
stico che lavoristico (8). Non è oggetto del mio intervento e dell’incontro tale 
analisi ma voglio evidenziare che il dato comune è l’assenza di metodo nella rego-
lamentazione di un sistema complesso e la risposta a vicende di cronaca estre-
mamente dolorose – la dimensione sociologica a cui prima facevo cenno (9) – 
che, nel lungo periodo ma anche nel breve e medio, si sono rivelate del tutto 
inadeguate. 
L’intermediazione illecita nel rapporto di lavoro agricolo che, nella sua declina-
zione patologica assume i contorni del caporalato, è spesso accompagnata dal 
fenomeno dei c.d. falsi braccianti: lavoratori che sono denunciati come tali ma 
che non hanno mai lavorato la terra, oppure lavoratori che, denunciate le gior-
nate minime per ricevere le prestazioni previdenziali, cessano il rapporto di 

 
(7) Il d.lgs. n. 198/2021, attuativo della direttiva comunitaria del 2019, mira ad arginare proprio 
le pratiche commerciali sleali e, pur non contenendo profili di disciplina volti a regolamentare il 
rapporto di lavoro in agricoltura, costituisce uno strumento di regolamentazione delle pratiche 
commerciali agricole. Sicuramente, per effetto della sua introduzione, non può più essere invo-
cata, da parte dei piccoli imprenditori, l’impossibilità di “stare sul mercato” se non attraverso 
sacche di illegalità se il mercato è trasparente e l’incontro tra domanda ed offerta, nella commer-
cializzazione del prodotto, non è viziato. 
(8) L’art. 603-bis c.p., rubricato Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro, trova ingresso nel no-
stro sistema giuridico per effetto del d.l. n. 138/2011, convertito dalla l. n. 148/2011. La dispo-
sizione viene concepita come strumento per colmare «una vera e propria lacuna nel sistema re-
pressivo delle distorsioni del mercato del lavoro». Questo strumento, tuttavia, come autorevol-
mente evidenziato da molti commentatori, si manifestò ben presto inefficace nella repressione 
del caporalato come dimostrato dai pochissimi procedimenti penali a carico degli intermediatori. 
Sempre vicende dolorose di cronaca hanno indotto il legislatore a rielaborare la disciplina cer-
cando di colmare quest’inefficienza attraverso una tutela maggiormente strutturata. Il riferimento 
è alla novella dell’art. 603-bis c.p. per effetto della l. n. 199/2016. Quest’ultima – intitolata Dispo-
sizioni in materia di contrasto ai fenomeni del lavoro nero, dello sfruttamento del lavoro in agricoltura e di rialli-
neamento retributivo nel settore agricolo – oltre a riformare l’art. 603-bis c.p., prevedendo sanzioni anche 
per l’utilizzatore della manodopera irregolare, ha introdotto strumenti di tipo promozionale e 
preventivo per regolare talune delle cause strutturali dei fenomeni di sfruttamento. La l. 
n.199/2016 – nota anche come legge sul caporalato – accanto ai profili di tutela penalistica con-
templa anche profili lavoristici. Tale disciplina, tuttavia, relativamente all’intermediazione illecita 
di manodopera non deve essere interpretata isolatamente ma deve essere esaminata unitamente 
alle altre previsioni di legge che regolamentano l’istituto sul versante giuslavoristico e, quindi, 
l’art. 40 del d.lgs. n. 81/2015 in tema di somministrazione e, al contempo, il novellato art. 18 del 
d.lgs. n. 276/2003. 
(9) L’art. 603-bis c.p. viene introdotto come risposta alla protesta dei braccianti di Rosarno del 
2010. 
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lavoro e continuano a lavorare in nero, integrano fenomeni che condizionano, 
negativamente, l’attività dell’interprete. 
In molti agisce il pregiudizio che l’accertamento operato dall’ente previdenziale 
di disconoscimento del rapporto di lavoro in agricoltura sia veritiero per anto-
nomasia e un eventuale accertamento della sussistenza del predetto possa aversi 
solo dopo aver accertato l’osservanza del termine decadenziale di cui all’articolo 
22 del decreto-legge n. 7/1970. 
Ed ecco allora che, per effetto di questa ricostruzione, spesso necessitata dalla 
ingente quantità di procedimenti aventi questo oggetto, in molti tribunali meri-
dionali, vi è un mutato approccio e, camaleonticamente, un “mutamento di 
pelle” del sistema previdenziale agricolo che, quantunque concepito in un’ottica 
protezionistica per garantire l’effettività della tutela di un lavoratore debole e al 
contempo povero, perde la sua effettività e la sua stessa connotazione tipica. 
La mia analisi, quindi, partendo dalle peculiarità del rapporto di lavoro subordi-
nato in agricoltura si incentrerà sulla valenza della c.d. iscrizione negli elenchi e 
sulla ripartizione dell’onere probatorio nel giudizio allorquando il bracciante ri-
chieda l’accertamento del rapporto di lavoro per l’iscrizione negli elenchi ovvero 
per il riconoscimento della prestazione previdenziale ripetuta dall’Inps, senza 
tralasciare, nell’ambito di questo bilanciamento, il valore assunto dai verbali 
ispettivi. 
 
 
2. Le peculiarità del lavoro subordinato in agricoltura 

Il lavoro subordinato agricolo, in quanto condizionato dalla stagionalità della 
produzione e, quindi, dai cicli della lavorazione è volatile per antonomasia con 
la conseguenza che, contrariamente al rapporto di lavoro subordinato non agri-
colo, che si presume a tempo indeterminato, quello in agricoltura è a tempo de-
terminato e, al contempo, assume una diversa fisionomia l’accertamento della 
sussistenza della subordinazione nelle controversie qualificatorie. 
In ordine alla tipologia negoziale abbiamo testé sottolineato la prevalenza del 
contratto a tempo determinato; in tal senso si è espressa anche la giurisprudenza 
di legittimità (10). 
Ulteriore peculiarità del lavoro agricolo rinviene dalla inapplicabilità della nor-
mativa legale in tema di contratti a termine, disposta perché le aziende possono 
sempre ricorrere al lavoro a tempo determinato senza che siano osservate le for-
malità e le preclusioni operanti per il rapporto di lavoro a termine, quali ad esem-
pio diritto di precedenza, limiti di contingentamento, vincoli di proroga, reitera-
zioni o intervalli di tempo. 

 
(10) Si veda Cass., sez. un., 13 gennaio 1997, n. 265; Cass. 10 aprile 2000, n. 4523. 
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Questo implica, non una pretermissione di qualsivoglia garanzia ma che le ga-
ranzie siano offerte da diversa fonte, che è quella contrattuale che costituisce la 
fonte primaria della regolamentazione dei rapporti di lavoro. Va precisato che in 
ambito negoziale sono state previste delle garanzie per i lavoratori assunti a 
tempo determinato onde assicurare una continuità nella prestazione lavorativa 
resa; ad esempio è stato riconosciuto il diritto alla trasformazione del rapporto a 
termine in rapporto a tempo indeterminato quando i lavoratori abbiano effet-
tuato presso la stessa azienda nell’arco di 12 mesi dalla data di assunzione almeno 
180 giornate di lavoro effettivo; questa era la previsione contenuta nel prece-
dente CCNL (articolo 23) poi confermata in sede di accordo di rinnovo; l’arti-
colo 20 CCNL contempla poi il diritto alla riassunzione per le stesse lavorazioni. 
Sebbene nel settore agricolo la contrattazione collettiva anche nazionale proliferi 
per la pluralità di associazioni datoriali, il contratto leader resta quello per gli 
operai agricoli e florovivaisti rinnovato nel 2018, valido nel periodo 2018-2021, 
che si applica a circa 900mila lavoratori. Tale contratto è stato poi rinnovato nel 
2022 con un accordo, sottoscritto sul versante datoriale da Confagricoltura, Col-
diretti e Cia e sul versante sindacale da Fai-Cisl, Uila-Uil e Flai-Cgil, con scadenza 
dicembre 2025 e molteplici novità per gli operai agricoli (11). 
Accanto alla contrattazione collettiva, sempre in chiave eccentrica, emerge la 
centralità degli usi tra le fonti del diritto. Essi sono richiamati tanto dalla con-
trattazione collettiva quanto dalle leggi pensiamo, ad esempio, all’articolo 2139 
c.c. che riconosce lo scambio di manodopera tra gli imprenditori secondo gli usi. 
Per quanto concerne, invece, il profilo qualificatorio va evidenziato che il lavoro 
subordinato agricolo presenta delle peculiarità con riferimento alla eterorganiz-
zazione e alla eterodirezione, indici distintivi della subordinazione, che devono 
essere declinati con riferimento alle caratteristiche precipue del lavoro agricolo e 
alla ciclicità della produzione e, quindi, dell’attività che costituisce il nucleo del 
lavoro agricolo. 
L’eterorganizzazione intesa come inserimento nell’altrui organizzazione lavora-
tiva, impiego di attrezzature altrui, assenza di rischio economico sono caratteri 
precipui anche della prestazione agricola. Così come l’eterodirezione intesa come 
messa a disposizione delle energie lavorative in favore del datore di lavoro 

 
(11) Sono «ricalcolati i minimi tabellari e le relative decorrenze. Viene disciplinato l’istituto delle 
ferie solidali. Alle prestazioni di welfare, si aggiunge una indennità in favore delle lavoratrici a 
tempo indeterminato che fruiscono del congedo parentale (ex astensione obbligatoria). Le Parti 
si impegnano a costituire entro il 31 dicembre 2022 a favore degli operai agricoli a tempo inde-
terminato una cassa rischio vita, per eventi che si verificheranno a decorrere dal 1° gennaio 2023. 
L’accordo decorre dal 1° gennaio 2022 e scadrà il 31 dicembre 2025» (IPSOA QUOTIDIANO, Rin-
novato il CCNL operai agricoli: arriva la cassa rischio vita, in www.ipsoa.it, 22 giugno 2022). 

https://www.ipsoa.it/documents/quotidiano/2022/06/22/rinnovato-ccnl-operai-agricoli-arriva-cassa-rischio-vita
https://www.ipsoa.it/documents/quotidiano/2022/06/22/rinnovato-ccnl-operai-agricoli-arriva-cassa-rischio-vita
https://www.ipsoa.it/
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ovvero come relazione sinallagmatica di scambio della prestazione dietro corri-
spettivo (12). 
Non sono tipizzanti il lavoro in agricoltura, viceversa, l’esercizio del potere di 
controllo datoriale ovvero la predeterminazione dell’orario di lavoro ovvero il 
carattere continuo della prestazione in ragione della ripetitività delle attività 
svolte e della loro semplicità (13). Ne consegue che l’indagine giudiziaria ai fini 
del riconoscimento della subordinazione nell’ipotesi di cancellazione degli elen-
chi deve essere condotta secondo i canoni ermeneutici tradizionali, quindi, con 
la peculiarità del carattere discontinuo dell’opera e la ripetitività che esclude la 
prova del controllo assiduo datoriale, implicando il carattere discontinuo 
dell’opera. 
 
 
3. Il trattamento previdenziale dei lavoratori subordinati in agricoltura: 

l’iscrizione negli elenchi e la natura dell’iscrizione 

I profili di specialità propri del rapporto di lavoro agricolo permangono anche 
con riferimento alle tutele previdenziali. 
Queste ultime, contrariamente a quanto accade per le altre categorie di lavoratori, 
rispondono non biunivocamente al principio contributivo che è alla base dei 
trattamenti previdenziali ma ad istanze solidaristiche, volte cioè ad integrare il 
reddito di lavoratori che, stante le caratteristiche precipue della prestazione, con-
traddistinta da ciclicità e stagionalità, sono inoccupati – almeno formalmente – 
per lunghi periodi dell’anno e, quindi, a fornire agli stessi degli strumenti per 
poter condurre un tenore di vita quantomeno dignitoso (pensiamo che la mano-
dopera agricola è formata per circa il 90% da braccianti e che la spesa pubblica 
si attesta di solito intorno a circa 2 miliardi di spesa annua). 
Un esempio può essere quello della disoccupazione agricola, regolata autonoma-
mente rispetto a quella ordinaria e caratterizzata da una serie di profili di discon-
tinuità. 
Essa è erogata in relazione alle giornate lavorate nell’anno precedente e risponde 
ad una ratio solidaristica perché è volta ad assicurare al bracciante un reddito 
annuo che gli garantisca un tenore di vita minimamente dignitoso. È indubbio 
che questa misura differisca dalle altre di natura previdenziale atteso che va a 

 
(12) Sul punto si veda Cass. 6 novembre 1992, n. 12033, Cass.4 luglio 1996, n. 11178, Cass. 2 
settembre 2000, n. 11502, Cass. 4 novembre 2000, n. 14414, Cass. 20 marzo 2001, n. 3975, Cass. 
23 gennaio 2004, n. 1218, che escludono per le caratteristiche ontologiche della ciclicità della 
produzione la continuità. 
(13) Cfr. Cass., sez. un., n. 265/1997, cit., nonché Cass. 25 maggio 1978, n. 2654, Cass. 11 giugno 
1990, n. 5649, Cass. 18 febbraio 2000, n. 1884. 
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coprire un evento, quello della disoccupazione, che non è aleatorio – come ge-
neralmente accade – ma prevedibile, stante la ciclicità dell’attività e, proprio per-
ché prescinde dallo stato di attuale disoccupazione, può ritenersi dotata di natura 
assistenziale. 
La Corte costituzionale ha cercato da anni di fornire un’interpretazione costitu-
zionalmente orientata in una materia fortemente disorganica e caratterizzata da 
continua evoluzione sino a lanciare un monito (14) al legislatore di valutare una 
riorganizzazione e nuova disciplina del trattamento di disoccupazione alla luce 
delle trasformazioni che si sono avute dell’impresa agricola. 
Tale prestazione, così come l’indennità di maternità e di malattia, per essere ero-
gata presuppone oltre al requisito contributivo minimo anche l’iscrizione negli 
elenchi nominativi. 
Per tutti e tre gli eventi il rapporto giuridico previdenziale si basa proprio 
sull’iscrizione negli elenchi nominativi. 
Con riferimento all’indennità di malattia l’articolo 4, primo comma, del decreto 
legislativo luogotenenziale n. 212/1946 recita: «Il diritto alle prestazioni dell’as-
sicurazione di malattia per i lavoratori agricoli sorge con la iscrizione negli elen-
chi nominativi di cui al R. decreto 24 settembre 1940, n. 1949, e decorre dalla 
data di validità degli elenchi medesimi». 
Con riferimento all’indennità di disoccupazione l’articolo 1 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 1049/1970 statuisce tutt’oggi che «agli stessi spetta 
l’indennità di disoccupazione qualora risultino iscritti negli elenchi di cui all’arti-
colo 12 del r.d. 24 n. 1949/1940, e successive modificazioni, per almeno un anno 
oltre che per quello per il quale è richiesta l’indennità, ed abbiano conseguito 
nell’anno per il quale è richiesta l’indennità e nell’anno precedente un accredito 
complessivo di almeno 102 contributi giornalieri». 
La disciplina degli elenchi emanata nel 1940 è stata oggetto di varie modifiche, 
ultima quella del 2011. 
All’origine, il regio decreto n. 1949/1940, prevedeva un elenco nominativo prin-
cipale ed elenchi suppletivi trimestrali, destinati a contenere le variazioni rispetto 
al primo elenco e, in particolare, la data di decorrenza della iscrizione e della 
cancellazione dall’elenco principale. Entrambi gli elenchi erano pubblicati 
all’albo pretorio del comune per quindici giorni e il prefetto, mediante affissione 
con manifesto, notiziava della pubblicazione e del termine utile per presentare 
ricorso (articolo 12, quarto comma). Non era prevista alcuna comunicazione in-
dividuale all’interessato del provvedimento di mancata iscrizione nell’elenco. 
Con l’articolo 7 del decreto-legge n. 7/1970 – convertito dalla legge n. 83/1970 
– il compito di compilare gli elenchi principali e suppletivi fu trasferito alla Com-
missione locale per la manodopera agricola, cui fu assegnato anche il compito di 

 
(14) Con la sentenza 28 febbraio 2019, n. 30, punto 5.2.1 del Considerato in diritto. 
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accertare le giornate lavorative effettivamente prestate. In tal modo gli elenchi 
iniziarono a contenere non più i soli nominativi dei lavoratori iscritti, ma anche 
il numero delle giornate prestate. 
Il successivo articolo 17 introdusse per la prima volta la comunicazione al lavo-
ratore interessato di un provvedimento diverso dagli elenchi, ossia il provvedi-
mento di cancellazione dagli elenchi nominativi; il secondo comma fece decor-
rere dalla notificazione del provvedimento il termine di trenta giorni per l’impu-
gnazione, mentre restò ferma, a norma del comma precedente, l’impugnazione 
dell’elenco nominativo nel termine di trenta giorni dalla sua pubblicazione. 
La comunicazione del provvedimento di cancellazione venne meno ad opera 
dell’articolo 6 della legge n. 459/1972, che soppresse il secondo comma dell’ar-
ticolo 17 del decreto-legge n. 7/1970, ma fu poi reintrodotta dall’articolo 8, 
comma 5, del decreto legislativo n. 375/1993, che previde la notifica al lavora-
tore interessato del provvedimento – allora adottato a seguito di accertamento 
dello SCAU – di cancellazione dall’elenco nominativo, oltre che di non iscrizione 
totale o parziale, e fissò il termine di trenta giorni da tale comunicazione per 
l’impugnazione del provvedimento davanti alla Commissione provinciale della 
manodopera (articolo 11, decreto legislativo n. 375/1993). 
Negli anzidetti termini il sistema venne mantenuto dagli articoli 9-ter, 9-quinquies 
e 9-sexies del decreto-legge n. 510/1996 convertito dalla legge n. 608/1996, con 
i quali si attribuirono all’Inps le funzioni già proprie dello SCAU e si precisò che 
la decisione di accoglimento sul ricorso di cui all’articolo 11 del decreto legisla-
tivo n. 375/1993 desse titolo alle prestazioni previdenziali e assistenziali previste 
dalla legge. L’unica variazione riguardò la sostituzione degli elenchi suppletivi 
trimestrali con elenchi integrativi trimestrali, i quali – come quelli annuali – do-
vevano contenere il nominativo dei lavoratori e le giornate lavorative prestate; 
per il resto, fu mantenuta la distinzione tra l’elenco nominativo, sia annuale che 
trimestrale, e i provvedimenti riguardanti il singolo lavoratore, già disciplinati 
all’articolo 8 del decreto legislativo n. 375/1993 e indicati dall’ultimo periodo del 
comma 4 del citato articolo 9-quinquies, come di «riconoscimento o di discono-
scimento di giornate lavorative intervenute dopo la compilazione e pubblica-
zione dell’elenco nominativo annuale», con la conseguenza che, mentre gli elen-
chi nominativi annuali e gli elenchi integrativi trimestrali dovevano essere comu-
nicati mediante affissione all’albo pretorio per quindici giorni, i provvedimenti 
di disconoscimento intervenuti nelle more, secondo quanto già previsto dall’ar-
ticolo 8, ultimo comma, del decreto legislativo n. 375/1993, dovevano essere 
comunicati dall’Inps al lavoratore interessato (cfr. articolo 9-quinquies, comma 4, 
ultimo periodo, decreto-legge n. 510/1996). 
Il sistema normativo dianzi descritto è stato tuttavia inciso in modo radicale 
dall’articolo 38 del decreto-legge n. 98/2011 (convertito dalla legge n. 111/2011). 
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Il comma 6 di tale disposizione ha anzitutto aggiunto l’articolo 12-bis al regio 
decreto n. 1949/1940, con il quale si è stabilito che «con riferimento alle giornate 
di occupazione successive al 31 dicembre 2010, dichiarate dai datori di lavoro e 
comunicate all’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) ai sensi dell’ar-
ticolo 6, commi 1, 3 e 4, del d.lgs. n. 375/1993, per gli operai agricoli a tempo 
determinato, per i compartecipanti familiari e per i piccoli coloni, gli elenchi no-
minativi annuali di cui all’articolo 12 sono notificati ai lavoratori interessati me-
diante pubblicazione telematica effettuata dall’INPS nel proprio sito internet en-
tro il mese di marzo dell’anno successivo secondo specifiche tecniche stabilite 
dall’Istituto stesso». Il successivo comma 7 ha poi stabilito che a decorrere dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto sono soppressi gli elenchi nomina-
tivi trimestrali di cui all’articolo 9-quinquies del decreto-legge n. 510/1996, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge n. 608/1996. 
In caso di riconoscimento o di disconoscimento di giornate lavorative interve-
nute dopo la compilazione e la pubblicazione dell’elenco nominativo annuale, 
l’Inps provvede alla notifica ai lavoratori interessati mediante la pubblicazione, 
con le modalità telematiche previste dall’articolo 12-bis del regio decreto n. 
1949/1940, di appositi elenchi nominativi trimestrali di variazione. Sebbene il 
comma 7 non rechi abrogazione espressa né dell’articolo 8, comma 5, del decreto 
legislativo n. 375/1993, né dell’articolo 9-quinquies, comma 4, del decreto-legge 
n. 510/1996, si tratta tuttavia di una conseguenza necessariamente connessa alla 
modifica che esso ha apportato alla funzione dell’elenco trimestrale: diversa-
mente da quanto era statuito in precedenza, i provvedimenti di disconoscimento 
intervenuti a seguito di accertamenti dell’Inps non sono più distinti dall’elenco 
trimestrale che prima, giusta l’articolo 9-quinquies, comma 2, del citato decreto, 
era deputato semplicemente a indicare i nominativi dei lavoratori e le giornate di 
lavoro prestato, ma entrano a far parte degli elenchi trimestrali di variazione, e la 
notificazione di tali provvedimenti, che in base agli articoli 8, comma 5, decreto 
legislativo n. 375/1993, e 9-quinquies, decreto-legge n. 510/1996, avveniva me-
diante comunicazione individuale all’interessato, avviene ora con la pubblica-
zione dell’elenco trimestrale, secondo le stesse modalità previste per la pubblica-
zione sul sito Inps degli elenchi nominativi annuali. 
Con l’articolo 43, comma 7, del decreto-legge n. 76/2020 – convertito dalla legge 
n. 120/2020 – il legislatore, modificando il comma 7 dell’articolo 38, decreto-
legge n. 98/2011, ha ripristinato la notifica al singolo lavoratore del provvedi-
mento di disconoscimento delle giornate lavorative: nel caso di specie, si tratta 
infatti di disconoscimenti adottati nella vigenza dell’originaria formulazione della 
disposizione, e dunque notificati mediante pubblicazione telematica dell’elenco 
trimestrale, sebbene riferiti a iscrizioni negli elenchi nominativi annuali antece-
denti l’annualità 2011. 
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I dubbi di legittimità costituzionale dell’articolo38, comma 7, del decreto-legge 
n. 98/2011 sono stati dichiarati manifestamente infondati. La Corte costituzio-
nale (15) ha ritenuto che il sistema della notificazione dei disconoscimenti me-
diante pubblicazione nel sito dell’Inps costituisce forma di pubblicità idonea ad 
integrare gli estremi della conoscenza erga omnes dell’atto e a far decorrere il ter-
mine decadenziale di impugnazione, avendo il legislatore contemperato la neces-
sità di assicurare efficienza e speditezza dell’attività della pubblica amministra-
zione con la garanzia di un’adeguata conoscibilità del provvedimento impugna-
bile da parte del lavoratore interessato, assicurando tempi ragionevoli per poter 
acquisirne la conoscenza tramite la visione del sito istituzionale. E non essendo 
stata in questa sede sollevata alcuna questione concernente la ragionevolezza del 
periodo temporale di pubblicazione, che il giudice delle leggi ha invece ritenuto 
sindacabile esclusivamente dal giudice ordinario, risultando fissato in quindici 
giorni dalla circolare Inps 14 giugno 2012, n. 82. 
Con la circolare 21 marzo 2012, n. 43, rubricata Modalità di pubblicazione degli elenchi 
e di accesso da parte dei soggetti interessati, l’Inps, al fine di fornire indicazioni opera-
tive, ha implicitamente ritenuto che il rinvio all’articolo 12-bis di cui al regio de-
creto n. 1949/1940 per la notificazione degli elenchi trimestrali di variazione af-
ferisca esclusivamente alle sole modalità telematiche di pubblicazione degli elen-
chi annuali, propendendo per un’interpretazione meramente letterale della di-
sposizione in commento ed estensiva rispetto al ristretto ambito operativo riser-
vato dalla novella alla pubblicazione telematica degli elenchi annuali. 
In altri termini secondo l’interpretazione dell’Istituto anche le variazioni concer-
nenti le annualità antecedenti al 2011 devono essere contenute negli elenchi di 
variazione pubblicati telematicamente e la pubblicazione telematica equivale a 
comunicazione per gli interessati. 
Nel § 2 della circolare si legge, con riferimento agli elenchi trimestrali, che: 

 
Si porta, altresì, a conoscenza che, con le medesime modalità [telema-
tiche], saranno pubblicati gli elenchi trimestrali di variazione per i rico-
noscimenti e/o disconoscimenti di giornate lavorative intervenuti suc-
cessivamente alla pubblicazione degli elenchi nominativi principali va-
levoli per l’anno 2011. 
Nei suddetti elenchi confluiranno anche le variazioni valevoli per l’anno 
2010 e precedenti. 
La pubblicazione degli elenchi di variazione avrà, ad ogni effetto di 
legge, valore di notifica al soggetto interessato e pertanto non dovrà 
essere notificata individualmente la notizia dell’intervenuta variazione. 
 

 
(15) C. cost. 23 marzo 2021, n. 45. 
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Con la successiva circolare n. 82/2012 citata supra, l’Inps ha chiarito le modalità 
di compilazione e di pubblicazione degli elenchi di variazione trimestrali chia-
rendo che essi conterranno non solo le giornate a far data da gennaio 2011 ma 
anche quelle antecedenti. In particolare la circolare ha, altresì, scandito anche i 
tempi di pubblicazione degli elenchi di variazione: 
1. entro il 15 giugno, primo elenco di variazione; 
2. entro il 15 settembre, secondo elenco di variazione; 
3. entro il 15 dicembre, terzo elenco di variazione; 
4. entro il 10 maggio dell’anno successivo, quarto elenco di variazione; 
Gli elenchi sono pubblicati sul sito internet dell’Inps e la pubblicazione, che av-
viene per 15 giorni consecutivi decorsi i quali non sono più visualizzabili, ha il 
valore di notifica ed espressamente è statuito che non sarà inviata individual-
mente una comunicazione attestante il disconoscimento. 
La Corte di Cassazione, a seguito di questa ricostruzione dell’evoluzione norma-
tiva dell’iscrizione negli elenchi e dell’applicabilità retroattiva della cancellazione 
telematica anche alle giornate antecedenti al 2011, con sentenza 24 gennaio 2023, 
n. 2126, ha affermato il principio di diritto secondo cui «La notificazione al la-
voratore interessato del disconoscimento di giornate lavorative mediante la pub-
blicazione telematica da parte dell’INPS nel proprio sito internet, ai sensi dell’art. 
38, comma 7, d.l. n.98/2011 – conv. nella l. n. 111/2011, nel testo antecedente 
alla modifica apportata dall’art. 43, comma 7, d. l. n. 76/2020 – conv. nella l. n. 
120/2020, concerne anche le giornate lavorative oggetto di iscrizione negli elen-
chi nominativi annuali antecedenti l’entrata in vigore della norma», avallando così 
l’interpretazione offerta dal giudice delle leggi. 
L’iscrizione negli elenchi nominativi, quale elemento fondante per l’erogazione 
della prestazione previdenziale, è un istituto che risponde alle peculiarità del la-
voro in agricoltura: saltuarietà della prestazione e svolgimento della stessa, nel 
corso dell’anno solare, presso diversi datori di lavoro. 
In altri termini attraverso il certificato di iscrizione il lavoratore agricolo aveva 
ed ha la possibilità di provare all’amministrazione, in tempi rapidi, l’esistenza del 
rapporto di lavoro utile – numero di giornate stabilite ex lege – per l’accesso alle 
prestazioni temporanee. 
È evidente che l’iscrizione negli elenchi nominativi assolve ad una duplice fun-
zione: da un lato costitutiva del rapporto giuridico previdenziale e dall’altro cer-
tificativa dell’attività di lavoro svolta dai braccianti. 
Il sistema dell’iscrizione negli elenchi nominativi per l’accesso alle prestazioni 
temporanee potrebbe ritenersi, prima facie, contrastante con il principio di auto-
maticità delle prestazioni che informa il sistema previdenziale, ma la Corte costi-
tuzionale, con le sentenze 10 giugno 1970, n. 87, e 10 novembre 1995, n. 483, 
ha ritenuto legittima la specialità di questo sistema che subordina l’erogazione 
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delle prestazioni previdenziali all’iscrizione negli elenchi che pur essendo atti at-
tributivi di certezza legale sono privi di valore costitutivo in quanto il diritto alle 
prestazioni sorge sempre per effetto dell’espletamento di attività di lavoro su-
bordinato. 
In particolare con la sentenza n. 87/1970 la Corte costituzionale affermava che 
«il diritto alle prestazioni sorge in ogni caso dalla situazione di lavoratore subor-
dinato, mentre gli elenchi assolvono la funzione specifica di fornire la prova della 
sussistenza di tale diritto». Con la sentenza n. 483/1995 la Corte costituzionale 
ha evidenziato che non era “esatto” asserire che l’iscrizione negli elenchi nomi-
nativi assolvesse a una funzione certificatoria del fatto costitutivo della qualità di 
bracciante agricolo, perché i fatti o gli atti costitutivi di uno status o di una qualità 
delle persone «non attingono rilevanza giuridica se non per il tramite di un atto 
formale, iscritto in pubblici registri […], che li rende legalmente certi» ed è tale 
atto che determina il momento in cui lo status acquista efficacia per quanto con-
cerne gli effetti nei confronti dei terzi. 
Proprio sulla scia di tal impostazione la Suprema Corte aveva evidenziato che 
l’erogazione delle prestazioni previdenziali non può prescindere non solo dalla 
presenza del rapporto assicurativo ma anche dall’accertamento di un valido rap-
porto di lavoro che il giudice deve verificare (16). Derivato logico-giuridico di tale 
impostazione è la considerazione secondo la quale l’iscrizione negli elenchi as-
solve una funzione di certificazione pubblica con la conseguenza che, in caso di 
contestazione da parte dell’ente previdenziale, l’interessato deve fornire la prova 
dell’esistenza di un valido rapporto di lavoro. 
Peraltro, proprio sulla natura del carattere certificativo della pubblicazione delle 
giornate sugli elenchi annuali ai fini dell’erogazione delle prestazioni previden-
ziali non può essere tralasciata anche la circolare Inps 25 settembre 1995, n. 249. 
In ordine alla ripartizione dell’onere probatorio, successivamente, si sono avuti 
due arresti giurisprudenziali di legittimità (17), che partendo dalla presunzione di 
legittimità che assiste l’iscrizione negli elenchi, hanno ritenuto che in caso di con-
testazione del rapporto sia l’Inps a dover provare l’inesistenza del rapporto di 
lavoro. 
Rispetto a questa dicotomia sono intervenute le sezioni unite della Suprema 
Corte che, con sentenza 26 ottobre 2000, n. 1133, hanno ritenuto che, «con ri-
ferimento ai lavoratori subordinati a tempo determinato nel settore dell’agricol-
tura, il diritto dei medesimi alle prestazioni previdenziali, al momento del verifi-
carsi dell’evento protetto, è condizionato, sul piano sostanziale, dall’esistenza di 
una complessa fattispecie, che è costituita dallo svolgimento di una attività di 
lavoro subordinato a titolo oneroso per un numero minimo di giornate in 

 
(16) Cfr. ex multis Cass. 14 agosto 1998, n. 8027. 
(17) Cfr. ex multis Cass. 16 maggio 1998, n. 4936, e 24 giugno 1999, n. 6491. 
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ciascun anno di riferimento, che risulti dall’iscrizione dei lavoratori negli elenchi 
nominativi di cui al r.d. 24 settembre 1940 n. 1949 e successive modificazioni e 
integrazioni o dal possesso del cosiddetto certificato sostitutivo (il quale, a norma 
dell’art. 4 d.lgs.lgt. n. 212/1946, può essere rilasciato a chi lo richiede nelle more 
della formazione degli elenchi). Pertanto, sul piano processuale, colui che agisce 
in giudizio per ottenere le suddette prestazioni ha l’onere di provare, mediante 
l’esibizione di un documento che accerti la suddetta iscrizione negli elenchi no-
minativi o il possesso del certificato sostitutivo (ed eventualmente, in aggiunta, 
mediante altri mezzi istruttori), gli elementi essenziali della complessa fattispecie 
dedotta in giudizio, fermo restando che il giudice del merito, a fronte della prova 
contraria eventualmente fornita dall’ente previdenziale (anche mediante la pro-
duzione in giudizio di verbali ispettivi), non può limitarsi a decidere la causa in 
base al semplice riscontro dell’esistenza dell’iscrizione – giacché quest’ultima, alla 
pari dei suddetti verbali ispettivi e alla stregua di ogni altra attività di indagine 
compiuta dalla pubblica amministrazione, ha efficacia di prova fino a querela di 
falso soltanto della provenienza dell’atto dal pubblico funzionario e della veridi-
cità degli accertamenti compiuti, ma non del contenuto di tali accertamenti, qua-
lora questi siano basati su dichiarazioni rese da terzi o, men che meno, dall’inte-
ressato – sicché lo stesso giudice deve pervenire alla decisione della controversia 
mediante la comparazione e il prudente apprezzamento di tutti i contrapposti 
elementi probatori acquisiti alla causa». 
Con tale sentenza le sezioni unite hanno composto il contrasto insorto nell’am-
bito della sezione Lavoro riguardo non solo all’incidenza dell’iscrizione del lavo-
ratore agricolo negli appositi elenchi – o del rilascio dell’apposito certificato so-
stitutivo – ma anche in ordine all’onere della prova circa la effettiva sussistenza 
dei rapporti di lavoro. 
Sul piano dell’efficacia dell’iscrizione negli elenchi ai fini della prova del requisito 
sostanziale della prestazione dell’attività lavorativa in regime di subordinazione, 
le sezioni unite hanno rilevato che l’iscrizione e il certificato sostitutivo, così 
come le altre analoghe attestazioni della pubblica amministrazione, non inte-
grano una prova legale – salvo che nei ristretti limiti di contenuto di cui all’arti-
colo 2700 c.c. – e neanche possono a rigore ritenersi assistiti da una presunzione 
di legittimità, mentre possono essere liberamente valutati dal giudice; coerente-
mente, le sezioni unite hanno osservato anche che la contestazione dell’efficacia 
di tali attestazioni non integra un’eccezione vera e propria. 
Tuttavia, con particolare riferimento all’onere della prova nell’ambito delle con-
crete vicende processuali, hanno sottolineato l’idoneità probatoria delle certifi-
cazioni in questione, sufficienti ad attestare il presupposto dello svolgimento 
dell’attività lavorativa, affermando che l’ente previdenziale, a fronte di tali atte-
stazioni, se contesta l’esistenza dell’attività lavorativa o del vincolo di 
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subordinazione, deve fornire con qualunque mezzo, una prova contraria. Tale 
affermazione è a sua volta accompagnata da significative precisazioni. Da un 
lato, si è valorizzata l’incidenza di eventuali accertamenti ispettivi, rilevandosi che 
i relativi verbali, costituendo attestazioni di fatti provenienti da organi della pub-
blica amministrazione, sono soggetti al medesimo regime probatorio applicabile 
all’iscrizione negli elenchi, sicché la loro presenza è sufficiente a rendere neces-
saria la comparazione e il prudente apprezzamento di tutti i contrapposti ele-
menti acquisiti alla causa. Dall’altro, si è formulata una riserva, sia pure solo ac-
cennata, per l’ipotesi in cui le contestazioni dell’ente previdenziale siano basate 
sulla deduzione dell’efficacia ostativa svolta da un vincolo di parentela, coniugio o 
affinità tra lavoratore e datore di lavoro sull’operatività di una presunzione di 
onerosità delle prestazioni: in tal caso – affermano in sostanza le sezioni unite – 
l’interessato in sede di giudizio deve comunque integrare con altre prove le risul-
tanze dell’iscrizione negli elenchi. 
È consolidato, a seguito dell’intervento della Suprema Corte a sezioni unite con 
la citata sentenza n. 1133/2000, il principio secondo cui l’iscrizione negli elenchi 
telematici lungi dall’aver valore costitutivo dello status di lavoratore agricolo co-
stituisce, viceversa, uno strumento di agevolazione probatoria ai fini del ricono-
scimento delle prestazioni di natura previdenziale. 
Ne consegue, pertanto, che in caso di contestazione da parte dell’Istituto suffra-
gata da verbali ispettivi, chi agisce in giudizio è tenuto a fornire la prova degli 
elementi della complessa fattispecie non solo attraverso la produzione del certi-
ficato sostitutivo ma anche di altri mezzi istruttori demandando, così, all’inter-
prete il compito di pervenire alla decisione attraverso la comparazione ed il pru-
dente apprezzamento di tutti gli elementi probatori (18). 
Su questa linea si colloca anche la sentenza 2 agosto 2012, n. 13877, secondo cui 
«Il diritto dei lavoratori agricoli subordinati a tempo determinato all’iscrizione 
negli elenchi nominativi di cui al d.lgs.lgt. n. 212/1946 e alle prestazioni 

 
(18) La Suprema Corte, intervenendo con la sentenza a Sezioni Unite n. 1133/2000, compone un 
contrasto tra due opposti orientamenti. Il primo, formatosi in materia di riconoscimento dell’in-
dennità di maternità, secondo cui l’iscrizione non costituisce un elemento sufficiente per l’ero-
gazione delle prestazioni previdenziali e spetta all’Inps provare l’insussistenza del rapporto di 
lavoro subordinato in quanto il presupposto per l’instaurazione del rapporto assicurativo è lo 
svolgimento di un’attività lavorativa agricola per almeno 51 giornate, la cui prova deve essere 
fornita dall’interessato secondo la regola generale di cui all’art. 2697 c.c. Ne consegue che l’iscri-
zione negli elenchi non è sostitutiva dell’adempimento probatorio ma agisce come condizione di 
efficacia per rendere certa la qualità di lavoratore agricolo (cfr. Cass.19 marzo 1999, n. 2543, 
Cass. 17 giugno 1992, n. 7429, Cass. 21 agosto 1997, n. 7837, Cass. 14 agosto 1998, n. 8027). 
L’altro orientamento, invece, considerava l’iscrizione negli elenchi quale provvedimento ammi-
nistrativo avente natura di accertamento costitutivo a contenuto vincolato, assistito da una pre-
sunzione di legittimità e disapplicabile dal giudice ordinario solo ove si accerti l’illegittimità (cfr. 
Cass. n. 4936/1998, cit., Cass. n. 6491/1999, cit.). 
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previdenziali presuppone l’esistenza di un rapporto di lavoro svolto annual-
mente, in regime di subordinazione, per il numero minimo di giornate previsto 
dalla legge. Il lavoratore deve fornire la prova della ricorrenza di tale presupposto 
qualora sia stato adottato nei suoi confronti un provvedimento di cancellazione 
dagli elenchi, mentre, nel caso in cui sia documentabile l’iscrizione, questa costi-
tuisce prova sufficiente ai fini del riconoscimento del diritto alle prestazioni pre-
videnziali richieste in giudizio, salvo che l’istituto previdenziale convenuto ne 
contesti le risultanze con il richiamo ad elementi di fatto – in particolare, al con-
tenuto di accertamenti ispettivi o alla sussistenza di rapporti di parentela, affinità 
o coniugio, tra le parti –, che possano far sorgere dubbi circa l’effettività del 
rapporto di lavoro o del suo carattere subordinato, nel qual caso il giudice non 
può risolvere la controversia in base al semplice riscontro dell’iscrizione, che re-
sta pur sempre soltanto un meccanismo di agevolazione probatoria, ma deve 
pervenire alla decisione valutando liberamente e prudentemente la rispondenza 
dell’iscrizione stessa a dati obiettivi, al pari di tutti gli elementi probatori acquisiti 
alla causa». 
La natura di strumento di agevolazione probatoria dell’iscrizione negli elenchi 
emerge anche nella disamina di altre sentenze della Suprema Corte. 
In particolare con le sentenze 11 febbraio 2016, n. 2739, e 16 maggio 2018, n. 
12001, la Corte ha evidenziato come nel caso in cui l’Inps, a seguito di un con-
trollo, disconosca l’esistenza di un rapporto di lavoro esercitando una propria 
facoltà, che trova fondamento nell’articolo 9 del decreto legislativo n. 375/1993, 
il lavoratore abbia l’onere di provare l’esistenza, la durata e la natura onerosa del 
rapporto dedotto a fondamento del diritto di iscrizione e di ogni altro diritto 
consequenziale di carattere previdenziale fatto valere in giudizio. 
Proprio in ordine alla natura giuridica dell’iscrizione negli elenchi e all’accerta-
mento del rapporto di lavoro subordinato in agricoltura la sentenza della Cassa-
zione n. 2739/2016 al punto 3.3. della motivazione è chiara allorquando statui-
sce: 

 
È stato, altresì, affermato che il giudizio intentato dal lavoratore per 
ottenere la reiscrizione e/o una determinata prestazione non ha natura 
impugnatoria del provvedimento di cancellazione nè presenta carattere 
pregiudiziale, al punto che nella controversia avente ad oggetto l’attri-
buzione di una qualche prestazione previdenziale lo status di bracciante 
agricolo può essere accertato incidenter tantum, sempre con onere della 
prova a carico del lavoratore e senza obbligo di sospensione ex art. 295 
c.p.c., in pendenza di distinta controversia per la reiscrizione nell’elenco 
(cfr. Cass. 23.12.11 n. 28716/11; Cass. 12.6.2000 n. 7995). 
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Queste argomentazioni sono state riprese ancora più recentemente sempre dai 
giudici di legittimità con l’ordinanza 10 febbraio 2023, n. 4123, con la quale al 
punto 4. della motivazione, richiamando ex articolo 118 disp. att. c.p.c. le argo-
mentazioni delle pregresse sentenze ne condivide i principi ivi espressi. 
Sin qui apparentemente nulla di controverso o anodino, anzi. Il problema che si 
pone e si impone del valore da attribuire all’iscrizione negli elenchi si disvela nei 
giudizi, quantitativamente apprezzabili, aventi ad oggetto la ripetizione dell’inde-
bito previdenziale per effetto del disconoscimento del rapporto di lavoro in agri-
coltura a seguito di ispezione condotta dall’Istituto. In questi casi ci si chiede se 
operi la decadenza di cui all’articolo 22 del decreto-legge n. 7/1970 e se il suo 
accertamento sia pregiudiziale, sebbene non sia richiesta nel petitum dalla parte 
l’iscrizione negli elenchi, e debba compiersi, viceversa, un accertamento inciden-
tale dell’esistenza del rapporto di lavoro subordinato disconosciuto. 
 
 
4. Il disconoscimento del rapporto di lavoro in agricoltura e la tutela 

processuale: la decadenza, i verbali ispettivi, il ruolo del giudice del 
lavoro 

L’articolo 22 del decreto-legge n. 7/1970, convertito con modifiche dalla legge 
n. 83/1970, reintrodotto con decreto-legge n 98/2011 prevede, in materia di 
accertamento dello status di lavoratori agricoli, che, «Contro i provvedimenti de-
finitivi adottati in applicazione del presente decreto da cui derivi una lesione di 
diritti soggettivi, l’interessato può proporre azione giudiziaria davanti al pretore 
nel termine di 120 giorni dalla notifica o dal momento in cui ne abbia avuto 
conoscenza». 
Trattasi di reintroduzione perché la disposizione era stata abrogata dal c.d. de-
creto taglia-leggi, decreto-legge n. 112/2008. Si era posta una questione in giuri-
sprudenza se, per effetto dell’abrogazione contenuta in tale decreto la decadenza 
continuasse ad operare. 
Si era formato un orientamento sul punto che riteneva non abrogata la statui-
zione perché l’articolo 24 del decreto-legge n. 112/2008, pur prevedendo l’abro-
gazione delle disposizioni contenute nell’allegato A, faceva salva l’applicazione 
dell’articolo 14 della legge n. 246/2005 il cui comma 17, lettera e, espressamente 
statuisce che restano in vigore le disposizioni in materia previdenziale ed assi-
stenziale, qual è sicuramente l’articolo 22 del decreto-legge n. 7/1970; però a ben 
vedere l’articolo 24 non richiama il comma 17 ma i commi 14 e 15 dell’articolo 
14, legge n. 246/2005, che non fanno riferimento alla materia previdenziale ma 
contengono una delega al Governo. 
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Sul punto è poi intervenuta la Cassazione con sentenza 19 dicembre 2016, n. 
26161, che ha aderito all’impostazione della inoperatività della decadenza per 
effetto del taglia-leggi – si legge in massima: «In materia di collocamento dei 
lavoratori agricoli, la decadenza dall’impugnativa della cancellazione dai relativi 
elenchi prevista dall’art. 22 del d.l. n. 7/1970, conv., con modif., dalla l. n. 
83/1970, è stata abrogata dall’art. 24 del d.l. n. 112/2008, conv., con modif., dalla 
l. n. 133/2008, che fa salva l’applicazione dei commi 14 e 15 dell’art. 14 della l. 
n. 246/2005, ma non del comma 17, la cui lettera e) stabilisce la permanenza in 
vigore delle disposizioni in materia previdenziale e assistenziale» –, principio ri-
preso dall’ordinanza 25 giugno 2018, n. 16661. 
Ne consegue, quindi, che a partire dall’entrata in vigore della “taglia-leggi” e sino 
all’entrata in vigore del decreto-legge n. 98/2011 non ha operato la decadenza di 
cui all’articolo 22. 
Deve ritenersi, secondo l’orientamento giurisprudenziale prevalente, che tale ter-
mine decadenziale rivesta natura sostanziale, senza possibilità di sanatoria ex ar-
ticolo 8, legge n. 533/1973, e senza che la disposizione in esame possa ritenersi 
implicitamente abrogata dall’articolo 148 disp. att. c.p.c. 
La previsione di un tale specifico termine di decadenza non può suscitare dubbi 
di illegittimità costituzionale per disparità di trattamento, potendosi rinvenire 
nell’ordinamento altre ipotesi analoghe, né per violazione degli articoli 24 e 113 
Cost., atteso che l’apposizione di un termine per l’esercizio della azione giudizia-
ria non si risolve in un ostacolo apprezzabile e ingiustificato per la tutela della 
posizione assicurativa dell’interessato (19). 
I provvedimenti in materia di iscrizione negli elenchi sono soggetti ad un iter 
impugnatorio amministrativo tipizzato che è stato poi reso facoltativo. 
In particolare il sistema delle impugnazioni amministrative avverso i provvedi-
menti di iscrizione/non iscrizione negli elenchi dei lavoratori agricoli è stato mo-
dificato dal decreto legislativo n. 375/1993, che ha non solo attribuito a soggetti 
diversi la competenza a decidere sui ricorsi, ma ha anche introdotto il diverso 
principio del silenzio-rigetto per le ipotesi di mancata adozione, nei termini fis-
sati dalla legge, di un provvedimento da parte del soggetto competente. L’arti-
colo 11 del decreto legislativo n. 375/1993 prevede, infatti: 

 
1. Contro i provvedimenti adottati in materia di accertamento degli 
operai agricoli a tempo determinato e indeterminato e dei comparteci-
panti familiari e piccoli coloni e contro la non iscrizione è data facoltà 
agli interessati di proporre, entro il termine di trenta giorni, ricorso alla 
commissione provinciale per la manodopera agricola che decide entro 

 
(19) Cfr. da ultimo C. cost. 10 maggio 2005, n. 192, nonché Cass. 10 agosto 2004, n. 15460. 
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novanta giorni. Decorso inutilmente tale termine il ricorso si intende 
respinto. 
2. Contro le decisioni della commissione l’interessato e il dirigente della 
competente sede dello SCAU – oggi INPS: cfr. art. 19 l. 729/94 – pos-
sono proporre, entro trenta giorni, ricorso alla commissione Centrale 
preposta al predetto Servizio che decide entro novanta giorni. Decorso 
inutilmente tale termine il ricorso si intende respinto. 
 

La giurisprudenza di legittimità ha confermato che «In caso di avvenuta presen-
tazione dei ricorsi amministrativi previsti dal d.lgs. n. 375/1993, art. 11, contro i 
provvedimenti di mancata iscrizione, totale o parziale, negli elenchi nominativi 
dei lavoratori agricoli, ovvero di cancellazione dagli elenchi medesimi, il termine 
di 120 giorni per l’esercizio dell’azione giudiziaria stabilito dall’art. 22 d.l. n. 
7/1970, convertito dalla l. n. 83/1970, decorre dalla definizione del procedi-
mento amministrativo contenzioso, che coincide con la data di notifica all’inte-
ressato del provvedimento conclusivo espresso, se adottato nei termini previsti 
dall’art. 11, cit., ovvero con la scadenza di questi stessi termini nel caso del loro 
inutile decorso, dovendosi equiparare l’inerzia della competente autorità a un 
provvedimento tacito di rigetto conosciuto ex lege dall’interessato al verificarsi 
della descritta evenienza» (20). 
Interpretando in combinato disposto le due previsioni, quindi, il decreto-legge 
n. 7/1970, articolo 22, nel riferimento da esso fatto ai provvedimenti definitivi, 
notificati o altrimenti conosciuti dall’interessato, va inteso come comprensivo sia 
dei provvedimenti degli organi preposti alla gestione degli elenchi, che siano di-
venuti definitivi perché non fatti oggetto di tempestivo gravame amministrativo, 
sia dei provvedimenti – di quegli stessi organi – che abbiano acquisito la suddetta 
caratteristica di definitività in esito al procedimento amministrativo contenzioso. 
Nel primo caso il dies a quo di decorrenza del termine di 120 giorni per l’esercizio 
dell’azione giudiziaria coinciderà con la scadenza del termine – 30 giorni – stabi-
lito dal decreto legislativo n. 375/1993, articolo 11, per la presentazione del 
primo dei due previsti rimedi amministrativi; senza che osti al possibile verificarsi 
della decadenza la previsione (legge n. 573/1973, articolo 8) di improcedibilità 
della domanda giudiziale in caso di mancato preventivo esperimento dei ricorsi 
amministrativi, dal momento che la “procedimentalizzazione” delle varie fasi at-
tiene alle modalità di tutela del diritto, ma non costituisce impedimento al suo 
esercizio (21). 
Nel secondo caso, occorre distinguere, come già detto, l’ipotesi della definizione 
del procedimento contenzioso con un provvedimento espresso da quella del 

 
(20) Cfr. Cass. 27 dicembre 2011, n. 29070. 
(21) Si veda Cass. 16 gennaio 2007, n. 813. 
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silenzio serbato dall’autorità preposta alla decisione per tutto il tempo stabilito 
dal decreto legislativo n. 375/1993, articolo 11. 
Naturalmente, le caratteristiche proprie delle due tipologie di “provvedimenti” 
che possono concludere il procedimento amministrativo contenzioso, rendendo, 
per ciò stesso, definitivo il provvedimento in quella sede impugnato, non pos-
sono non rilevare ai fini della determinazione del dies a quo di decorrenza del 
termine di 120 giorni di cui al citato decreto-legge n. 7/1970, articolo 22. 
In sintesi, il termine di decadenza di 120 giorni decorre: 
a. dalla scadenza dei trenta giorni successivi alla comunicazione del provvedi-

mento di iscrizione, cancellazione o mancata iscrizione ove la parte non abbia 
presentato un tempestivo ricorso amministrativo alla Commissione provin-
ciale; 

b. dalla scadenza dei trenta giorni successivi al silenzio rigetto ovvero all’ado-
zione del provvedimento espresso – emesso prima della scadenza del termine 
di formazione del silenzio – ove la parte abbia proposto tempestivamente il 
ricorso alla Commissione provinciale, ma non abbia proposto ricorso alla 
Commissione centrale (o non l’abbia fatto tempestivamente); 

c. dall’adozione del provvedimento espresso “tempestivo” o dal formarsi del 
silenzio-rigetto avverso il ricorso alla Commissione centrale ove la parte abbia 
proposto tempestivamente sia il ricorso amministrativo di primo grado che 
quello di secondo grado. 

Attualmente il ripristino della comunicazione di cancellazione con modalità car-
tacea ha risolto la questione decorrendo il termine dal provvedimento di cancel-
lazione. 
Quanto alla natura della decadenza, come ripetutamente precisato dalla giuri-
sprudenza di legittimità, essa è di ordine pubblico e, pertanto, è rilevabile d’uffi-
cio; ne consegue, dunque, che è del tutto inconferente l’eccezione dell’Inps sul 
punto (22). 
Il problema che si pone e che ha visto il contrasto nella giurisprudenza di merito 
e anche di legittimità è se, nel caso di disconoscimento del rapporto di lavoro in 

 
(22) Cfr. Cass. 17 marzo 2008, n. 7148; principio poi ribadito da Cass. 12 maggio 2015, n. 9622, 
secondo cui, «In tema di iscrizione negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli, l’inosservanza 
del termine di centoventi giorni previsto dall’art. 22 del d.l. 3 febbraio 1970, n. 7, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 marzo 1970, n. 83, per la proposizione dell’azione giudiziaria a se-
guito della notifica, o presa di conoscenza, del provvedimento definitivo di iscrizione o mancata 
iscrizione nei predetti elenchi, ovvero di cancellazione dagli stessi, determina, in quanto relativa 
al compimento di un atto di esercizio di un diritto soggettivo, la decadenza sostanziale del pri-
vato, che non solo è sottratta alla sanatoria prevista dall’art. 8 della legge 11 agosto 1973, n. 533, 
ma, riguardando una materia sottratta alla disponibilità delle parti, è anche rilevabile di ufficio dal 
giudice in ogni stato e grado del giudizio, a norma dell’art. 2969 cod. civ., salvo il limite del 
giudicato interno». 
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agricoltura, per effetto di un’ispezione, il lavoratore debba impugnare, nel caso 
in cui gli sia stato notificato un provvedimento di ripetizione della prestazione 
temporanea, asseritamente indebitamente ricevuta, il provvedimento di cancel-
lazione nel termine decadenziale di cui all’articolo 22 summenzionato. 
Partendo dalla giurisprudenza summenzionata e dalla natura dell’iscrizione negli 
elenchi quale “strumento di agevolazione probatoria” per il bracciante, la rispo-
sta dovrebbe essere negativa perché se l’Istituto disconosce il rapporto sarà il 
lavoratore che dovrà fornire la prova contraria dell’esistenza dello stesso. 
Questa lettura è suggerita non solo dalla disamina della motivazione integrale 
della sentenza delle sezioni unite del 2000 ma anche dalla giurisprudenza succes-
siva summenzionata. 
Recentemente la natura dell’iscrizione negli elenchi quale strumento di agevola-
zione probatoria è stata richiamata anche dalle sentenze della Suprema Corte 17 
gennaio 2023, n. 1295, e 5 febbraio 2023, n. 3556. 
Nella motivazione della prima sentenza la Cassazione evidenzia, appunto, che 
sia onere del lavoratore provare l’esistenza, la durata e la natura onerosa del rap-
porto dedotto a fondamento del diritto di iscrizione e di ogni altro diritto con-
sequenziale di carattere previdenziale che abbia fatto valere. L’onere della prova 
non è soltanto un onere in senso proprio ma è anche una regola di giudizio, ne 
deriva di conseguenza che le sole risultanze documentali non sono sufficienti per 
ritenere integrati i presupposti ai fini dell’iscrizione negli elenchi, allorquando vi 
sia un provvedimento di disconoscimento da parte dell’Inps. In altri termini, 
come emerge dalla lettura della sentenza (a partire da p. 8) la funzione di agevo-
lazione probatoria che l’iscrizione negli elenchi riveste fa sì che, quando vi sia un 
provvedimento di disconoscimento, l’onere della prova non è invertito ed è per 
questo che a seguito della cancellazione della iscrizione che costituisce conse-
guenza del disconoscimento, l’assicurato sarà tenuto a provare l’esistenza la du-
rata e la natura onerosa del rapporto dedotto a fondamento del diritto e, al con-
tempo, il giudice dovrà accertare l’esistenza e l’inesistenza di tale rapporto senza 
più essere condizionato dagli atti di iscrizione e di cancellazione. 
Richiamando precedenti orientamenti – il riferimento è alla citata sentenza n. 
13877/2012 – la Suprema Corte evidenzia che la funzione di agevolazione pro-
batoria assolta dall’iscrizione negli elenchi consente all’assicurato di non fornire, 
nelle ipotesi fisiologiche, la prova dell’esistenza del rapporto di lavoro, conside-
rata la presunzione riconducibile, appunto, all’iscrizione stessa. 
Nell’ipotesi in cui residuino dubbi circa l’effettività del rapporto di lavoro e, 
quindi, vi sia una contestazione da parte dell’ente il giudice non potrà risolvere 
la controversia sulla base della sola iscrizione, la quale sarà oggetto di valutazione 
così come tutti gli altri elementi probatori che concorreranno alla formazione del 
convincimento del giudice. 



L’effettività delle tutele nel lavoro in agricoltura 

124 

Sulla stessa scia si colloca la sentenza n. 3556/2023 con la quale è stato pronun-
ciato il medesimo principio di diritto in una fattispecie di segno sostanzialmente 
analoga. 
La peculiarità di entrambe le sentenze nasce dalla circostanza che il diritto alla 
prestazione previdenziale del prestatore di lavoro era stato disconosciuto per ef-
fetto della cancellazione dagli elenchi. 
Queste sentenze costituiscono una novità nel panorama giurisprudenziale degli 
ultimi anni, atteso che sempre la Suprema Corte con l’ordinanza 4 marzo 2019, 
n. 6229, richiamando tralaticiamente la citata sentenza delle sezioni unite n. 
1133/2000, ha affermato che fosse sempre necessario procedere all’accerta-
mento preventivo dell’esistenza del diritto all’iscrizione negli elenchi atteso il ca-
rattere costitutivo del rapporto previdenziale e, quindi, il carattere pregiudiziale 
dell’osservanza della decadenza, di cui all’articolo 22 del citato decreto, ai fini 
dell’impugnativa. 
Se si ritiene pregiudiziale la verifica dell’osservanza del termine decadenziale per 
ogni accertamento è evidente che la tutela del lavoro in agricoltura perda la sua 
effettività e ciò per una pluralità di ragioni: è ben possibile che il prestatore di 
lavoro non riceva il provvedimento di disconoscimento, che attualmente deve 
necessariamente essere notificato ad personam, nel caso in cui gli sia notificato 
direttamente il provvedimento di indebito, e non già previamente quello di can-
cellazione, il termine di 120 giorni per proporre l’azione inizia a decorrere dal 
momento della notifica dell’indebito? Oppure considerando l’iscrizione all’in-
terno degli elenchi, quale elemento costitutivo della fattispecie previdenziale, de-
corre dal provvedimento di disconoscimento e nelle ipotesi in cui lo stesso per 
errore non sia stato correttamente notificato, qual è la tutela che residua in capo 
al lavoratore? 
Accedendo a questa impostazione si finisce ovviamente col far sì che un im-
pianto di regolamentazione previdenziale, basato su regole speciali, legate alla 
condizione di particolare debolezza nella quale versa il prestatore di lavoro anzi-
ché favorire la posizione di quest’ultimo finisce per pregiudicarla rendendo scar-
samente effettive ed efficaci le tutele stesse previste all’uopo dall’ordinamento. 
Decorso il termine di 120 giorni per l’impugnativa dell’iscrizione negli elenchi, 
che ha valenza di agevolazione probatoria e non già accertamento dello status, il 
bracciante agricolo dovrà rinunciare alla prestazione previdenziale, in deroga an-
che a quello che è il principio di automaticità delle prestazioni, anche allorquando 
riesca a dimostrare che la prestazione di lavoro è stata effettivamente svolta. 
Sebbene il capitolo relativo alle spese di lite costituisca oggetto di una apposita 
relazione non posso non formulare due considerazioni che si saldano con il tema 
oggetto della mia relazione. 
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Come sarà analizzato successivamente la Suprema Corte ha escluso l’applica-
zione dell’articolo 152 disp. att. c.p.c. ogni qualvolta oggetto del petitum sia esclu-
sivamente la richiesta di iscrizione all’interno degli elenchi. 
Questa pronuncia innesca, a mio avviso, partendo dalla premessa maggiore se-
guita dalla giurisprudenza maggioritaria, un cortocircuito del sistema in quanto 
se l’iscrizione all’interno degli elenchi assolve la funzione di agevolazione proba-
toria per il bracciante agricolo ed è strumentale a quella che è la richiesta di pre-
stazioni di natura temporanea, il ricorrente difficilmente ha interesse all’iscri-
zione all’interno degli elenchi, per cui l’interesse ad agire che lo spingerà all’im-
pugnativa del provvedimento, e quindi all’accertamento richiesto in via giudi-
ziale, è sempre strumentale e volto all’ottenimento di quella che è la prestazione 
finale. 
Attraverso la lettura della giurisprudenza in tema di spese di lite e da ultimo con 
riferimento alla sentenza n. 37973/2022 emerge che vi è una sorta di inscindibi-
lità tra la iscrizione all’interno degli elenchi ed il riconoscimento della prestazione 
previdenziale; infatti al punto 29 della motivazione si legge che l’iscrizione negli 
elenchi è uno degli elementi costitutivi per integrare il diritto alla prestazione 
previdenziale sicché non è consentito riconoscere il diritto alla prestazione pre-
videnziale senza attualità del diritto all’iscrizione. Ne deriva logicamente che l’in-
teressato, a seguito della cancellazione degli elenchi medesimi, nel rispetto del 
termine di legge dovrà o potrà chiedere anche la reiscrizione negli elenchi nel 
giudizio promosso per ottenere la prestazione di disoccupazione agricola. 
Questo inciso dimostra come le considerazioni che sono state svolte all’interno 
delle sentenze sempre del 2023, innanzi menzionate, lungi dal costituire un 
punto d’approdo nella evoluzione della interpretazione della giurisprudenza di 
legittimità costituiscono ancora terreno sul quale diverse possono essere le rico-
struzioni effettuate. È, parimenti, evidente come la valutazione preliminare e 
pregiudiziale della decadenza, quando anche il petitum non contempli l’iscrizione 
negli elenchi, abbia, quale conseguenza l’accertamento, in molti casi, della stessa 
e, quindi, una risoluzione del contenzioso in tempi rapidissimi. Rimane però 
aperta la questione, aderendo a tale impostazione, del dies a quo dal quale far 
decorrere il termine decadenziale nel caso in cui l’Istituto non abbia notificato il 
provvedimento di cancellazione e, mediante la notifica del provvedimento di in-
debito previdenziale, intenda ripetere la prestazione non riconosciuta per effetto 
del disconoscimento. 
Molti o, meglio ancora, troppi gli spazi vuoti che quest’impostazione lascia e che 
dovrebbero, viceversa essere colmati stante l’impatto della soluzione di queste 
questioni per una categoria di lavoratori già debole o, comunque, ontologica-
mente più debole. 
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In questo groviglio interpretativo oltre alla scelta di campo e di fondo che l’in-
terprete deve compiere sulla natura e funzione dell’iscrizione e, quindi, del carat-
tere pregiudiziale della decadenza, sicuramente uno spazio significativo è da at-
tribuirsi al valore che devono assumere i verbali ispettivi di disconoscimento 
della prestazione di lavoro e la necessità o meno del loro bilanciamento rispetto 
agli altri elementi istruttori da parte dell’interprete. 
In ordine all’efficacia probatoria dei verbali ispettivi è pacifico che essi fanno 
fede privilegiata e, quindi, sono prova, fino a querela di falso, unicamente dei 
fatti attestati nel verbale di accertamento come avvenuti alla presenza del pub-
blico ufficiale o da lui compiuti, mentre la fede privilegiata non si estende alla 
verità sostanziale delle dichiarazioni ovvero alla fondatezza di apprezzamenti o 
valutazioni del verbalizzante (23) In particolare, per quanto concerne la verità di 
dichiarazioni rese da terzi al pubblico ufficiale, la legge non attribuisce al verbale 
alcun valore probatorio precostituito, neppure di presunzione semplice, sicché il 
materiale raccolto dal verbalizzante deve essere liberamente apprezzato dal giu-
dice, il quale può valutarne l’importanza ai fini della prova, ma non può mai 
attribuirgli il valore di vero e proprio accertamento addossando l’onere di fornire 
la prova contraria al soggetto sul quale non ricade (24). 
Il vaglio critico è sempre demandato all’interprete che deve valutarlo in concorso 
con gli altri elementi (25). 
Nel caso in cui il verbale ispettivo contenga le dichiarazioni sottoscritte dei sog-
getti intervistati tra cui anche il titolare dell’azienda, la giurisprudenza di legitti-
mità esclude valore confessorio a tali dichiarazioni ritenendo che essa costituisce 
prova liberamente apprezzabile dal giudice in quanto l’ispettore del lavoro, pur 
agendo quale organo della PA, non la rappresenta in senso sostanziale, e, quindi, 
non è il destinatario degli effetti favorevoli, ed è assente l’“animus confitenti”, trat-
tandosi di dichiarazione resa in funzione degli scopi dell’inchiesta (26). 
È necessario, in questi casi, procedere ad una disamina preventiva ed attenta dei 
contenuti del verbale ispettivo. 
Il disconoscimento viene effettuato sulla base di pochi documenti catastali e su 
un’analisi esclusivamente dell’eccedenza della manodopera dichiarata rispetto al 

 
(23) Cfr., ex aliis, Cass., sez. un., 25 novembre 1992, n. 12545, e Cass. 24 luglio 2009, n. 17355. 
(24) Si veda Cass. 18 giugno 1998, n. 6110; 18 aprile 1998, n. 3973. 
(25) Si veda Cass. 2012, n. 14965: «Nel giudizio promosso dal contribuente per l’accertamento 
negativo del credito previdenziale, incombe all’INPS l’onere di provare i fatti costitutivi della 
pretesa contributiva, che l’Istituto fondi su rapporto ispettivo. A tal fine, il rapporto ispettivo dei 
funzionari dell’ente previdenziale, pur non facendo piena prova fino a querela di falso, è atten-
dibile fino a prova contraria, quando esprime gli elementi da cui trae origine (in particolare, me-
diante allegazione delle dichiarazioni rese da terzi), restando, comunque, liberamente valutabile 
dal giudice in concorso con gli altri elementi probatori». 
(26) Cfr. Cass. 7 settembre 2015, n. 17702. 
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fabbisogno reale e investe, spesso, molteplici annualità antecedenti rispetto 
all’accertamento. Quasi del tutto assenti sono i rilievi fotografici che, a mio av-
viso, potrebbero sicuramente fornire un contributo/riscontro per il giudice e 
spesso non riportati sono i verbali delle dichiarazioni dell’intervista effettuata. 
Sicuramente la parte del verbale ispettivo riproduttiva del contenuto delle dichia-
razioni è assistita da fede privilegiata per quanto innanzi detto ma sarebbe utile 
che vi fossero sempre le interviste dei lavoratori, soprattutto quando sono im-
piegati soggetti appartenenti al nucleo familiare. 
L’ispezione, proprio perché spesso determina il disconoscimento del rapporto 
di lavoro a carattere retroattivo, non è da sola sufficiente alla costruzione della 
piattaforma probatoria con la conseguenza che il giudice del lavoro può, anzi 
deve, in presenza di puntuali deduzioni, procedere all’espletamento della prova 
orale che si rivela spesso defatigante e non sempre genuina, con distorsioni della 
verità materiale ma che costituisce l’unico strumento effettivamente utile ai fini 
dell’accertamento. 
Concludo dicendo che lo strumento per rispondere al fenomeno del lavoro fit-
tizio in agricoltura è sicuramente una riscrittura delle regole che disciplinano il 
sistema previdenziale agricolo e un’attività ispettiva che sia più efficiente ed effi-
cace. Sicuramente la risposta giudiziaria dei giudici del lavoro e della previdenza 
in chiave repressiva e demolitiva del contenzioso risponde ai tempi celeri di de-
finizione dei giudizi ma non già a quell’effettività delle tutele che, soprattutto in que-
sto settore, vanno preservate e assicurate dal ruolo di garanzia svolto dal magi-
strato non in deroga ma in applicazione dei principi processuali che governano 
la ripartizione dell’onere della prova, il valore probatorio da attribuire ai verbali 
ispettivi, la valenza dell’iscrizione negli elenchi rispetto alla domanda azionata. 
Un approccio interpretativo volto a estendere, rendendo pregiudiziale l’accerta-
mento della decadenza, animato dal pregiudizio della premessa natura fittizia del 
rapporto di lavoro in agricoltura è segno di uno stereotipo che non dovrebbe 
mai accompagnare il ragionamento condotto dagli interpreti nelle aule di giusti-
zia. 
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L’indennità di disoccupazione agricola* 
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Abstract –L’indennità di disoccupazione ha funzioni strutturali per il lavoro degli operai 

nell’agricoltura, al fine di garantire la retribuzione nei giorni in cui non si può lavorare 
per motivi normalmente meteorologici. Le diverse funzioni comportano una norma-
tiva speciale, che dovrebbe essere anche semplificata, ma le procedure sono o risultano 
complessa con molte incertezze, a rischio di errori cui è difficile sfuggire. Inoltre la 
materia è poco trattata nelle riviste giuridiche, restando sostanzialmente riservata agli 
specialisti. 

 
Abstract – Unemployment allowance has structural functions for laborers' work in agricul-

ture to ensure pay on days when they cannot work due to normally weather conditions. 
The various functions involve special regulations, which should also be simplified, but 
the procedures are or appear to be complex with many uncertainties, at risk of errors 
that are difficult to escape. Moreover, the subject is little covered in the legal literature, 
remaining essentially reserved for specialists. 

 
 
Sommario: 1. Premessa. – 2. Obbligo di due procedimenti distinti e diversi. – 3. La non 

sospensione del processo sugli elenchi per giudizio sull’indennità, e viceversa. – 4. 
Inammissibilità di riconoscimento o disconoscimento “implicito”. – 5. Condizioni di 
procedibilità previo esaurimento di due procedimenti amministrativi. – 6. Non esecu-
tività della sentenza dichiarativa del diritto all’iscrizione. – 7. La decadenza per mancata 
impugnazione giudiziale. – 8. L’esenzione dalle spese legali a conferma di due proce-
dimenti inutili. – 9. Contenzioso localizzato sui requisiti sostanziali. – 10. Non appli-
cabilità della legge n. 241/1990. – 11. Sugli oneri probatori per le prestazioni di disoc-
cupazione. – 12. Esempi di prove di fatto. – 13. Le esclusioni di coniuge, parenti, affini, 
affiliati, conviventi more uxorio. – 14. Confronto di “prove contrarie” dell’Inps rispetto 
a “prove contrarie” degli operai. 15. – “Prove contrarie” precise dell’Inps e generiche 
degli operai. – 16. Imprese fittizie e reati sulle indennità di disoccupazione agricola. 

 
 
 

 
* Il contributo è già stato pubblicato in LG, 2023, n. 11, p. 985 ss. (salvo modifiche e integrazioni). 
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1. Premessa 

L’indennità di disoccupazione per gli operai agricoli ha una disciplina speciale, 
rimasta quasi inalterata dopo le modifiche di sistema introdotte nel 2015, con 
necessità d’iscrizione agli elenchi nominativi comunali, che hanno funzioni solo 
d’accertamento, cui va aggiunta un’altra e diversa procedura per le indennità. 
Sono necessarie, non si sa perché, non una ma due procedure complicate con 
due possibili processi, a rischio di ostacolare i diritti. Per l’iscrizione alle liste 
nominative ci sono conferme sui limiti dell’azione in giudizio, mentre per le pre-
stazioni, relative ai requisiti sostanziali, c’è un forte contenzioso soprattutto lo-
cale, che ha portato ad approfondire la dinamica reale del processo con prove 
contrarie contrapposte. Esaminando tante sentenze sembra di partecipare di per-
sona ai processi, con ripetizioni ma sempre con qualcosa di nuovo. 
 
 
2. Obbligo di due procedimenti distinti e diversi 

Il diritto all’indennità di disoccupazione, per gli operai dell’agricoltura (1), sorge 
in diretta conseguenza di fatti oggettivi, ma con una disciplina speciale per cui 
sono necessari non uno ma due procedimenti separati ed autonomi: il primo per 
il riconoscimento dell’iscrizione negli “elenchi nominativi” di cui all’articolo 12 
del regio decreto n. 1949/1940 (2), variamente distinti (3), ed il secondo per le 
prestazioni. Le carenze per gli elenchi, se diventate inoppugnabili per decadenza 
o passaggio in giudicato, escludono definitivamente i diritti all’indennità (4) anche 
in presenza degli altri requisiti sostanziali e formali. Deriva da famose sentenze 
della Cassazione a sezioni unite del 2000 (5), con cui – per negare l’inoppugnabi-
lità degli elenchi nominativi – s’affermò che l’indennità di disoccupazione per gli 

 
(1) M. MISCIONE, Le indennità di disoccupazione. NASpI, Ds agricola, Dis-Coll, Giappichelli, 2021, p. 
263 ss. 
(2) Come previsto dagli artt. 32 e 33 della l. n. 264/1949. Dopo varie modifiche, l’iscrizione agli 
elenchi nominativi è rimasta per gli operai a tempo determinato (OTD o “braccianti”) e gli operai 
a tempo indeterminato (OTI o “salariati”) che lavorino solo parte dell’anno (M. MISCIONE, op. 
cit., p. 291 ss.). Sugli elenchi si veda da ultimo (con riferimenti cui si rinvia) A. MARCIANÒ, Rela-
zioni sindacali e previdenza sociale per un sistema agricolo sostenibile, ESI, 2023, p. 212 ss.; per un ultimo 
caso di iscrizione agli elenchi nominativi di lavoratore allontanatosi dal territorio nazionale: Cass., 
del 11 dicembre 2023, n. 34482. 
(3) Per l’esame dell’evoluzione legislativa degli «elenchi nominativi», distinti in «[impiegati], sala-
riati fissi e assimilati, obbligati o braccianti fissi, avventizie assimilati, coloni e mezzadri, compar-
tecipanti, familiari», nonché in mezzadri e coloni, si rinvia a Cass. 24 gennaio 2023, n. 2126. 
(4) Cfr. ad es. Cass. ord. 4 marzo 2019, n. 6229. 
(5) Cass., sez. un., 26 ottobre 2000, n. 1133; Cass., sez. un., 17 novembre 2000, n. 1186, n. 1187 
e n. 1188. In seguito, da ultimo, Cass. 28 dicembre 2022, n. 37974. 
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operai agricoli è condizionata all’esistenza di una “complessa fattispecie”, costi-
tuita non solo dall’attività di lavoro subordinato a titolo oneroso per un minimo 
di giornate in ciascun anno di riferimento, ma anche dal formalismo dell’iscri-
zione negli elenchi nominativi. 
Pertanto sono necessari due distinti procedimenti e processi, rispettivamente per 
l’iscrizione agli elenchi nominativi e per le indennità, con possibilità d’agire in 
unico giudizio con doppia domanda (6). Si potrà chiedere la condanna alle inden-
nità anche in carenza d’iscrizione agli elenchi solo se il suo accertamento è ancora 
possibile; altrimenti, in caso di inoppugnabilità per giudicato o decadenza 
sull’iscrizione, mancherebbe l’interesse ad agire dato che l’accesso alle presta-
zioni previdenziali è precluso. 
Quasi per rituale, prendendo spunto anche da altra fondamentale sentenza della 
Cassazione a sezioni unite del 2009 (7), si continua a ripetere che l’iscrizione negli 
elenchi nominativi degli operai agricoli ex regio decreto n. 1949/1940 – a conte-
nuto interamente vincolato e con esclusione di qualunque discrezionalità – do-
vrebbe servire solo a facilitare le prove e superare difficoltà d’accertamento, in 
quanto nell’agricoltura il lavoro è spesso saltuario e frazionato con più datori di 
lavoro. Dato però che l’Inps potrà sempre contestare con altre prove ed il giudice 
potrà sempre accertare l’insussistenza dei requisiti di legge, in concreto l’imposi-
zione di doppia procedura e doppio processo può costituire un ostacolo per 
l’esercizio dei diritti, comunque con perdite di tempo. Non è chiaro il perché di 
una “doppia coppia” di procedure di impugnazioni amministrative e giudiziarie, 
che certamente non semplifica. 
 
 
3. La non sospensione del processo sugli elenchi per giudizio sull’in-

dennità, e viceversa 

La necessità di doppie procedure e processi ha avuto conferma (8) per un caso 
di pendenza di due cause – uno ai fini dell’iscrizione agli elenchi nominativi e 
l’altro ai fini delle prestazioni – con dichiarata inammissibilità della sospensione 
ex articolo 295 c.p.c. della causa sull’iscrizione, per cui l’accertamento poteva 
essere effettuato nel medesimo giudizio avente ad oggetto le prestazioni. Per la 
sospensione in attesa della definizione di altra controversia, non doveva essere 
possibile sottoporre la questione pregiudiziale all’esame del medesimo giudice 

 
(6) Ad es. Cass. ord. n. 6229/2019, cit.; Cass. 15 luglio 2005, n. 14994. 
(7) Cass., sez. un., 29 maggio 2009, n. 12718. 
(8) Ex pluris, oltre le pronunzie che si citeranno dopo, Cass., sez. un., 19 giugno 2012, n. 10027; 
Cass. 19 giugno 2004, n. 11463; Cass. 19 maggio 2003, n. 7845; Cass. 12 giugno 2000, n. 7995; 
Cass. 27 agosto 1990, n. 8830. 
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che in ipotesi dovrebbe procedere alla sospensione ed ha il potere di deciderla 
(9). La sospensione ex articolo 295 c.p.c. presuppone la pendenza di controversia 
su questioni pregiudiziali rispetto a quelle dibattute nel giudizio da sospendere 
“oggettivamente” diverse; altrimenti, si consentirebbe alla parte che teme la soc-
combenza di ottenere la sospensione e tentare una miglior sorte promuovendo 
altro giudizio con il medesimo oggetto (10). Le diversità con necessità di due pro-
cedimenti amministrativi – per l’iscrizione agli elenchi nominativi e per le pre-
stazioni – è stata confermata proprio escludendo la sospensione ex articolo 295 
c.p.c. (11). 
Per le diversità, l’impugnazione in giudizio per l’iscrizione negli elenchi non fa 
sospendere i termini per l’impugnazione del diritto alle indennità, e viceversa. In 
altre parole, l’impugnazione per uno solo dei due procedimenti (iscrizione negli 
elenchi o pagamento dell’indennità) non esime dal rispetto dei termini di deca-
denza previsti dalla legge per l’altro procedimento o dall’eventuale passaggio in 
giudicato negativo. Dato che i processi durano molto, ad agire in giudizio solo 
per uno dei due procedimenti si rischia di superare i termini di decadenza previsti 
per l’altro. 
Né la mancata iscrizione negli elenchi potrebbe costituire ostacolo giuridico ri-
spetto all’onere di promuovere tempestivamente l’azione giudiziaria per le pre-
stazioni, e viceversa, giacché si sarebbe potuto agire, nel termine di legge, per 
chiedere sia l’iscrizione che le prestazioni. L’assenza d’iscrizione negli elenchi, 
che è uno degli elementi costitutivi del diritto, non esime dal rispetto del termine 
prescritto per la proposizione dell’azione per le prestazioni (12). Le controversie 
sull’iscrizione negli elenchi non interferiscono né sul dies a quo, né sulla decor-
renza dei termini di decadenza previsti per l’azione in giudizio sulle prestazioni 
(13). 
L’autonomia dei due procedimenti, con necessità di doppia impugnazione am-
ministrativa e di doppia azione in giudizio, lascia però la sensazione di inutili 
ostacoli ed anzi crea l’immagine di una specie di trappola, in cui potrebbe cadere 
chi vincesse una causa sulle prestazioni mentre nel frattempo sono scaduti i 
tempi della decadenza per l’iscrizione agli elenchi (o viceversa), restando alla fine 
con nulla, pur avendo avuto teorico riconoscimento del diritto. 
 
 

 
(9) Cass. n. 8830/1990, cit. 
(10) Cass. 10 luglio 1999, n. 7265; Cass. 25 gennaio 1995, n. 874. Si precisa ancora: il rimedio 
apprestato in questi casi è quello non della sospensione, ma della riunione o declaratoria di liti-
spendenza. 
(11) App. Bari 14 marzo 2023, n. 511. 
(12) Cass. n. 14994/2005, cit. 
(13) Cfr. Cass. 26 agosto 2003, n. 12498. 
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4. Inammissibilità di riconoscimento o disconoscimento “implicito” 

Dato che l’iscrizione negli elenchi costituisce elemento costitutivo per entrambe 
le parti (14), l’Inps può chiedere la restituzione totale o parziale delle indennità 
già corrisposte solo modificando gli elenchi nominativi. È essenziale stabilire al-
lora se esista e sia legittimo un “riconoscimento o disconoscimento” a corre-
zione della pubblicazione annuale, ed individuarne la data per la decorrenza di 
eventuali termini di decadenza. 
Nella giurisprudenza di merito s’è presupposto che la semplice richiesta dell’Inps 
di restituzione delle indennità costituirebbe modifica “implicita” degli elenchi 
nominativi, da cui far decorrere i termini per agire in giudizio ex articolo 22, 
decreto-legge n. 7/1970 (15), o basterebbe la conoscenza di fatto dei nuovi elen-
chi (16). 
Forse s’è tenuto conto del fatto che nel decreto-legge n. 7/1970 il dies a quo per 
la decadenza era indicato, prima, nel momento in cui l’interessato «abbia avuto 
conoscenza» (17); tuttavia la norma è stata abrogata implicitamente prima nel 
2011 e poi nel 2020 (18) imponendo una pubblicità vincolata, che, proprio in 
quanto vincolata, non può essere sostituita dalla conoscenza di fatto. 
Ora l’iscrizione agli elenchi, «in caso di riconoscimento o disconoscimento di 
giornate lavorative intervenute dopo la compilazione o pubblicazione dell’elenco 
nominativo annuale», è soggetta ad una pubblicità vincolata, che dal 2011 era 
telematica nel sito Inps e dal 2020 è individuale mediante raccomandata (19). In 
un modo o nell’altro, il requisito della pubblicità specifica esclude che i ricono-
scimenti o disconoscimenti possano essere “impliciti” in semplici richieste di 
restituzione. In mancanza della specifica pubblicità, non sono ammesse modifi-
che agli elenchi nominativi e non possono essere chieste restituzioni. 
 
 

 
(14) Cass. 18 gennaio 2018, n. 1211. 
(15) App. Reggio Calabria 19 agosto 2022, n. 352 (per caso del 2014); App. Reggio Calabria 13 
aprile 2022, n. 143 (per caso del 2016): come si vedrà, la data è importante perché solo dal 2020, 
con l’art. 43, comma 7, del d.l. n. 76/2020 (convertito con modificazioni dalla l. n. 120/2020), è 
stato posto l’obbligo di comunicare a ciascuno i riconoscimenti o disconoscimenti mediante rac-
comandata. 
(16) Sempre App. Reggio Calabria n. 352/2022, cit., ed altre. 
(17) Art. 22, comma 1, d.l. n. 7/1970 (convertito con modificazioni dalla l. n. 83/1970). 
(18) Dal 2011 al 2020 la comunicazione era telematica (art. 38, commi 6 e 7, d.l. n. 98/2011, 
convertito con modificazioni dalla l. n. 111/2011); dal 2020 la comunicazione dei riconoscimenti 
o disconoscimenti va fatta mediante raccomandata (art. 43, comma 7, d.l. n. 76/2020). 
(19) Si veda la nota precedente. 
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5. Condizioni di procedibilità previo esaurimento di due procedimenti 
amministrativi 

Per agire in giudizio al fine di valere i diritti previdenziali è necessario aver esau-
rito i precedenti procedimenti amministrativi ex articolo 443 c.p.c., decorsi i ter-
mini per il loro “compimento”. La regola dovrebbe favorire i lavoratori, evitando 
i costi e la lunghezza dei processi, ma prevale una logica deflattiva e di favore 
per la pubblica amministrazione (20), arrivando ad ipotizzare, come visto, perfino 
trappole processuali. 
La necessità del previo esaurimento del procedimento amministrativo Inps, 
come condizione di procedibilità ex articolo 443 c.p.c., da una parte fa perdere 
tempo e dall’altra dà più tempo al lavoratore per agire in giudizio. 
Per la disoccupazione agricola, sono previsti termini diversi dei due procedimenti 
necessari (iscrizione all’elenco nominativo e pagamento dell’indennità). 
Per l’iscrizione agli elenchi nominativi, il procedimento amministrativo è su due 
gradi (21). Entro 30 giorni dal provvedimento espresso o dalla formazione del 
silenzio-rigetto, contro il diniego totale o parziale dell’iscrizione è previsto un 
ricorso alla Commissione provinciale per i miglioramenti ai trattamenti previ-
denziali ed assistenziali in favore dei lavoratori agricoli (Cisoa) (22), che ha 90 
giorni per decidere; decorso inutilmente il tempo, il ricorso s’intende respinto. 
Contro il provvedimento della Commissione Cisoa o, in mancanza, contro il 
silenzio-rigetto dopo 90 giorni, si può ricorrere entro 30 giorni alla Commissione 
centrale Cau, con altri 90 giorni per decidere o altrimenti con silenzio-rigetto. In 
totale, quindi, il procedimento amministrativo dura 240 giorni (30 + 90 + 30 + 
90), salvo impugnazioni e provvedimenti espressi. Dopo, ci sono 120 giorni per 
andare in giudizio a pena di decadenza (23). 
Invece, per l’indennità di disoccupazione agricola il procedimento è su un grado 
solo: dopo 120 giorni dalla domanda (24), è possibile ricorso entro 90 giorni alla 
Commissione provinciale Inps (25); entro i successivi 90 giorni o decide la Com-
missione o si forma silenzio-rigetto (26), con un massimo quindi di 300 giorni 

 
(20) L. DE ANGELIS, Il processo previdenziale, in D. BORGHESI, L. DE ANGELIS, Il processo del lavoro e 
della previdenza, Giappichelli, 2013, p. 568. 
(21) Art. 11, d.lgs. n. 375/1993, come modificato dall’art. 80, comma 3, della l. n. 448/1998. 
(22) Artt. 10 e 11, comma 1, d.lgs. n. 375/1993. Per il Ministero del lavoro (nota 2 marzo 2009, 
n. 2931) spetta alla Commissione centrale Cau e non ai Comitati regionali Inps la competenza a 
decidere sui ricorsi contro i provvedimenti Inps relativi al disconoscimento delle prestazioni o 
alla cancellazione dagli elenchi anagrafici in agricoltura. 
(23) Art. 22, d.l. n. 7/1970. 
(24) Art. 7, l. n. 533/1973. 
(25) Art. 46, comma 5, l. n. 88/1989. 
(26) Art. 46, comma 6, l. n. 88/1989. 
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(120 + 90 + 90), salvo sempre impugnazioni e provvedimenti espressi. Dopo il 
provvedimento definitivo (massimo 300 giorni), l’interessato ha un anno per an-
dare in giudizio, a pena di decadenza (27). 
Le due procedure amministrative sono pertanto diverse per tipo (due gradi per 
gli elenchi, uno solo per l’indennità), per i tempi totali (240 o 300 giorni), per i 
tempi di decadenza dell’azione in giudizio all’esaurimento (120 giorni per gli 
elenchi, un anno per l’indennità). Tuttavia le differenze sono state ritenute ragio-
nevoli (28), anche se, almeno per chi scrive, in modo incomprensibile e criticabile. 
Già nel 1988 la Corte costituzionale (29) chiarì che «l’art. 8 della legge 11 agosto 
1973 n. 533 e l’art. 148 disp. att. cod. proc. civ. hanno rimosso sia i termini di 
decadenza contenuti nelle procedure amministrative, sia quelli che […] sono ad 
esse strettamente collegati, in quanto diretti a conferire al provvedimento ammi-
nistrativo conclusivo di dette procedure natura definitiva». Il principio, “diritto 
vivente” già per la Corte costituzionale, è stato confermato nel 2009 dalle sezioni 
unite (30), recepito espressamente dall’Inps (31). 
Non sono necessari i ricorsi amministrativi – né contro gli elenchi nominativi né 
per l’indennità – ma basta far passare i tempi di legge (240 giorni per gli elenchi 
e 300 per il pagamento), salvo minori decorrenze in caso di ricorsi amministrativi 
e di provvedimenti espressi: decorsi i tempi massimi dei procedimenti ammini-
strativi, va depositato a pena di decadenza ricorso in giudizio entro 120 giorni o 
un anno, rispettivamente per gli elenchi o per i pagamenti. 
Anche per il recepimento espresso da parte dell’Inps (32), il principio di non de-
cadenza fino all’esaurimento dei procedimenti amministrativi, anche senza effet-
tivi ricorsi, è tanto certo, che non ci sono controversie e le poche sentenze vicine 
all’argomento riguardano, senza equivoci, le diverse e successive decadenze pro-
cessuali (33). È normale, considerando che la legge è veramente chiara e semplice 

 
(27) Art. 47, d.P.R. n. 639/1970, come modificato prima dall’art. 4 del d.l. n. 384/1992 (convertito 
dalla l. n. 438/1992) e poi dall’art. 38, comma 4, del d.l. n. 98/2011. 
(28) C. cost. 10 maggio 2005, n. 192; C. cost. ord. 26 gennaio 1988, n. 88. 
(29) C. cost. ord. n. 88/1988, cit. 
(30) Cass., sez. un., n. 12718/2009, cit. 
(31) Mess. Inps 19 settembre 2019, n. 3387; mess. Inps 6 novembre 2018, n. 4105; mess. Inps 16 
marzo 2018, n. 1166; circ. Inps 31 luglio 2014, n. 95. 
(32) Il mess. Inps n. 3387/2019, cit., ha fatto cinque esempi per l’indennità di disoccupazione: 1) 
ricorso e decisione del Comitato nei termini; 2) ricorso presentato nei termini e mancata deci-
sione del Comitato; 3) mancata presentazione del ricorso; 4) mancato provvedimento; 5) prov-
vedimento, ricorso e decisione del Comitato oltre i termini. 
(33) Cfr. ad es. Cass. 27 dicembre 2011, n. 29070, per un caso di cancellazione dagli elenchi no-
minativi dal 1990 al 1993 con provvedimento del 21 febbraio 1995, impugnato il 15 marzo 1995 
dinanzi alla Commissione provinciale ed il 18 luglio 1995 dinanzi alla Commissione centrale, 
senza ricevere comunicazione; il ricorso al giudice del lavoro fu del 5 giugno 2001, con deca-
denza. In altro caso (Cass. 26 marzo 2010, n. 7446) il termine di 120 giorni per l’esercizio 
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(articolo 443, primo comma, c.p.c.) nel prevedere l’improcedibilità in giudizio 
fino a «quando siano esauriti i procedimenti prescritti dalle leggi speciali per la 
composizione in sede amministrativa o siano decorsi i termini ivi fissati per il 
compimento dei procedimenti stessi». I tempi potranno essere più o meno lun-
ghi, a seconda della proposizione o no dei ricorsi e del loro accoglimento o no 
(34), ma basta che passi il tempo anche senza aver fatto ricorso. 
Se il termine di decadenza per l’azione in giudizio decorresse, per l’iscrizione agli 
elenchi degli operai agricoli, dalla scadenza del primo termine di 30 giorni per 
l’impugnazione (35), si sarebbe trovato un facile escamotage per abbreviare i 
tempi del procedimento amministrativo, evitando il secondo grado davanti alla 
Commissione centrale. 
 
 
6. Non esecutività della sentenza dichiarativa del diritto all’iscrizione 

La sentenza del giudice, che accerta il diritto all’iscrizione negli elenchi quale 
bracciante agricolo, ha natura dichiarativa e, pertanto, non è provvisoriamente 
esecutiva ex articolo 282 c.p.c., né in ogni caso idonea a dare corso all’esecuzione 
in forma specifica ex articolo 612 ss. c.p.c., poiché, ai fini della sua attuazione, è 
necessario un provvedimento di iscrizione da parte dell’Inps; inoltre l’obbligo 
sarebbe di carattere infungibile (36). 
 
 
7. La decadenza per mancata impugnazione giudiziale 

La giurisprudenza di merito locale, di cui si vedrà anche dopo, ha confermato i 
principi, di cui s’è visto, sull’iscrizione negli elenchi anagrafici degli operai agri-
coli. È stato confermato che la mancata proposizione in termini dell’azione giu-
diziaria, esclusa dalla sanatoria ex articolo 8, legge n. 533/1973, determina la 

 
dell’azione giudiziaria ex art. 22, d.l. n. 7/1970, era decorso dalla definizione del procedimento 
dinanzi alla Commissione centrale, definizione nella specie coincidente con l’inutile decorso di 
90 giorni, dopo il quale l’inerzia della competente autorità equivale al rigetto: nella specie, dato 
che la Commissione centrale non aveva adottato alcun provvedimento sul ricorso amministra-
tivo iniziato il 22 aprile 1999, con la scadenza dei 90 giorni iniziava a decorrere il termine di 120 
giorni per il ricorso al giudice, depositato però il 10 marzo 2000. 
(34) Si rinvia ancora al mess. Inps n. 3387/2019, cit., per la prospettazione dei vari casi. 
(35) Art. 11, comma 2, d.lgs. n. 375/1993. 
(36) Cass. n. 1211/2018, cit. 
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decadenza sostanziale sottratta alla disponibilità delle parti e rilevabile anche 
d’ufficio dal giudice in ogni stato e grado del giudizio, salvo il giudicato interno 
(37). 
Ancora di recente, è stata la Cassazione a confermare che, in caso di mancata 
osservanza del termine di decadenza previsto per la proposizione della domanda 
avverso il provvedimento di cancellazione o iscrizione o non iscrizione negli 
elenchi, il comportamento dell’Inps, che abbia indicato termini erronei d’impu-
gnazione cui l’interessato si sia conformato, può assumere se del caso rilievo 
risarcitorio per l’affidamento erroneamente ingenerato, ma non esclude l’obiet-
tiva decadenza, che opera de jure prescindendo dalla condotta delle parti (38). 
Per errore legislativo, la decadenza dall’impugnativa della cancellazione dai rela-
tivi elenchi ex articolo 22, decreto-legge n. 7/1970, fu abrogata dall’articolo 24 
del decreto-legge n. 112/2008 (39), per essere ripristinata dal decreto-legge n. 
98/2011 con decorrenza dal 6 luglio 2011 in applicazione del principio generale 
sui termini ex articolo 252 disp. att. c.c. (40), per i provvedimenti comunicati an-
teriormente e per i quali la decadenza non fosse ancora maturata al 21 dicembre 
2008 (41). Pertanto, la decadenza è stata non operante dal 21 dicembre 2008 al 5 
luglio 2011(42). 
La decadenza dall’impugnazione degli elenchi nominativi (43) opera solo nei con-
fronti degli operai agricoli e non nei confronti del datore di lavoro, in relazione 
ai contributi da questi dovuti, in quanto l’obbligo contributivo è connesso all’ef-
fettivo sorgere del rapporto e non alla esclusione/cancellazione o alla fruizione 
delle prestazioni da parte dei lavoratori (44). 
 

 
(37) Fra molte altre: Trib. Cosenza 8 settembre 2021, n. 1565; Trib. Catania 23 novembre 2018, 
n. 4747; App. Caltanissetta 3 marzo 2022, n. 74; App. Bari 11 febbraio 2022, n. 215; Trib. Bari 
25 gennaio 2022, n. 170; App. Catanzaro 10 dicembre 2021, n. 1110; Trib. Castrovillari 22 giugno 
2021, n. 1164; Trib. Castrovillari 18 giugno 2021, n. 1126 (con lungo esame); Trib. Catania 16 
ottobre 2019, n. 4472. Per la giurisprudenza di Cassazione, cfr. ex plurimis Cass. 1° febbraio 2024, 
n. 3009; Cass. 25 agosto 2020, n. 17653; Cass. ord. n. 6229/2019, cit.; Cass. 12 maggio 2015, n. 
9622; Cass. 5 giugno 2009, n. 13092; Cass. 18 maggio 2005, n. 10393; Cass. 10 agosto 2004, n. 
15460; Cass. 8 novembre 2003, n. 16803; Cass. 21 aprile 2001, n. 5942; Cass. 1° ottobre 1997, n. 
9595. 
(38) Cfr. Cass. 20 dicembre 2021, n. 40780; M. MISCIONE, op. cit., p. 426. 
(39) D.l. n. 112/2008 (convertito con modificazioni dalla l. n. 133/2008). 
(40) Sul punto Trib. Taranto 26 giugno 2021, n. 683. 
(41) Cass. 25 giugno 2018, n. 16661. 
(42) Cass. ord. 24 dicembre 2021, n. 41469; Cass. ord. 31 agosto 2021, n. 23615; Cass. ord. 20 
febbraio 2020, n. 4305; Cass. 6 settembre 2018, n. 21737; Cass. n. 16661/2018, cit.; Cass. 10 
ottobre 2017, n. 23703; Cass. 19 dicembre 2016, n. 26161. 
(43) Art. 22, d.l. n. 7/1970. 
(44) Cass. ord. 21 marzo 2022, n. 9165; Cass. ord. 29 ottobre 2021, n. 30859. 
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8. L’esenzione dalle spese legali a conferma di due procedimenti inutili 

Il regime delle spese legali conferma che i due procedimenti necessari per l’in-
dennità di disoccupazione agricola (relativi rispettivamente all’iscrizione agli 
elenchi nominativi ed alle prestazioni) sono diversi ed autonomi, con rischio di 
ostacolare o addirittura far perdere l’esercizio del diritto. L’esenzione dalle spese 
processuali è essenziale in quanto il valore sempre modesto della domanda può 
essere inferiore alle spese legali che si rischiano in caso di soccombenza, sempre 
possibile. La gratuità costituisce condizione di fatto per l’esercizio dei diritti. 
La gratuità ex articolo 152 disp. att. c.p.c. (45) – espressione di diritto singolare, 
come tale inapplicabile a casi non espressamente previsti – opera in relazione ai 
giudizi promossi per prestazioni previdenziali che costituiscano oggetto diretto 
della domanda giudiziale e non solo la conseguenza indiretta ed eventuale di un 
diverso accertamento (46). È esclusa quindi l’esenzione dalle spese legali in giudi-
zio volto ad ottenere solamente la reiscrizione negli elenchi degli operai agricoli 
(47). 
In altre parole, ad impugnare solo gli elenchi nominativi, la prestazione previ-
denziale sarebbe conseguenza «indiretta ed eventuale» della domanda d’accerta-
mento, con inapplicabilità dell’esonero dalla condanna alle spese processuali (48); 
se invece la domanda giudiziale comprende anche la condanna al pagamento 
dell’indennità di disoccupazione agricola o l’accertamento dell’illegittimità del 
provvedimento dell’Inps di ripetizione di somme erogate, oltre che il riconosci-
mento del diritto all’iscrizione negli elenchi nominativi, si applica l’articolo 152 
disp. att. c.p.c. con possibile esonero da spese legali (49). 
Sull’esenzione delle spese legali ex articolo 152 disp. att. c.p.c. s’è affermato che 
la dichiarazione sostitutiva nelle conclusioni dell’atto introduttivo, necessaria per 
l’esonero, possa essere fatta anche con foglio separato, se espressamente richia-
mato nel ricorso (50). 
 

 
(45) L’art. 152 disp. att. c.p.c. (sostituito dall’art. 9 del l. n. 533/1973) fu abrogato dall’art. 4, 
comma 2, del d.l. n. 384/1992, poi sostituito dall’art. 42, comma 11, del d.l. n. 269/2003 (con-
vertito con modificazioni dalla l. n. 326/2003) e modificato dal comma 6 dell’art. 52, l. n. 
69/2009; infine è stato modificato nel testo attuale dall’art. 38, comma 1, lett. b, n. 2, del d.l. n. 
98/2011. 
(46) Cass. ord. 24 novembre 2022, n. 34603, richiamando Cass. 4 agosto 2020, n. 16676. 
(47) Cfr. anche Cass. ord. 9 maggio 2024, n. 12700; Cass. ord. 6 dicembre 2021, n. 38701; Cass. 
ord. 11 giugno 2021, n. 16535; Cass. 17 dicembre 2020, n. 29010. 
(48) Cass. ord. 10 novembre 2022, n. 33109; Trib. Castrovillari n. 1126/2021, cit.; Trib. Castro-
villari 5 marzo 2021, n. 434; Trib. Castrovillari 5 febbraio 2021, n. 216. 
(49) Cass. ord. 6 marzo 2023, n. 6572; Cass. 28 dicembre 2022, n. 37973; Cass. ord. 5 agosto 2022, 
n. 24365. 
(50) App. Catanzaro 29 marzo 2023, n. 226. 
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9. Contenzioso localizzato sui requisiti sostanziali 

Gli elenchi nominativi e l’indennità di disoccupazione agricola sono oggetto di 
forte contenzioso, in aumento, concentrato – per quanto pubblicato nelle riviste 
giuridiche e nella banche-dati – soprattutto nelle Puglie ed a Foggia, anche (ma 
meno) in Calabria e Sicilia. Sui requisiti sono note soprattutto le pronunzie dei 
giudici di merito (Tribunali e Corti d’appello). 
È difficile se non impossibile tentare una valutazione di quantità: basti conside-
rare che le riviste di diritto scelgono in modo opinabile cosa pubblicare e le pro-
nunzie di merito sono, in concreto, difficilmente rintracciabili. 
Comunque voglia essere interpretato, resta, sugli elenchi nominativi e sull’inden-
nità di disoccupazione agricola, il dato di fatto di un contenzioso altissimo ma 
localizzato. Quello che sarà esaminato è in banca-dati (51). 
 
 
10. Non applicabilità della legge n. 241/1990 

È sorta spesso la questione – con pronunzie negative – se, per gli elenchi nomi-
nativi, l’Inps debba applicare la legge n. 241/1990. 
Il problema è se la carenza o insufficienza di motivazione di un diniego basti a 
far sorgere il diritto all’indennità di disoccupazione. Si è partiti dal presupposto 
per cui il procedimento amministrativo, poiché di natura «meramente ricogni-
tiva», è indifferente rispetto alla consistenza della situazione soggettiva: pertanto, 
in difetto dei fatti costitutivi del diritto all’iscrizione alle liste nominative, non si 
può fondare una pretesa solo in base alla carenza o insufficienza di motivazione 
del provvedimento di diniego e semmai, ricorrendone in concreto i presupposti, 
si può far valere il diritto al risarcimento dei danni eventualmente causati 
dall’Ente (52). Inoltre s’è affermato, contraddittoriamente, che gli atti di gestione 
delle obbligazioni pubbliche in materia previdenziale e assistenziale debbono lo-
gicamente ritenersi sottratti all’obbligo di motivazione sancito dall’art. 3 della 
legge n. 241/1990, perché quel che conta unicamente è la sussistenza dei requisiti 
di legge: l’affermazione, oltre la grande opinabilità dell’idea che in caso di atti 
vincolati non sarebbe necessaria la motivazione, è in contraddizione con l’affer-
mazione sempre ripetuta dal diritto «semmai» al risarcimento dei danni, che pre-
suppone l’esistenza di un obbligo. L’esclusione «logica» di motivazione del 

 
(51) Le pronunzie sono in One Legale, cui si rinvia, salvo qualche eccezione. Poiché le parti sono 
indicate solo con le iniziali, è quasi impossibile capire se fra i vari gradi si tratti dello stesso 
processo. 
(52) Cass. ord. 9 maggio 2024, n. 12700; Cass. 11 dicembre 2023, n. 34482; Cass. 6 febbraio 2023, 
n. 3556; Cass. 6 dicembre 2019, n. 31954. L’orientamento risale a Cass. 24 febbraio 2003, n. 
2804. 
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diniego espone ad un potere di fatto senza limiti, con impossibilità di difesa in 
giudizio contro il diniego, di cui non si conoscano le ragioni. E poi non c’è nulla 
di speciale, perché mai, e non solo per le prestazioni previdenziali, in mancanza 
di discrezionalità e con atti vincolati il diritto non nasce per vizi di motivazione, 
ma resta l’obbligo di motivazione. È sorto un equivoco fra l’obbligo di motiva-
zione e l’affermazione di un diritto in caso di vizi di motivazione. 
Seguendo l’orientamento esposto è stato escluso che debba essere preventiva-
mente notificato un motivato provvedimento individuale, in quanto la legge n. 
241/1990 sarebbe inapplicabile per il carattere speciale ed autonomo del proce-
dimento di disconoscimento o cancellazione delle giornate di lavoro agricolo (53). 
Infatti, a causa delle «peculiari esigenze di celerità della procedura di accerta-
mento» evidenziate dalla Corte costituzionale (54), anche nella giurisprudenza di 
merito si ritiene (55) che la disciplina della legge n. 241/1990 sarebbe incompati-
bile con la disciplina dei ricorsi amministrativi per gli elenchi nominativi (comun-
que successiva alla legge n. 241/1990). Al contrario, come visto, la motivazione 
è sempre obbligatoria, ma i suoi vizi non fanno sorgere un diritto alle prestazioni 
previdenziali e «semmai» fanno sorgere un diritto al risarcimento dei danni. Così 
finisce che non raramente le decisioni siano carenti di motivazione o con moti-
vazioni solo generiche. E suona un po’ ironica la giustificazione di “celerità”, 
considerando i tempi lunghissimi dei procedimenti amministrativi e dei processi 
(56). 
 
 
11. Sugli oneri probatori per le prestazioni di disoccupazione 

Sull’onere probatorio circa le effettive giornate di lavoro agricolo, cui si collega 
il requisito contributivo necessario per le prestazioni, vale una disciplina giuri-
sprudenziale (57). 

 
(53) Art. 9, d.l. n. 7/1970. 
(54) C cost. n. 192/2005, cit.; C. cost. ord. n. 88/1988, cit. 
(55) App. Bari 16 marzo 2023, n. 514; App. Bari 9 febbraio 2023, n. 216; Trib. Foggia 4 gennaio 
2023, n. 11 e n. 8; App. Bari 16 settembre 2022, n. 1542; App. Bari 25 marzo 2022, n. 524; App. 
Bari 26 maggio 2022, n. 1086; App. Bari 23 aprile 2018, CDG c. Inps. 
(56) Si guardi ai casi già citati: nel primo (Cass. n. 29070/2011) gli elenchi 1990-1993 furono 
cancellati il 21 febbraio 1995, con impugnazioni amministrative del 15 marzo e 18 luglio 1995 
ed azione in giudizio del 5 giugno 2001, esaurito nel 2011; nell’altro (Cass. n. 7446/2010) il pro-
cedimento amministrativo era iniziato il 22 aprile 1999 ed il giudizio era iniziato il 10 marzo 2000, 
esaurito dopo 10 anni. 
(57) Si rinvia in particolare alla disciplina deducibile dalle citate sentenze Cass., sez. un., n. 
1133/2000 e Cass., sez. un., n. 1186, n. 1187 e n. 1188/2000. 
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In base all’articolo 2697, primo comma, c.c., l’onere della prova del fatto costi-
tutivo del diritto grava ovviamente su chi agisca in giudizio per una sua pretesa. 
All’operaio dovrebbe bastare il documento d’iscrizione agli elenchi nominativi o 
il certificato d’urgenza sostitutivo, che, come visto, dovrebbero avere la funzione 
di semplificare e rendere certa la qualità di operaio agricolo, con efficacia nei 
confronti dei terzi: essi costituiscono però non prove legali ma semplici risul-
tanze processuali, liberamente valutabili dal giudice. 
Nonostante l’iscrizione agli elenchi nominativi, dunque, l’Istituto previdenziale 
può sempre contestare l’inesistenza totale o parziale del lavoro o l’inesistenza 
della subordinazione o addirittura l’inesistenza di un vero datore di lavoro (se 
fittizio): con la precisazione, ancora, che si tratta non di eccezione in senso pro-
prio ma di semplice “contestazione”, esperibile senza vincoli o preclusioni, sot-
tratta alle preclusioni ex articoli 416 e 437 c.p.c. ed idonea a sollecitare i poteri-
doveri del giudice. 
Non basta però una contestazione vuota, come, banalmente, dire il contrario (58): 
per contestare l’iscrizione agli elenchi nominativi, l’Istituto ha l’onere di fornire 
con qualsiasi mezzo una “prova contraria” vera, cui l’operaio potrà quindi repli-
care mediante offerta, a sua volta, di altri mezzi di prova. 
Per contestare l’iscrizione agli elenchi nominativi o lo status di lavoratore è insuf-
ficiente la produzione in giudizio di verbali ispettivi: infatti, come noto, i verbali 
fanno piena prova fino a querela di falso solo dei fatti che il pubblico ufficiale 
attesta avvenuti in sua presenza o da lui compiuti, ivi compresa l’esistenza e pro-
venienza delle dichiarazioni raccolte a verbale, ma non anche delle valutazioni o 
dei fatti non percepiti direttamente ma affermati dall’ispettore in base ad altri 
fatti (59). Questo materiale non ha valore legale ma è liberamente valutabile dal 
giudice, il quale può anche considerarlo prova sufficiente se il suo contenuto o 
il concorso di altri elementi renda superflui mezzi istruttori (60). Altrimenti, sarà 
necessario acquisire in causa ulteriori elementi probatori (61). L’onere di “prove 
contrarie” sorgerà per l’operaio solo dopo che l’Istituto previdenziale abbia for-
nito le sue “prove contrarie”. 

 
(58) Ad es. sembra questo il caso di Cass. 17 maggio 2016, n. 10096, da cui risulta che il verbale 
ispettivo non fu neppure prodotto in giudizio e comunque da esso, per quanto affermato dallo 
stesso Inps, non erano deducibili dati significativi del carattere fittizio dei rapporti di lavoro (la 
lavoratrice era estranea ai controlli al punto da risultare mai citata nel verbale). 
(59) Cass. 18 giugno 1998, n. 6110; Cass., sez. un., 3 febbraio 1996, n. 916. 
(60) Cass. ord. 17 febbraio 2021, n. 4182, ed ex pluris Cass. ord. 7 maggio 2019, n. 11934; Cass. 
10 novembre 1979, n. 5820. Sull’attendibilità dei verbali ispettivi, cfr. da ultimo App. Roma 24 
febbraio 2023, n. 514, in LG, 2023, n. 7, p. 759 (con osservazioni di Rotondi, cui si rinvia). 
(61) Cass. 11 febbraio 2016, n. 2739; Cass. 2 agosto 2012, n. 13877. 
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In caso di insuperabile e totale incertezza, vanno confermati gli elenchi nomina-
tivi (62). 
Si riepiloga. Per modificare o cancellare gli elenchi nominativi o contestare lo 
status di lavoratore non basta per l’Inps una contestazione generica e vuota – una 
semplice affermazione “non ha diritto” – ma, per contraddire la precedente de-
cisione e comunque per superare la presunzione di legittimità dell’atto ammini-
strativo, l’Istituto deve dare prove contrarie congrue ed effettive. I verbali ispet-
tivi non hanno valore di prova legale, anche se possono costituire elementi indi-
ziari. Solo dopo, se l’Inps abbia dato prove contrarie, l’operaio dovrà dare in 
risposta le sue prove contrarie. 
 
 
12. Esempi di prove di fatto 

Per entrambi i casi, di onere a carico dell’operaio o dell’Istituto previdenziale, la 
prova riguarderà lo svolgimento effettivo di lavoro subordinato, mai potrà ri-
guardare un “non aver lavorato”, che è prova impossibile, esempio scolastico di 
probatio diabolica. In altre parole, rispettivamente per il disconoscimento o rico-
noscimento dell’indennità di disoccupazione, prima l’Istituto e solamente dopo 
gli operai agricoli hanno l’onere di provare l’esistenza, la durata e la natura one-
rosa del rapporto dedotto a fondamento dell’iscrizione e dei diritti che ne con-
seguono, fermo restando che, nella controversia avente ad oggetto le prestazioni 
previdenziali, lo status del lavoratore può essere accertato solo incidentalmente 
(63). 
Le prove, anche indiziarie e cioè per presunzioni semplici (articolo 2729 c.c.), 
sono quelle comuni su assoggettamento alla direzione, orario, retribuzioni ed 
altre componenti del lavoro. Naturalmente sono ammesse le prove testimoniali, 
ad esempio di altri lavoratori che abbiano visto o no l’interessato in attività, per 
tempi precisi o no, nelle stesse o simili mansioni. Le indicazioni dei luoghi di 
lavoro possono essere importanti, come pure quelle sulle modalità di pagamento 
delle retribuzioni. Le dichiarazioni potrebbero essere approssimative, ma in via 
indiziaria possono contribuire a provare la genuinità o no del rapporto. 
Va tenuto presente – anzi è decisivo – che le testimonianze su tempi lontani 
sono sempre difficoltose. 
Ugualmente potranno essere importanti le indicazioni sulla congruità del nu-
mero degli occupati in rapporto all’importanza del fondo in cui sarebbero state 

 
(62) App. Catanzaro 21 giugno 2022, n. 764. 
(63) Cass., sez. un., n. 1133/2000, cit.; Cass., sez. un., n. 1186, n. 1187 e n. 1188/2000, cit.; Cass. 
16 luglio 1992, n. 8626; Cass. 30 gennaio 1987, n. 910. Nella giurisprudenza di merito, fra tante: 
Trib. Castrovillari 18 giugno 2021, n. 1130. 
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svolte l’attività o la produzione, l’ammontare del fatturato formale o reale. I fatti, 
da cui possano dedursi negazioni o conferme, sono davvero tanti, deducibili in 
base a comuni capacità di deduzione e ricerca: ancora, continuando con gli 
esempi, potranno avere valore deduttivo ed indiziario le regolarità amministra-
tive o no, in particolare quelle fiscali e previdenziali. 
È utilizzato anche uno strumento, introdotto per altri fini dal decreto legislativo 
n. 375/1993 (64), con cui l’Inps può controllare, sulla base di una stima tecnica, 
se l’occupazione sufficiente sia «significativamente superiore alle giornate risul-
tanti dalle dichiarazioni». Con questa normativa – simile a quella del vecchio 
“imponibile di manodopera” e ciò nonostante dichiarata non illegittima dalla 
Corte costituzionale (65) – l’Inps può verificare le necessità di manodopera in 
base ad elementi come l’ordinamento colturale dei terreni, il bestiame allevato, i 
sistemi di lavorazione, le consuetudini. 
Tuttavia un semplice accertamento di sproporzione tra le giornate dichiarate e 
quelle necessarie non può portare da solo alla cancellazione, innanzitutto poiché 
l’accertamento negativo non può che essere individuale e deve fornire elementi 
volti a confutare l’attività del singolo, ma anche perché tale operazione appare 
pienamente legittima se svolta in una fase non successiva, ma parallela allo svol-
gersi del procedimento amministrativo (66). 
È successo anche – da parte dell’operaio agricolo – che la prova sia stata data e 
accolta solo in secondo grado, dopo che nel frattempo era stata emanata una 
sentenza di riconoscimento di contributi (67). 
 
 
13. Le esclusioni di coniuge, parenti, affini, affiliati, conviventi more uxo-

rio 

Casi ancora frequenti di diniego o cancellazione dagli elenchi agricoli, ed esclu-
sione dell’indennità di disoccupazione, si hanno per “presunzione di gratuità” 
nei rapporti familiari anche di fatto: sono casi antichi, con conferme ma anche 
con precisazioni (68). 
L’esclusione dagli elenchi nominativi è in concreto automatica per l’Inps, in base 
ad una presunzione di gratuità, per gli operai agricoli che svolgano prestazioni a 

 
(64) Art. 8, comma 2, d.lgs. n. 375/1993 (come sostituito dall’art. 9-ter del d.l. n. 510/1996, con-
vertito con modificazioni dalla l. n. 608/1996). Si veda M. MISCIONE, op. cit., p. 279. 
(65) C. cost. 17 maggio 2019, n. 121. Si veda M. MISCIONE, op. cit., p. 279. 
(66) Trib. Foggia 24 febbraio 2023, n. 677. 
(67) App. Bari 23 agosto 2022, n. 1451. 
(68) Ad es. Trib. Foggia n. 677/2023, cit. Per la configurabilità dell’impresa familiare, cfr. R. DE-

TOMI, Convivenza di fatto e interpretazione evolutiva del comma 3 dell’art. 230-bis c.c., in LG, 2023, n. 7, 
p. 687 (che ha preso spunto da Cass. ord. 24 gennaio 2023, n. 2121). 
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favore di persone legate da parentela, coniugio, affinità, convivenza more uxorio, 
affiliazione: si considera che il lavoro sia a titolo gratuito perché svolto non per 
obbligo contrattuale ma volontariamente per rapporto affettivo affectionis causa. 
Per gli operai è sempre ammessa però la prova contraria, in particolare sugli ele-
menti tipici della subordinazione, tra i quali, soprattutto, l’assoggettamento al 
potere direttivo-organizzativo altrui e l’onerosità (69). 
La formula della presunzione semplice di gratuità porta ad escludere ogni diritto 
anche quando sia provato che il lavoro è stato svolto effettivamente e non solo 
se apparente. 
Fra altri, sul tema si pronunziò nel 2011 la Cassazione (70), precisando – in ma-
teria connessa – che la sentenza di riconoscimento dell’indennità di disoccupa-
zione agricola non può avere efficacia di giudicato nel giudizio relativo all’inden-
nità di maternità, perché tra la tutela contro la disoccupazione e quella di mater-
nità non è configurabile un rapporto unitario, data la diversità di discipline. 
Al di là della disoccupazione agricola, la presunzione di gratuità in ambito paren-
tale e familiare (anche di fatto) è stata affermata di solito per il lavoro domestico, 
ma è stata ripetuta anche per il lavoro nell’impresa gestita con criteri prevalente-
mente familiari, ed in particolare con convivenza; salva sempre, ovviamente, la 
prova contraria (71). 
In specifico per il lavoro familiare in agricoltura e soprattutto per colture tradi-
zionali e piccole proprietà, la giurisprudenza è stata piuttosto rigorosa sulla prova 
contraria, affermando in particolare che i requisiti necessari di onerosità e subor-
dinazione non sarebbero deducibili solo dalla mancanza di convivenza (72). 

 
(69) Da ultimo: Cass. ord. 16 novembre 2022, n. 33759; Cass. 29 novembre 2018, n. 30899. 
(70) Cass. 20 aprile 2011, n. 9043. In precedenza Cass. 20 marzo 2001, n. 3975; Cass. 21 aprile 
2000, n. 5215, in Diritto e giurisprudenza agraria, 2002, p. 313; Cass. 27 luglio 1999, n. 8132; Cass. 
17 aprile 1999, n. 3870; Cass. 21 gennaio 1993, n. 729; Cass. 29 gennaio 1993, n. 1097. 
(71) Ex multis (oltre quanto già citato), Cass. 29 settembre 2015, n. 19304, in FI, 2015, n. 11, I, c. 
3472; Cass. 6 agosto 1996, n. 7185; Cass. n. 5197/1995; Cass. 29 maggio 1991, n. 6083 (convi-
venza more uxorio); Cass. 14 giugno 1990, n. 5803 (convivenza more uxorio); Cass. 5 aprile 1990, n. 
2828 (sulla rilevanza della filiazione); Cass. 9 febbraio 1989, n. 818 (per cugino, parente di quarto 
grado e cioè di grado non particolarmente stretto); Cass. 17 febbraio 1988, n. 1701, in FI, 1988, 
n. 7-8, I, c. 2306, con nota di E. CALÒ, La giurisprudenza come scienza inesatta (in tema di prestazioni 
lavorative in seno alla famiglia di fatto); Cass. 10 agosto 1987, n. 6867; Cass. 13 giugno 1987, n. 5221; 
Cass. 11 giugno 1985, n. 3513 («affettuosa ospitalità»); Cass. 13 dicembre 1984, n. 6311; Cass. 28 
aprile 1984, n. 2660; Cass. 8 gennaio 1983, n. 144; Cass. 12 maggio 1980, n. 3096; Cass. 20 marzo 
1980, n. 1880; Cass. 11 aprile 1979, n. 2124; Cass. 20 gennaio 1978, n. 261; Cass. 17 aprile 1975, 
n. 1452; Cass. 12 luglio 1972, n. 2344; Cass. 2 agosto 1971, n. 2544; Cass. 17 marzo 1971, n. 751. 
(72) Cass. n. 8132/1999, cit.; Cass. n. 3870/1999, cit.; Cass. 9 agosto 1997, n. 7438; Cass. n. 
729/1993, cit. 
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S’è anche osservato (73) che la presunzione di gratuità può configurarsi diversa-
mente, a seconda che la controversia intervenga tra lavoratore e presunto datore 
di lavoro, oppure, in assenza di conflittualità tra le parti private, tra lavoratore ed 
Istituto previdenziale: in quest’ultimo caso, la prova dell’effettiva corresponsione 
della retribuzione può assumere il valore sintomatico sia della subordinazione, 
sia della genuinità di altri elementi di prova. 
In conclusione, per escludere la presunzione di gratuità, con iscrizione agli elen-
chi nominativi e con diritto all’indennità di disoccupazione, è necessario provare 
innanzitutto il pagamento effettivo di una giusta retribuzione, ma spesso si ri-
tengono necessari anche altri elementi di prova come ad esempio il rispetto di 
orari precisi, l’inserimento delle prestazioni in una struttura organizzativa azien-
dale, un nesso di corrispettività tra lavoro e retribuzione, l’esistenza di direttive 
e controlli. 
Per la presunzione di gratuità, il disconoscimento dagli elenchi nominativi 
dell’agricoltura e l’esclusione dall’indennità di disoccupazione potranno essere 
solo totali, mentre in generale possono essere anche parziali con esclusione solo 
di alcuni giorni e non di tutti. 
 
 
14. Confronto di “prove contrarie” dell’Inps rispetto a “prove contrarie” 

degli operai 

Prendendo a riferimento esemplificativo un caso del 2023 (74), possono essere 
confrontate le contrapposte “prove contrarie”, prima dell’Inps e quindi degli 
operai agricoli. 
Per l’Inps le “prove contrarie” avverso l’iscrizione agli elenchi ed il diniego di 
prestazioni, nel caso preso ad esempio (75), sono le seguenti: a) notevole spro-
porzione del numero di giornate denunciate dall’azienda rispetto a quelle neces-
sarie, considerate tali sulla base delle tabelle ettaro-colturali della Regione Puglia 
(76); b) natura fittizia di altri lavori, desumibile dall’incompatibilità tra certificati 
di malattia e maternità e registrazioni sul Libro unico del lavoro; c) disamina 
integrata di dichiarazioni di alcuni lavoratori; d) contraddizione fra i fatti accertati 
dai verbalizzanti ed i dati denunciati all’Inps. Tuttavia l’operaio interessato era 
estraneo ai fatti e l’accertamento ispettivo aveva confermato l’effettiva attività: 
erano state diminuite le giornate di disoccupazione per fatti altrui, cui l’operaio 
che aveva impugnato era estraneo secondo lo stesso accertamento Inps. Non si 

 
(73) Trib. Foggia n. 677/2023, cit. 
(74) App. Bari 15 marzo 2023, n. 472. 
(75) Ibidem. 
(76) D.G.R. 28 luglio 1997, n. 6191. 
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chiarisce inoltre con quali criteri le giornate d’indennità di disoccupazione erano 
state diminuite. Osserva il giudice (77): «non si rinviene nel verbale ispettivo uno 
specifico motivo atto a sorreggere il provvedimento di disconoscimento delle 
giornate di lavoro». 
Le “prove contrarie” contro la parziale esclusione furono date dall’operaio, nel 
caso in esame (78), mediante testimonianze degli operai che avevano lavorato in-
sieme, sui seguenti fatti: a) collocazione temporale; b) tipologia di mansioni 
espletate (ad esempio preparazione del terreno, sistemazione di impianti d’irri-
gazione, messa a dimora di piantine); c) precisi orari di lavoro osservati; d) retri-
buzioni percepite e modalità di pagamento, emerse dai dialoghi tra lavoratori e 
dall’aver visto direttamente i pagamenti in contanti; e) identità della persona che 
impartiva gli ordini sulle attività da svolgere, dati sui terreni e più raramente per 
telefono; f) ubicazione dei fondi dov’era svolto il lavoro. 
Alla fine (79) è stato riconosciuto il diritto dell’operaio agricolo, che aveva impu-
gnato il parziale diniego Inps. La grande attenzione del giudice è apprezzabile, 
ma resta la sensazione che siano state necessarie prove testimoniali molto ma 
molto complesse, obiettivamente difficili e che, per altri, probabilmente sareb-
bero quasi impossibili, specie a distanza di tempo. 
In modo simile, per altro caso, contro un disconoscimento parziale sono state 
ritenute congrue e sufficienti le testimonianze sul periodo in cui le giornate di 
lavoro sarebbero state effettuate, sull’orario osservato, sulla durata della presta-
zione giornaliera, sulle colture praticate, sui concreti compiti lavorativi, sull’ubi-
cazione dei fondi, sull’ammontare e modalità di pagamento del compenso, sui 
mezzi di trasporto utilizzati per raggiungere i terreni, sulle forme in cui si mani-
festava il potere direttivo del datore di lavoro (80). L’istruttoria non poteva essere 
più ampia. In modo simile si sono espressi anche altri giudici di merito (81). 

 
(77) App. Bari n. 472/2023, cit. 
(78) Sempre in App. Bari n. 472/2023, cit. Cfr. anche App. Bari 23 giugno 2022, n. 1077; App. 
Bari 23 giugno 2022, n. 1072 (prove testimoniali in primo grado ed in appello che hanno con-
fermato l’effettivo lavoro per le giornate indicate); Trib. Bari n. 170/2022, cit.; App. Bari 28 
agosto 2020, n. 870 (prove testimoniali ammesse in appello); Trib. Caltanissetta 15 marzo 2018, 
n. 122; Trib. Caltanissetta 26 febbraio 2018, n. 101; Trib. Salerno 6 febbraio 2018, n. 351; Trib. 
Nola 25 gennaio 2018, n. 168 (accoglimento parziale). 
(79) App. Bari n. 472/2023, cit. 
(80) App. Bari 4 marzo 2023, n. 166. 
(81) Ad es. Trib. Bari 28 febbraio 2023, n. 633; App. Bari 22 febbraio 2023, n. 277. 
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Le eventuali irregolarità amministrative commesse dal datore di lavoro non infi-
ciano la posizione dell’operaio, che di fatto ha svolto lavoro agricolo (82), in base 
al principio di automaticità delle prestazioni (articolo 2116 c.c.) (83). 
Dal confronto di “prove contrarie” dell’Inps rispetto alle “prove contrarie” degli 
operai, in particolare per il caso preso ad esempio iniziale (84), resta netta la sen-
sazione che per l’Inps siano ammesse “prove contrarie” meno rigorose rispetto 
a quelle poi richieste, in risposta, dall’operaio agricolo; anzi, nel caso, l’Inps non 
aveva nemmeno opposto vere “prove contrarie”, perché tutto si basava sola-
mente sul fatto che “altri” avrebbero avuto irregolarità. Insomma, l’operaio che 
poi aveva impugnato era stato condannato per peccati altrui: una deduzione il-
logica ed insufficiente, cui comunque è stato necessario opporre prove testimo-
niali importanti e difficili. 
 
 
15. “Prove contrarie” precise dell’Inps e generiche degli operai 

In altri casi è successo l’opposto a quanto visto prima: c’erano le “prove contra-
rie” dell’Inps e mancavano quelle in risposta degli operai (85). 
S’è chiarito giustamente che i documenti aziendali non costituiscono un contra-
sto probatorio (86) e dunque non ci si può basare su di essi per provare lo svol-
gimento effettivo delle attività tramite i lavoratori annotati. Il supporto probato-
rio delle domande degli operai agricoli poteva essere la prova testimoniale, che 
talvolta non è stata ammessa sia per genericità, sia per il carattere meramente 
valutativo dei capitoli di prova, sia infine perché nel ricorso mancavano allega-
zioni adeguate (87): così le prove testimoniali sono inammissibili, anche in via 
officiosa per iniziativa del giudice. 
In un caso che si prende ad esempio (88), le “prove contrarie” dell’Inps erano 
precise e numerose. Da un’ispezione comune degli ispettori Inps con la Guardia 
di Finanza, erano emerse gravi irregolarità con intrecci di varie imprese e società 
di fatto gestite e dirette dalle stesse persone, situate in uno scantinato suddiviso 

 
(82) Trib. Bari n. 633/2023, cit.; Trib. Bari 7 giugno 2022, n. 1753; Trib. Bari 28 settembre 2021, 
n. 2580 e n. 2581. 
(83) Sull’automaticità delle prestazioni per le indennità di disoccupazione, si rinvia a M. MI-

SCIONE, op. cit., p. 271. 
(84) App. Bari n. 472/2023, cit. 
(85) App. Bari n. 511/2023, cit.; anche App. Bari 2 marzo 2023, n. 415. 
(86) App. Bari 3 marzo 2023, n. 389; App. Bari n. 1077/2022, cit.; App. Bari 4 marzo 2022, n. 38; 
App. Bari 7 gennaio 2022, n. 2475. 
(87) Ad es. App. Bari n. 511/2023, cit.; App. Bari n. 415/2023, cit. 
(88) App. Bari n. 511/2023, cit. 
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in due locali, uno adibito a magazzino e l’altro ad ufficio (89). Per verificare la 
congruità delle giornate di lavoro denunciate, gli ispettori avevano proceduto ad 
una stima tecnica con riferimento a due parametri: la superficie dei fondi e la 
quantità di prodotti raccolti e venduti, secondo fatture d’acquisto e vendita. Ap-
plicando i valori delle tabelle ettaro-coltura allegate alla delibera della Giunta Re-
gione Puglia 28 luglio 1997, n. 61 (90), era risultato (91) che le giornate denunciate 
dall’impresa erano “esorbitanti” e non solo sproporzionate rispetto al reale fab-
bisogno; lo squilibrio era talmente grande da far ritenere “inverosimile” che i 
responsabili aziendali, sulla base dei volumi di affari sviluppati e degli introiti 
registrati, avessero le disponibilità per far fronte, come dichiarato, ai costi di tutta 
la manodopera assunta e denunciata all’Inps. Infine, a provare la sproporzione 
ed il carattere fittizio della maggior parte dei rapporti di lavoro e delle giornate 
denunciate, c’erano le annotazioni in “quaderni e brogliacci” acquisiti in copia 
dagli ispettori. 
Ancora in modo simile, è risultato da dichiarazioni confermate che l’attività 
aziendale cui sarebbe stato addetto l’operaio, prima esigua, era diventata inesi-
stente dal momento in cui i fondi aziendali erano stati ceduti in fitto. 
Su quanto esposto, anche in via esemplificativa, si sono cumulate molte e varie 
pronunzie dei giudici di merito, con cui l’iscrizione agli elenchi nominativi e re-
lative indennità di disoccupazione sono state negate (92). Il numero impressiona, 
anche perché sempre per le stesse località. 

 
(89) App. Bari n. 511/2023, cit. In modo simile App. Bari 30 giugno 2022, n. 1260; App. Bari 9 
giugno 2022, n. 1177; App. Bari 18 marzo 2022, n. 503. 
(90) Sempre App. Bari n. 511/2023, cit. 
(91) App. Bari 1° marzo 2023, n. 222. 
(92) App. Bari n. 216/2023, cit.; App. Messina 31 gennaio 2023, n. 68; App. Bari 24 gennaio 2023, 
n. 80; Trib. Foggia 23 gennaio 2023, n. 229; App. Bari 13 gennaio 2023, n. 2223; App. Bari 5 
gennaio 2023, n. 2175; Trib. Foggia n. 11/2023, cit. (non presentati in giudizio né la parte né i 
testimoni, non regolarmente citati); Trib. Foggia n. 8/2023, cit.; App. Bari 20 settembre 2022, n. 
1561; App. Bari 20 settembre 2022, n. 1560 (ammessi testimoni in secondo grado); App. Bari 20 
settembre 2022, n. 1535 (ammessi testimoni in secondo grado ma senza presenza in udienza); 
App. Bari n. 1542/2022, cit. (testimonianze inammissibili); App. Catanzaro 16 agosto 2022, n. 
959 (verbali e testimoni); App. Bari 4 luglio 2022, n. 1395 (prove testimoniali giudicate inatten-
dibili); App. Bari n. 1260/2022, cit. (verbali comprovati); App. Bari 24 giugno 2022, n. 1147 
(prove testimoniali inammissibili); App. Bari 17 giugno 2022, n. 1188 (prove testimoniali contra-
rie); App. Bari 10 giugno 2022, n. 1190 (prove testimoniali contrarie); App. Bari n. 1177/2022, 
cit. (affidabili verbali ispettivi per gettare «luce di innegabile sospetto»); App. Bari 25 maggio 
2022, n. 1016 (testimonianze contrarie in secondo grado); App. Catanzaro 13 maggio 2022, n. 
610 (verbali e testimonianze); App. Catanzaro 12 maggio 2022, n. 625 (verbali e testimonianze); 
App. Reggio Calabria n. 143/2022, cit., e 13 aprile 2022, n. 139 (solo verbali); App. Bari n. 
524/2022, cit. (verbali, inammissibili testimonianze); App. Bari n. 503/2022, cit. (verbali e testi-
monianze); App. Catanzaro 16 marzo 2022, n. 369 (verbale e testimonianze); App. Bari n. 
38/2022, cit. (verbale e testimonianze); App. Caltanissetta 3 marzo 2022, n. 79 (verbale e 
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16. Imprese fittizie e reati sulle indennità di disoccupazione agricola 

Connesse alla rilevanza degli elenchi nominativi e dell’indennità di disoccupa-
zione sono le responsabilità penali, con asserita «pervasività del lavoro som-
merso in agricoltura» (93): se ne parla spesso, ma con riscontri difficili. Le uniche 
prove certe sono quelle in sentenza, ma la giurisprudenza è scarna, almeno negli 
ultimi anni, e da questa scarsità nulla si può dedurre. I rapporti con i sindacati 
sono difficili, anche per ipotetiche supplenze (94). Le istituzioni europee sono 
intervenute con normativa importante, in particolare mediante la condizionalità, 
ma con mancato e deludente coordinamento (95). 
In una sentenza risulta l’accertamento addirittura del carattere fittizio dell’intera 
azienda agricola e quindi dei rapporti di lavoro denunciati (96). 
Alla drastica conclusione s’è giunti in base a molte prove, in particolare per l’in-
disponibilità di terreni idonei all’attività agricola, perché si svolgeva attività pre-
valentemente commerciale (97). C’erano inoltre, nel caso (98), sia difetti di allega-
zioni e prove, sia inidoneità delle prove documentali costituite da registrazioni e 
denunce provenienti dal pseudo-datore di lavoro. 

 
testimonianze); App. Caltanissetta n. 74/2022, cit. (decadenza ex art. 22, d.l. n. 7/1970); App. 
Bari n. 215/2022, cit. (verbali); App. Bari 9 febbraio 2022, n. 187 (verbali, testimonianze inam-
missibili); Trib. Agrigento 26 gennaio 2022, n. 96 (verbali e testimonianze); Trib. Foggia 10 gen-
naio 2022, n. 43 (testimonianze inammissibili); App. Bari n. 2475/2022, cit. (testimonianze inam-
missibili); App. Bari 7 gennaio 2022, n. 2206; App. Catanzaro 4 gennaio 2022, n. 1086; Trib. 
Foggia 3 gennaio 2022, n. 19 (inattendibili testimonianze); App. Catanzaro n. 1110/2021, cit. 
(decadenza ex art. 22, d.l. n. 7/1970, e merito); App. Bari 7 dicembre 2021, n. 2313; Trib. Ca-
strovillari 23 settembre 2021, n. 1544 (testimonianze inattendibili); App. Bari 22 settembre 2021, 
n. 1471; App. Reggio Calabria 25 agosto 2021, n. 395; Trib. Castrovillari n. 1164/2021, cit., n. 
1130/2021, cit. e n. 1126/2021, cit. (verbali e testimoni insufficienti); App. Bari 15 giugno 2021, 
n. 1114; App. Bari 21 aprile 2021, n. 781; Trib. Castrovillari 20 aprile 2021, n. 759 (verbali, testi-
monianza inattendibile); App. Bari 19 aprile 2021, n. 625; Trib. Castrovillari 16 aprile 2021, n. 
719 (inammissibilità ed improponibilità); Trib. Castrovillari 13 aprile 2021, n. 687, n. 683 e n. 
682; Trib. Castrovillari n. 434/2021, cit.; Trib. Castrovillari n. 216/2021, cit.; App. Bari 7 febbraio 
2020, n. 225 (prove testimoniali chieste in primo grado ma senza insistere); App. Catania 21 
novembre 2019, n. 1151; Trib. Catania n. 4472/2019, cit.; Trib. Catania 20 novembre 2018, n. 
4673; App. Lecce Taranto 5 giugno 2018, n. 191; App. Bari 13 marzo 2018, n. 359; App. Salerno 
23 febbraio 2018, n. 28; Trib. Nola n. 168/2018, cit. (accoglimento parziale). 
(93) L. BATTISTA, Il lavoro sommerso e il ruolo dell’Autorità Europea del Lavoro, Cacucci, 2022, p. 199 
ss. (con ampi riferimenti cui si rinvia). 
(94) M. MISCIONE, Il sindacato nelle imprese per la legalità, in LG, 2019, n. 1, p. 5; M. MISCIONE, R. 
VICIDOMINI, Intervista al sindacato sulle assunzioni nell’agricoltura, ivi, 2018, n. 8-9, p. 761. 
(95) L. BATTISTA, op. cit., p. 1202 ss. (con ulteriori riferimenti cui si rinvia). 
(96) Cass. ord. 6 ottobre 2022, n. 29108. 
(97) Cfr. anche Cass. 5 novembre 2018, n. 28141. 
(98) Cass. ord. n. 29108/2022, cit. 

https://www.cacuccieditore.it/il-lavoro-sommerso-e-il-ruolo-dellautorita-europea-del-lavoro-battista-9791259651815
https://www.cacuccieditore.it/il-lavoro-sommerso-e-il-ruolo-dellautorita-europea-del-lavoro-battista-9791259651815
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Oltre notizie di giornale (99), con riscontro difficile, sono poche le incriminazioni 
penali per chi abbia chiesto l’indennità di disoccupazione agricola, perfino nei 
casi di presupposti falsi. Ad esempio è stato ritenuto imputabile di truffa aggra-
vata, per il conseguimento di erogazioni pubbliche, il bracciante agricolo che, in 
concorso con la datrice di lavoro, con artifici e raggiri – consistiti nel simulare 
un rapporto di lavoro alle dipendenze della detta società in realtà inesistente – 
s’era procurato l’ingiusto profitto delle indennità di disoccupazione (100). 
In modo simile, è stato condannato per il delitto di falsità ideologica ex articolo 
479 c.p. il titolare d’azienda agricola che aveva comunicato all’Inps, ai fini 
dell’iscrizione agli elenchi nominativi nell’agricoltura, assunzioni di OTD in 
realtà mai effettuate o comunque effettuate per un numero di giornate superiore 
a quelle di effettiva prestazione (101). Sono prospettabili anche altri reati (102). 

 
(99) Ad es. ANSA, Falsi braccianti per ottenere indennità Inps, due indagati, in www.ansa.it, 10 maggio 
2023. 
(100) Trib. Nocera Inferiore 8 maggio 2018, n. 820. 
(101) Ibidem. 
(102) Trib. Bari 14 ottobre 2019, n. 3717. 

https://www.ansa.it/calabria/notizie/2023/05/10/falsi-braccianti-per-ottenere-indennita-inps-due-indagati_a305c50a-b692-43e9-8d8f-040f3fbf6b16.html
https://www.ansa.it/
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Le prestazioni non pensionistiche 
in favore dei lavoratori agricoli: criticità e prospettive 

 

di Stefano Caffio 
 
 
 
Abstract – Partendo dalla considerazione delle peculiarità del lavoro nel settore agricolo, il 

contributo analizza alcune criticità emerse nell’interpretazione (anche giurispruden-
ziale) e nell’applicazione delle norme che disciplinano le prestazioni temporanee in fa-
vore dei lavoratori del comparto primario, proponendo, altresì, alcune riflessioni 
sull’attuale assetto regolativo della materia in vista di possibili interventi correttivi. 

 
Abstract – Starting from the consideration of the peculiarities of work in the agricultural 

sector, the contribution analyses some critical issues emerged in the interpretation (in-
cluding jurisprudential) and application of the rules governing temporary benefits in 
favour of workers in the primary sector, proposing, as well, some reflections on the 
current regulatory framework of the subject with a view to possible corrective 
measures. 

 
 
Sommario: 1. Il sottosistema previdenziale dei lavoratori del settore agricolo. – 2. A volte 

ritornano: sul perfezionamento dei requisiti per la fruizione del congedo parentale in 
favore di lavoratrici e lavoratori agricoli. – 3. Silenzio diniego dell’amministrazione e 
decadenza dall’azione giudiziaria in materia previdenziale. – 4. I trattamenti di disoc-
cupazione agricola tra lacune legislative, questioni di legittimità costituzionale e com-
portamenti fraudolenti. – 5. Qualche considerazione conclusiva sul ruolo delle parti 
sociali tra presente e futuro prossimo. 

 
 
1. Il sottosistema previdenziale dei lavoratori del settore agricolo 

Trattare di lavoro agricolo in una provincia come quella di Taranto in cui le pro-
blematiche (giuridiche e sociali) che attengono agli altri comparti produttivi sono 
spesso offuscate dalla maggiore risonanza mediatica delle famigerate vicende 
dell’ex ILVA, è occasione rara che già solo per questa ragione merita apprezza-
mento da parte di chi, come chi vi parla, è figlio di questa terra. 
Fatta questa doverosa premessa, prima di entrare nel merito del tema che mi è 
stato assegnato, ritengo opportune alcune precisazioni. In primis, non mi soffer-
merò sulla disciplina dei singoli istituti; scopo di questo intervento è quello di 
evidenziare alcune criticità che caratterizzano le tutele previdenziali (non 
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pensionistiche) che l’ordinamento predispone in favore dei lavoratori agricoli, 
per poi provare a delineare quali potrebbero essere i possibili rimedi. 
Data l’ampiezza del tema, è quasi superfluo sottolineare che ragioni di economi-
cità espositiva mi impediscono di svolgere approfondimenti su tutte le presta-
zioni e sui relativi profili problematici; mi limiterò, di contro, alla considerazione 
solo di alcuni di essi evidenziandone le ricadute in termini di effettività delle tu-
tele, anche alla luce del contenzioso giudiziario in materia. 
Il tutto partendo da una considerazione, forse ovvia, ma che talvolta si tende a 
trascurare specie da parte di chi ha poca familiarità con il settore (e non mi rife-
risco certamente alla platea qui presente): il (mercato del) lavoro agricolo pre-
senta caratteristiche fisiologiche del tutto peculiari che hanno condizionato le 
scelte del legislatore, inducendolo a congegnare gli istituti giuridici preposti a 
tutelare i lavoratori che versano in stato di bisogno per l’impossibilità (tempora-
nea o definitiva) di prestare lavoro, con significativi elementi di differenziazione 
rispetto alle omologhe misure predisposte per la generalità dei lavoratori degli 
altri comparti produttivi, con l’effetto che la previdenza agricola può definirsi 
“speciale” rispetto a quella “generale”. 
Le accennate peculiarità del (sotto)sistema previdenziale agricolo – semplifi-
cando molto a fronte di una realtà e di un corrispondente quadro normativo 
assai complessi – sono evidenti anche solo soffermandosi su due (dei tanti) ele-
menti che caratterizzano il lavoro in agricoltura (e lo differenziano da quello pre-
stato in altri ambiti dell’economia), il primo dei quali attiene alla composizione 
quali-quantitativa dell’occupazione: la gran parte dei lavoratori subordinati agri-
coli sono operai a tempo determinato (OTD) (circa il 90%). Il secondo dei fattori 
cui si accennava concerne la torsione funzionale di gran parte delle prestazioni 
temporanee a sostegno del reddito, verso scopi ulteriori rispetto a quelli che or-
dinariamente essi sono preposti a perseguire in ragione dei principi ex articolo 
38, secondo comma, Cost. Non si intende, naturalmente, affermare che il soste-
gno economico temporaneo è finalità estranea alle prestazioni previdenziali agri-
cole, ma soltanto che l’intervento (diretto e/o indiretto) dello Stato per il soste-
gno al reddito in favore di lavoratori e lavoratrici del comparto primario costi-
tuisce, non di rado, il canale attraverso il quale raggiungere obiettivi altri. 
Come ormai da tempo appurato dalla dottrina, le particolari “fattezze” delle tu-
tele previdenziali in favore degli addetti all’agricoltura ha permesso allo Stato, da 
un lato, di realizzare una redistribuzione di ricchezza in favore di lavoratori pre-
cari, talvolta marginali, per via della strutturale (e naturale) discontinuità del la-
voro agricolo, facendo leva sulla solidarietà generale e su quella intercategoriale 
(1); dall’altro lato, di dotarsi di uno strumento di governo del mercato del lavoro, 

 
(1) Cfr. C. LAGALA, La previdenza sociale tra mutualità e solidarietà. Percorsi nel sistema pensionistico e degli 
ammortizzatori sociali, Cacucci, 2001, pp. 152-153. 
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considerato che il particolare meccanismo di riconoscimento del diritto alle pre-
stazioni di disoccupazione ha operato (e continua a operare non senza effettivi 
perversi) alla stregua di una sorta di incentivo in favore dei lavoratori del settore 
affinché restino nel comparto primario (2), essendo pacifico che i trattamenti di 
disoccupazione agricola rappresentano una forma di integrazione a un reddito 
altrimenti insufficiente e prescindono dalla condizione occupazionale del sog-
getto (3). 
Se quella anzidetta costituisce, dunque, la chiave di lettura per comprendere la 
ratio del sistema differenziato (quanto ai requisiti, alle condizioni di accesso e 
all’entità delle prestazioni previdenziali agricole), la predisposizione di misure ad 
hoc attraverso cui attuare la garanzia costituzionale di mezzi adeguati alle esigenze 
di vita per tutti i lavoratori e le lavoratrici, anche quelli agricoli, è stata operazione 
complessa e foriera di diverse criticità, tra le quali, certamente, la più significativa 
(e nota) è quella concernente la rilevanza giuridica (e il computo/registrazione) 
delle giornate lavorative effettive. Le cause all’origine di una siffatta situazione 
sono molteplici e spaziano (mi limito qui a considerare gli estremi della gamma 
di fattori generatori delle criticità a cui mi riferisco) dall’interpretazione/applica-
zione – anche giurisprudenziale – di norme talvolta poco chiare, se non proprio 
ambigue e persino silenti in alcune ipotesi, fino a giungere all’appetibilità delle 
prestazioni previdenziali agricole (non solo di quelle di disoccupazione) per ef-
fetto delle regole che ne presidiano il funzionamento (4), regole che le hanno rese 
terreno fertile per pratiche fraudolente e, non di rado, “pietanza succulenta” per 
la criminalità organizzata (il riferimento è al fenomeno dei rapporti di lavoro c.d. 
“fittizi”). 
Alcune delle criticità su cui mi soffermerò sembrano risolvibili attraverso un’at-
tenta (ri)lettura del quadro normativo vigente o mediante semplici interventi nor-
mativi; per altre, invece, la concreta possibilità di eliminarle è obiettivo di ben 
più complesso perseguimento. È questo il fil rouge che intendo seguire nello svol-
gimento del mio intervento che verterà, dunque, sull’esame di alcune questioni 
specifiche che ho selezionato e che tratterò seguendo una ideale linea di cre-
scente complessità in merito alla prospettazione di possibili soluzioni. 
 

 
(2) Cfr. F. LISO, Sulla legge di riforma del trattamento ordinario di disoccupazione, in LD, 1991, n. 2, p. 
393. 
(3) C. LAGALA, op. cit., p. 149. Funzione pacificamente riconosciuta anche dalla giurisprudenza 
costituzionale (da ultimo C. cost. 28 febbraio 2019, n. 30, su cui D. MESITI, L’indennità di disoccu-
pazione a favore dei lavoratori agricoli a tempo indeterminato, in RDSS, 2019, n. 2, p. 453 ss.) e di legitti-
mità (Cass. 20 agosto 2019, n. 21539). 
(4) In tal senso, M. D’ONGHIA, C. DE MARTINO, Gli strumenti giuslavoristici di contrasto allo sfrutta-
mento del lavoro in agricoltura nella legge n. 199 del 2016: ancora timide risposte a un fenomeno molto più 
complesso, Working Paper CSDLE “Massimo D’Antona” – IT, 2018, n. 352, pp. 29-30 e 35. 

http://csdle.lex.unict.it/working-papers/wp-csdle-m-dantona-it/gli-strumenti-giuslavoristici-di-contrasto-allo-sfruttamento
http://csdle.lex.unict.it/working-papers/wp-csdle-m-dantona-it/gli-strumenti-giuslavoristici-di-contrasto-allo-sfruttamento
http://csdle.lex.unict.it/working-papers/wp-csdle-m-dantona-it/gli-strumenti-giuslavoristici-di-contrasto-allo-sfruttamento
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2. A volte ritornano: sul perfezionamento dei requisiti per la fruizione 

del congedo parentale in favore di lavoratrici e lavoratori agricoli 

Prendo le mosse da una questione che era lecito considerare risolta da tempo. Il 
riferimento è al congedo parentale ex articolo 32, decreto legislativo n. 151/2001, 
che, come è noto, disciplina la possibilità per ambedue i genitori di beneficiare 
di periodi di astensione dal lavoro (a ore o a giornata e secondo le modalità sta-
bilite dalla contrattazione collettiva), per periodi di durata variamente modulati, 
con trattamento economico pari al 30% della retribuzione (5). 
Per i lavoratori e le lavoratrici agricole, l’articolo 63, con specifico riferimento 
alle prestazioni di maternità e di paternità, distingue tra gli occupati a tempo in-
determinato (comma 1), per i quali trova applicazione, salvo alcune differenze, 
la disciplina prevista per i dipendenti del settore industria e quelli a tempo deter-
minato, per i quali, invece, è richiesto il requisito dell’iscrizione negli elenchi 
dell’anno precedente, per almeno 51 giornate (comma 2). 
Queste previsioni devono essere interpretate integrandole con quelle di cui all’ar-
ticolo 5 del decreto-legge n. 463/1983, che stabilisce requisiti e limiti di accesso 
alle prestazioni previdenziali per tutti i lavoratori e le lavoratrici, pubblici e pri-
vati. Sul quadro normativo così sinteticamente ricostruito, oggetto in passato di 
un consistente contenzioso proprio riguardo alle tutele per la maternità in favore 
delle lavoratrici agricole, si sono da tempo consolidati alcuni orientamenti della 
giurisprudenza di legittimità, la quale, ormai costantemente, afferma che, ai fini 
del diritto alle indennità giornaliere di maternità per i periodi di astensione ob-
bligatoria e di astensione facoltativa, al requisito dell’esistenza di un rapporto di 
lavoro in atto si sostituisce il possesso della qualifica di lavoratrice agricola, da 
comprovare mediante l’iscrizione negli elenchi nominativi o con l’apposito cer-
tificato di cui all’articolo 4, quarto e quinto comma, del decreto legislativo luo-
gotenenziale n. 212/1946, e che ai fini del perfezionamento del requisito minimo 
di giornate necessario per far sorgere il diritto alle prestazioni, il periodo di asten-
sione obbligatoria è equiparato – anche in materia di lavoro agricolo – all’attività 
lavorativa effettivamente prestata, sancendo «in modo inequivoco la rilevanza 
del periodo di astensione obbligatoria anche ai fini delle prestazioni di [sostegno 

 
(5) Art. 34, d.lgs. n. 151/2001, che, dopo l’integrazione introdotta dall’art. 1, comma 359, l. n. 
197/2022 (legge di bilancio per il 2023), prevede la possibilità di elevare l’indennità fino all’80% 
della retribuzione, per un solo mese, fino al sesto anno di vita del bambino. 
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al reddito connesse alla] maternità» (6) e, dunque, anche di quella concernente il 
congedo parentale. 
D’altra parte, una simile interpretazione dell’articolo 63, comma 2, del decreto 
legislativo n. 151/2001 è la sola che consente la «piena attuazione della tutela 
garantita dall’art. 31 Cost.» (7). 
Nonostante il chiaro indirizzo espresso dalla Suprema Corte, continua a esistere 
contenzioso giudiziario in materia: l’Inps nega il riconoscimento del trattamento 
economico per congedo parentale alle lavoratrici agricole a tempo determinato 
ritenendo non computabili ai fini della sussistenza del requisito contributivo (le 
51 giornate di iscrizione richieste dal citato articolo 63, comma 2) quelle di man-
cata prestazione lavorativa dovuta alle assenze per astensione obbligatoria per 
maternità. 
Su tali profili, di recente, è stato chiamato a pronunciarsi il Tribunale di Brindisi, 
che, con sentenza 10 ottobre 2023, n. 1557, ha accolto il ricorso contro l’Inps 
presentato da una lavoratrice agricola a tempo determinato che, nell’anno 2019, 
aveva beneficiato di 125 giornate di maternità (risultanti dall’estratto contribu-
tivo) e che si era vista negare il diritto al trattamento economico per congedo 
parentale richiesto per l’anno 2020 in ragione della carenza del requisito delle 51 
giornate lavorative, non avendo l’istituto computato il periodo di astensione ob-
bligatoria. Il giudice di merito, nel caso di specie, ha – anche testualmente – ri-
chiamato i principi affermati nella decisione della Corte di cassazione n. 
24634/2009. 
Al di là di ogni considerazione sull’aggravio procedurale che l’interpretazione 
restrittiva assunta e mantenuta nel tempo dall’Inps comporta per lavoratori e 
lavoratrici e a tacere del danno che ne deriva in termini di efficienza e di econo-
micità dell’azione amministrativa (8), la questione potrebbe essere agevolmente 
risolta in via legislativa attraverso una norma di interpretazione autentica, che 
sancisca esplicitamente che, ai fini del raggiungimento del requisito contributivo 
delle 51 giornate, devono computarsi anche quelle non effettivamente lavorate e 
nelle quali la lavoratrice era in periodo di astensione obbligatoria. 
 
 

 
(6) In questi termini, Cass. 23 novembre 2009, n. 24634, che, richiamando altri precedenti di 
legittimità risalenti alla metà degli anni Novanta, argomenta la conclusione sulla base del dato 
testuale dell’art. 5, comma 8, d.l. n. 463/1983. 
(7) Ancora n. 24634/2009, cit. 
(8) Il Tribunale di Brindisi, nella decisione menzionata, ha condannato l’Inps al pagamento delle 
spesse processuali. 
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3. Silenzio diniego dell’amministrazione e decadenza dall’azione giudi-
ziaria in materia previdenziale 

Il secondo profilo problematico sul quale sembra opportuno svolgere qualche 
considerazione concerne una tematica che, a dire il vero, ha carattere generale, 
non investendo specificamente il solo settore agricolo bensì la generalità di lavo-
ratori e lavoratrici che richiedono prestazioni previdenziali. La questione con-
cerne il dies a quo di decorrenza dei termini decadenziali per proporre azione giu-
diziaria mirata al riconoscimento di trattamenti previdenziali (9). 
Sia pure in estrema sintesi, è opportuno fare qualche cenno sul quadro norma-
tivo vigente. La materia è regolata dall’articolo 47 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 639/1970 (10), in raccordo con gli articoli 7, legge n. 533/2973, e 
46, legge n. 88/1989, in virtù dei quali, previo esperimento dei rimedi ammini-
strativi che funge da condizione di procedibilità dell’azione giudiziaria, per le 
controversie aventi a oggetto prestazioni temporanee, l’azione giudiziaria può 
essere proposta, a pena di decadenza, entro un anno decorrente alternativamente 
dalla data di notifica della decisione dell’Inps sul ricorso amministrativo ovvero, 
in caso di mancata pronuncia dell’Istituto, dalla scadenza del termine per pro-
nunciarsi (11) ovvero, ancora (per il caso di ricorso amministrativo tardivo o di 
sua mancata proposizione), dalla data di scadenza dei termini prescritti per l’esau-
rimento del procedimento amministrativo, computati a decorrere dalla data di 
presentazione della richiesta di prestazione. In sintesi, il dies a quo di decorrenza 
dell’anno per l’esperimento dell’azione giudiziaria può giungere al più (nell’ultima 
delle ipotesi testé menzionate) a decorre dal 301° giorno successivo alla data di 
presentazione della domanda iniziale di accesso alla misura temporanea di soste-
gno al reddito essendo di 300 giorni il periodo complessivo per l’esaurimento 
dell’intero procedimento amministrativo (ordinario e contenzioso) ottenuto 
dalla somma dei diversi termini di legge per il completamento di ogni singola 
fase (12). 

 
(9) E dopo l’intervento legislativo del d.l. n. 98/2011 convertito dalla l. n. 111/2011, con cui è 
stato aggiunto un ulteriore comma (l’ultimo del testo attualmente vigente) all’art. 47, d.P.R. n. 
639/1970, anche le domande giudiziali volte a ottenere la rideterminazione dell’ammontare di 
prestazioni già riconosciute in misura inferiore rispetto a quella pretesa dall’istante ovvero il pa-
gamento di accessori del credito. 
(10) Nel testo risultante dopo le modifiche introdotte dall’art. 4, d.l. n. 384/1992, convertito dalla 
l. n. 438/1992, che ha novellato i commi 2 e 3 dell’art. 47, d.P.R. n. 639/1970. 
(11) Ai sensi dell’art. 46, comma 6, l. n. 88/1989, il termine è di 90 giorni dalla data di presenta-
zione del ricorso, decorso il quale, in assenza di decisione da parte dell’Inps, l’interessato può 
intraprendere l’azione giudiziaria. 
(12) In dettaglio, 120 giorni per il silenzio rifiuto ex art. 7, l. n. 533/1973; 90 giorni per proporre 
ricorso ai competenti organi dell’Inps ex art. 46, comma 5, l. n. 88/1989; ulteriori 90 giorni per 
la decisione sul ricorso amministrativo ex art. 46, comma 6, l. n. 88/1989. 
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Come già da altri efficacemente rilevato, il riferimento alla scadenza dei termini 
prescritti per l’esaurimento del procedimento amministrativo, unitamente alla 
previsione che individua il dies a quo alternativamente dalla data di comunicazione 
della decisione sul ricorso ovvero dallo spirare del termine per renderla, «assorbe 
proprio l’eventualità della mancata proposizione di ricorsi» (13). 
A ciò deve aggiungersi che la seconda delle predette scadenze individua, altresì, 
la soglia oltre la quale la presentazione di un ricorso amministrativo tardivo è 
irrilevante ai fini della determinazione del dies a quo del termine di decadenza per 
l’avvio dell’azione giudiziaria e del relativo spostamento in avanti, ottenibile or-
mai entro il solo limite dello sbarramento costituito dallo spirare di quello pre-
scritto per l’esaurimento del procedimento amministrativo (14). E ciò quand’an-
che l’Istituto previdenziale compia atti o adotti provvedimenti interlocutori: co-
municazioni dell’ente con le quali si richiedono al lavoratore integrazioni docu-
mentali in seguito alla domanda amministrativa ovvero si dia notizia dell’avvio 
delle procedure per il pagamento delle prestazioni o, ancora, si soprassieda al 
pagamento della prestazione in ragione della necessità di ulteriori accertamenti 
per stabilire la legittimità della sua erogazione e, finanche, ove l’Inps comunichi 
espressamente all’interessato/a la sospensione di ogni decisione sulla domanda 
amministrativa del trattamento in attesa della definizione di altro procedimento 
amministrativo presupposto per l’ammissione al godimento di quello richiesto. 
È questa la conclusione a cui è pervenuta la giurisprudenza di legittimità riguardo 
a una vicenda scaturita dal ricorso di una lavoratrice agricola che aveva presen-
tato istanza per l’indennità di maternità e che aveva ricevuto dall’Inps la comu-
nicazione della sospensione di ogni decisione sulla domanda amministrativa, in 
attesa della definizione del procedimento pendente in merito all’avvenuta can-
cellazione della ricorrente dagli elenchi dei braccianti agricoli (15). 
Tale posizione così rigorosa si colloca nel solco tracciato dalle Sezioni unite della 
Corte di Cassazione (16), che non solo risolve il conflitto tra i due differenti indi-
rizzi interpretativi emersi in diverse decisioni di legittimità affermando il princi-
pio dell’impossibilità di spostare in avanti il dies a quo per l’inizio del computo del 
termine decadenziale di un anno per l’avvio dell’azione giudiziaria (di 3 anni per 
le prestazioni pensionistiche), ma giunge a escludere siffatta possibilità anche nel 
caso di mancanza di un provvedimento esplicito sulla domanda dell’assicurato 
come pure in quello di omissione delle indicazioni di cui al comma 5 del citato 

 
(13) I. MAIO, Regime decadenziale delle prestazioni previdenziali alla luce di Cass. sez. unite nn. 12718 e 
12720 del 12/05/2009. La novella dell’art. 38, lett. d, d.l. 6 luglio 2011 n. 98, conv. in l. n. 111 del 2011, 
in IPrev, 2013, n. 1-2, p. 59. 
(14) Ancora I. MAIO, op. cit., p. 60. 
(15) Cass. 1° marzo 2010, n. 4896. 
(16) Cass., sez. un., 29 maggio 2009, n. 12718 e 12720. 
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articolo 47, concernenti i gravami che possono essere proposti, a quali organi 
presentarli ed entro quali termini, altresì riguardo all’esperimento dell’azione giu-
diziaria. 
Se per un verso le argomentazioni adottate dal Supremo collegio trovano fonda-
mento nella natura pubblicistica della decadenza stabilita dalla legge in materia 
previdenziale «in quanto annoverabile fra quelle dettate a protezione dell’inte-
resse alla definitività e certezza delle determinazioni concernenti erogazioni di 
spese gravanti su bilanci pubblici» (17) (con l’effetto di toglierli dalla disponibilità 
delle parti e di renderli impermeabili ai comportamenti e agli atti da esse posti in 
essere), per altro verso, una simile posizione, ancorché autorevole, desta più di 
qualche perplessità per i rischi di compressione dell’effettiva possibilità per lavo-
ratori e lavoratrici di azionare i diritti che l’ordinamento attribuisce loro. 
Sotto questo profilo, in una più recente decisione della Corte di Cassazione, tale 
evenienza è stata esclusa (oltre che come già fatto in pronunce precedenti, ivi 
richiamandosi alcune sentenze della Consulta) anche rispetto al potenziale con-
flitto con le fonti del diritto sovranazionale in quanto la previsione di termini 
decadenziali non inciderebbe sull’effettività delle tutele giurisdizionali dei diritti 
conferiti ai singoli dall’ordinamento europeo ove non rendano praticamente im-
possibile o eccessivamente difficile il relativo esercizio, ritenendosi, dunque, con-
gruo (e conforme ai principi della legislazione dell’UE) l’anno di tempo stabilito 
per l’avvio della procedura giudiziale ancorché decorrente in concomitanza con 
il procedimento amministrativo per il riconoscimento della prestazione previ-
denziale (18). 
Non è questa la sede per entrare in valutazioni che richiedono un ampio appro-
fondimento anche su altri aspetti implicati dalla questione; ciò nondimeno non 
ci si può esimere dal rilevare che nella decisione delle Sezioni unite del 2009, 
l’equiparazione tra la “irregolarità” della carenza in un atto formale dell’Istituto 
degli elementi che informano l’interessato/a circa modalità, condizioni e termini 
per l’esperimento di rimedi contro provvedimenti di diniego di una prestazione 
(già di per sé conclusione opinabile) e la differente ipotesi di silenzio sulla do-
manda iniziale appare discutibile. 
Infatti, seppure è innegabile che il dato testuale delle disposizioni che discipli-
nano la materia fornisce, almeno di primo acchito, un agevole supporto argo-
mentativo alla giurisprudenza di legittimità essendo la regola del silenzio rifiuto 

 
(17) Cass., sez. un., n. 12718/2009, cit. In tema, si veda almeno I. MAIO, op. cit., pp. 60-62, e P. 
BOER, I ricorsi amministrativi nei confronti degli enti previdenziali per lavoratori dipendenti, in G. SANTORO-
PASSARELLI (a cura di), Diritto e processo del lavoro e della previdenza sociale. Privato e pubblico, Utet, 
2020, tomo II, pp. 2934-2935. 
(18) Cass. ord. 15 settembre 2021, n. 24957, a cui pure si rinvia per tutti i riferimenti giurispru-
denziali accennati nel testo. 
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esplicitamente sancita nell’articolo 7 della legge n. 533/1973, è altrettanto vero 
che l’evoluzione del quadro normativo da allora ad oggi depone nel senso di una 
tendenziale riduzione dello squilibrio tra la posizione (di potere) dell’amministra-
zione (termine lato sensu inteso) e quella del cittadino/lavoratore attraverso il pro-
gressivo ampliamento degli spazi di trasparenza sull’operato della PA, specie 
quando a essere in gioco sono posizioni soggettive attive concernenti l’effettività 
di diritti (sociali) previdenziali. 
È pacifico che la domanda amministrativa di una prestazione di sostegno al red-
dito rientri tra i procedimenti a istanza di parte e, come tale, assoggettata alle 
regole ex articolo 2, legge n. 241/1990, in attuazione del quale l’Inps – al pari di 
tutte le pubbliche amministrazioni – si è dotato di un apposito regolamento. Per 
quanto qui maggiormente rileva, in esso si prevede che tutti i procedimenti (non 
solo quelli su domanda ma anche gli altri avviati d’ufficio) si concludano «con 
un provvedimento espresso nel termine stabilito» (19) anche nell’ipotesi di do-
manda «manifestamente irricevibile, inammissibile, improcedibile o infondata» 
(20). Inoltre, riproducendo quasi testualmente le previsioni della legge n. 
241/1990, a carico dell’Istituto si prevede l’obbligo di comunicare i motivi osta-
tivi all’accoglimento dell’istanza con assegnazione di un termine (che sospende 
quelli di conclusione del procedimento) affinché il richiedente possa presentare 
osservazioni (21). Peraltro, nei provvedimenti adottati all’esito di istanza di parte 
rilasciati in ritardo, devono essere indicati i termini ordinariamente previsti (dalla 
legge e/o dai regolamenti) per la conclusione dell’iter amministrativo «e quello 
effettivamente impiegato» (22). 
Infine, l’articolo 10 del Regolamento Inps stabilisce l’obbligo per l’ente previ-
denziale di risarcire il danno ingiusto cagionato in conseguenza dell’inosservanza 
dolosa o colposa del termine di conclusione del procedimento, previsione, que-
sta, già contenuta nel previgente regolamento e che riproduce le disposizioni di 
cui all’articolo 2-bis, comma 1, della legge n. 241/1990 (23). 
Di tutto ciò i giudici di legittimità non hanno tenuto conto e anche ove si volesse 
riconoscere alle Sezioni unite l’attenuante del “fattore tempo” avendo enunciato 
il principio della “indifferenza” del dies a quo rispetto a tutte le vicende del pro-
cedimento amministrativo ben prima del nuovo regolamento Inps, lo stesso non 

 
(19) Art. 2, comma 1, Regolamento per la definizione dei termini di conclusione dei procedimenti amministrativi 
ai sensi dell’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, adottato con deliberazione del CdA dell’Inps 
21 dicembre 2020, n. 111. 
(20) Art. 2, co. 2, Regolamento Inps. 
(21) Art. 5, Regolamento Inps, e art. 10-bis, l. n. 241/1990. 
(22) Art. 9, Regolamento Inps. 
(23) Sul punto, con riferimento al regolamento previgente, cfr. P. BOER, op. cit., pp. 2923-2924, 
spec. nota 7. 

https://www.inps.it/content/dam/inps-site/pdf/file-at/amministrazione-trasparente/documenti/attivita-procedimenti/2620KEY-regolamento_inps_2020.pdf
https://www.inps.it/content/dam/inps-site/pdf/file-at/amministrazione-trasparente/documenti/attivita-procedimenti/2620KEY-regolamento_inps_2020.pdf
https://www.inps.it/content/dam/inps-site/pdf/file-at/amministrazione-trasparente/documenti/attivita-procedimenti/2620KEY-regolamento_inps_2020.pdf
https://www.inps.it/content/dam/inps-site/pdf/file-at/amministrazione-trasparente/documenti/attivita-procedimenti/2620KEY-regolamento_inps_2020.pdf
https://www.inps.it/content/dam/inps-site/pdf/file-at/amministrazione-trasparente/documenti/attivita-procedimenti/2620KEY-regolamento_inps_2020.pdf
https://www.inps.it/content/dam/inps-site/pdf/file-at/amministrazione-trasparente/documenti/attivita-procedimenti/2620KEY-regolamento_inps_2020.pdf
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può dirsi con riguardo all’ordinanza della sezione lavoro della Corte suprema del 
2021 citata in precedenza. 
Ma, a ben guardare, anche l’indirizzo espresso nella più volte richiamata sentenza 
del 2009 non sembra poter essere del tutto esente da censure, almeno rispetto 
all’ipotesi di silenzio diniego ove si consideri che il principio della conclusione 
con provvedimento espresso dei procedimenti a istanza di parte era già sancito 
dalla versione originaria dell’articolo 2 della legge n. 241/1990, disposizione che 
nel corso del tempo ha, sì, subito modifiche e integrazioni che non hanno tutta-
via scalfito l’enunciazione inziale e che, anzi, al contrario, hanno via via raffor-
zato le posizioni di garanzia del cittadino/lavoratore nei confronti della pubblica 
amministrazione. 
Sicché, concludendo sul punto, è proprio l’evoluzione del quadro normativo a 
dare fondamento all’idea che il principio affermato dalle Sezioni unite debba oggi 
essere rivisto almeno con riferimento all’ipotesi in cui l’Istituto abbia omesso o 
comunicato tardivamente l’esito negativo della domanda amministrativa di ac-
cesso a una prestazione previdenziale, non potendosi sostenere neanche la spe-
cialità della regola del silenzio rifiuto ex articolo 7, legge n. 533/1973, in ragione 
della circostanza che è lo stesso Inps, con il proprio regolamento, a rendere espli-
cito l’assoggettamento a una regola differente, quella della manifestazione 
espressa, peraltro, in attuazione di una norma di legge (l’articolo 2, legge n. 
241/1990) avente pari valore di quella cronologicamente antecedente così da 
poter considerare quest’ultima superata per via dello ius superveniens. 
 
 
4. I trattamenti di disoccupazione agricola tra lacune legislative, que-

stioni di legittimità costituzionale e comportamenti fraudolenti 

Le prestazioni previdenziali per i lavoratori agricoli che, più delle altre, presen-
tano criticità sono i trattamenti di disoccupazione. Le ragioni all’origine di una 
simile situazione sono varie ma più o meno tutte riconducibili al loro particolare 
funzionamento, che, come anticipato in apertura, si giustifica, a sua volta, in con-
siderazione delle peculiarità del settore. Un quadro normativo caratterizzato da 
regole non sempre coerenti unitamente a meccanismi di perfezionamento dei 
requisiti di accesso e di erogazione delle prestazioni che le rendono appetibili (e 
facilmente aggredibili) da parte di chi nutre intenti fraudolenti (con condotte il-
lecite che variano dalle possibili connivenze tra datori e prestatori di lavoro fino 
a vere e proprie operazioni della criminalità organizzata realizzate con tecniche 
talvolta molto sofisticate), rendono agevole comprendere perché i trattamenti di 
disoccupazione agricola costituiscono l’area più problematica del complesso 
delle misure di sostegno al reddito predisposte per il comparto primario. 
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La complessità di queste tematiche (parte delle quali, peraltro – e almeno per 
grandi linee – è nota), richiederebbe una trattazione a sé. In questa sede, mi li-
miterò a svolgere qualche considerazione mantenendo distinte quelle concer-
nenti gli OTD da altre che interessano, invece, gli operai a tempo indeterminato 
(OTI). 
Partendo dalla prima delle due categorie di lavoratori, ci si astiene da osservazioni 
riguardo alle criticità derivanti dal controverso quadro regolatorio (legale e ne-
goziale) in materia di retribuzione da assumere come base per la determinazione 
del quantum delle prestazioni (pensionistiche e) temporanee (tema al quale è de-
dicata la relazione di Domenico Mesiti) (24), per svolgere, invece, qualche consi-
derazione in merito alla questione dell’accreditamento delle giornate lavorative 
utili ai fini del perfezionamento dei requisiti per accedere alle prestazioni tempo-
ranee di sostegno al reddito (quella di disoccupazione in particolare) ma anche 
parametro per stabilire la misura del trattamento. 
Il ben noto fenomeno del “mercato delle giornate” ha potuto radicarsi, anzitutto, 
in conseguenza dell’effetto distorsivo prodotto – per dirla con le autorevoli pa-
role della Consulta – dalla «cesura tra il sorgere del diritto [all’indennità di disoc-
cupazione agricola] e l’erogazione nel corso dell’anno successivo e [dal] peculiare 
meccanismo di liquidazione, ancorato alle giornate di lavoro e non a quelle di 
disoccupazione» (25) (fino al raggiungimento di una certa soglia), meccanismo 
che rende conveniente per gli stessi lavoratori far denunciare ai propri datori un 
numero di giornate tale per cui si massimizza il reddito annuale derivante dalla 
somma tra salario e prestazione previdenziale (ancorché percepita nel corso 
dell’anno successivo). In tal modo, si “liberano” giornate che possono essere 
vendute – per il tramite di una pletora di «intermediari parassitari» (26) tra cui, 
talvolta, operano anche alcuni patronati – per essere attribuite a lavoratori “fit-
tizi”, consentendo a chi non avrebbe diritto (o lo avrebbe in misura minore) per 
non aver prestato attività lavorativa sufficiente, di percepire indebitamente trat-
tamenti previdenziali. 
A questo “stock” di giornate si aggiungono (e si “vendono” per il tramite dei 
medesimi canali testé accennati) quelle che si rendono disponibili in conseguenza 

 
(24) Per una dettagliata ricostruzione in chiave storico-evolutiva si veda V. DE MICHELE, La spe-
cialità della previdenza per gli operai agricoli a tempo determinato nella recente giurisprudenza costituzionale, in 
RDSS, 2017, n. 2, p. 315 ss. 
(25) C. cost. 10 marzo 2017, n. 53, punto 3.1. 
(26) Così, il documento finale del tavolo tecnico costituito dall’allora Ministro del lavoro Catalfo, 
intitolato Linee di indirizzo e proposte di intervento per la riforma universalistica degli ammortizzatori sociali, 
22 febbraio 2021, p. 20. 
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di sacche di lavoro nero prestate da persone prive di valido titolo di soggiorno 
(lavoratori e lavoratrici “fantasma”) (27). 
Proprio alla luce del ruolo che gli intermediari giocano in questi traffici, nel do-
cumento finale elaborato dal tavolo tecnico istituito durante il Ministero Catalfo 
(2020), tra le linee di intervento indicate per il settore agricolo, è stata prospettata 
una revisione della legge n. 152/2001, proponendosi di limitare le deleghe per le 
domande di disoccupazione agricola ai soli patronati costituiti da organizzazioni 
sindacali in quanto uniche formazioni rappresentative degli interessi dei lavora-
tori (28). 
Senza entrare nel merito di valutazioni sui possibili effetti (benefici) di una revi-
sione del quadro normativo in tale direzione, si ritiene – e di questo la Commis-
sione che ha elaborato il documento ne è consapevole – che occorrerebbe inse-
rire un simile intervento all’interno di un più ampio quadro strategico di lotta alla 
illegalità nel lavoro agricolo, un quadro nel cui ambito trovi spazio – non solo 
un affinamento degli strumenti a disposizione dell’Istituto erogatore per la veri-
fica ex ante di condotte elusive, evasive e fraudolente e un potenziamento 
dell’azione repressiva da parte degli organi di vigilanza, ma anche – una valuta-
zione sull’opportunità (e sulla concreta realizzabilità) di correttivi alla disciplina 
dell’indennità di disoccupazione per gli OTD. 
Su tale secondo aspetto si ritornerà nelle conclusioni, mentre riguardo al primo 
si rileva che un’importante novità è costituita dall’estensione ai datori di lavoro 
del settore agricolo dell’obbligo di effettuare gli adempimenti di carattere contri-
butivo-assicurativo mediante il sistema dei flussi Uniemens, già in uso per la ge-
neralità degli altri datori di lavoro. L’innovazione, introdotta dall’articolo 8, 
comma 2, della legge n. 199/2016, a seguito di alcuni rinvii, è definitivamente 
entrata in vigore a decorrere dal mese di aprile 2020. Benché queste nuove mo-
dalità di adempimento agli obblighi amministrativi datoriali non incidano sulle 
scadenze dei versamenti contributivi che restano trimestrali, la riduzione da tre 
a un solo mese dell’arco temporale di denuncia delle giornate, riducendo gli spazi 
di “manovrabilità” (di “aggiustamento”) della distribuzione dell’attività lavora-
tiva effettivamente resa, può contribuire a rendere più veritiera e più aderente 

 
(27) Non si ignora, qui, la questione delle ricadute sui rapporti di lavoro in agricoltura dei rapporti 
tra i diversi operatori della filiera agroalimentare e delle modalità di fissazione dei prodotti agri-
coli, su cui I. CANFORA, La filiera agroalimentare tra politiche europee e disciplina dei rapporti contrattuali: 
i riflessi sul lavoro in agricoltura, in DLRI, 2018, n. 158, p. 259 ss.; dinamiche, queste, che inevitabil-
mente forniscono un contributo significativo al proliferare di irregolarità nel lavoro agricolo, 
anche in assenza di sofisticati disegni criminosi. In tema, si veda V. LECCESE, Lavoro, sfruttamento 
e tutele nella filiera agroalimentare: un itinerario, ivi, p. 245 ss., e W. CHIAROMONTE, «Cercavamo braccia, 
sono arrivati uomini». Il lavoro dei migranti in agricoltura fra sfruttamento e istanze di tutela, ivi, p. 321 ss. 
(28) Cfr. Linee di indirizzo e proposte di intervento per la riforma universalistica degli ammortizzatori sociali, 
cit., p. 21. 
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alla realtà dei fatti la registrazione e la denuncia dei dati contributivo-previden-
ziali. 
Inoltre, nel 2017, l’Inps ha avviato il c.d. “Piano Frozen”, un sistema automatiz-
zato (algoritmico) di controllo e validazione preventiva dei flussi Uniemens, ba-
sato su una serie di indicatori di rischio messi a punto attingendo dagli esiti di 
analisi di dati storici (generali e riferiti alla singola impresa). Come chiarito 
dall’Inps (29), il sistema informatico che supporta la gestione del Piano identifica 
le denunce contributive che presentano profili di rischio di irregolarità e/o di 
condotte fraudolente e ne blocca gli effetti (con particolare riguardo all’alimen-
tazione dei conti assicurativi individuali, le “congela”) assoggettandole ad accu-
rati controlli da parte delle sedi territoriali dell’Istituto, che devono concludersi 
entro 30 giorni, con l’acquisizione definitiva nel flusso Uniemens della denuncia 
datoriale se non si riscontrano irregolarità, ovvero proseguire con ulteriori atti-
vità di verifica e, eventualmente, di blocco definitivo con l’avvio di accertamenti 
nell’ipotesi di riscontro di conferme o di significativi elementi indiziari in rela-
zione alle irregolarità che avevano attivato l’“alert”. 
Questa metodologia di recente introduzione dovrebbe altresì contribuire a ridi-
mensionare le criticità emerse dall’attività di contrasto dell’Inps al fenomeno dei 
falsi braccianti agricoli e che, nonostante l’ormai risalente abrogazione del 
comma 4 dell’articolo 8, decreto legislativo n. 375/1993 (30), e del conseguente 
venir meno dell’automatico disconoscimento delle prestazioni di lavoro a seguito 
di accertata incongruità tra il fabbisogno di manodopera elaborato sulla base 
della stima tecnica ex articolo 8, comma 2, decreto legislativo n. 375/1993, e le 
giornate lavorativa dichiarate dal datore di lavoro (31), non di rado aveva portato 
all’annullamento di rapporti di lavoro realmente instaurati ovvero al diniego di 
attribuzione di giornate lavorative effettivamente svolte, con le conseguenti rica-
dute negative per lavoratori e lavoratrici in termini di accesso alle prestazioni 
previdenziali. 
D’altra parte, l’approccio metodologico introdotto con il Piano Frozen dovrebbe 
garantire, per un verso, l’effettività del principio affermato dalla prassi dello 
stesso Inps, in virtù del quale «Per […] l’eventuale annullamento di rapporti di 
lavoro è premessa indispensabile la certezza dell’assenza di prestazioni lavora-
tive» (32), e, per l’altro verso, una maggiore aderenza alla ratio delle disposizioni 
del decreto legislativo n. 375/1993, che, come affermato dalla Consulta (33), non 
consiste nella reintroduzione di uno strumento di accertamento presuntivo 

 
(29) Circ. Inps 30 maggio 2017, n. 93. 
(30) Ad opera dell’art. 9-ter, comma 3, d.l. n. 510/1996 convertito dalla l. n. 608/1996. 
(31) Cfr. circ. Inps 16 dicembre 2009, n. 126. 
(32) Cfr. circ. Inps 25 febbraio 2009, n. 27. 
(33) C. cost. 17 maggio 2019, n. 121. 



Le prestazioni non pensionistiche in favore dei lavoratori agricoli: criticità e prospettive 

163 

(come quello dichiarato illegittimo con la sentenza della Corte costituzionale 26 
giugno 1962, n. 65) avente anche (ma non solo) il carattere di misura sanziona-
toria bensì nella creazione di uno strumento antielusivo allo scopo di garantire 
la piena tutela previdenziale dei lavoratori agricoli, che si sostanzia in una stima 
tecnica del fabbisogno di forza lavoro accertata attraverso accertamenti specifici 
(anche ispettivi). 
Riguardo, invece, agli OTI, negli ultimi anni, la Corte costituzionale è stata chia-
mata a pronunciarsi due volte sulla disciplina dell’indennità di disoccupazione 
agricola, chiarendo (con due sentenze interpretative di rigetto) che l’esclusione 
dall’ambito di applicazione (dell’Aspi e ora) della Naspi non impedisce di inter-
pretare l’attuale quadro normativo (l’articolo 32, legge n. 264/1949, in partico-
lare) in maniera conforme ai principi costituzionali. Sicché, per un verso, per 
l’operaio agricolo a tempo indeterminato licenziato sullo scorcio dell’anno (non 
residuando giornate non lavorate), il diritto all’indennità di disoccupazione sorge 
anche qualora il requisito delle 102 giornate di lavoro (nel biennio) per il ricono-
scimento dell’indennità speciale di disoccupazione maturi anche in un solo anno, 
richiedendo la norma un accredito complessivo (pari a 102 contributi giornalieri) 
nei 2 anni precedenti e non che questi siano suddivisi tra tali 2 anni (34); per l’altro 
verso (e sulla base del principio prima esposto), anche il lavoratore licenziato alla 
fine dell’anno ottiene detta indennità, pur dopo aver raggiunto o superato le 270 
giornate lavorate (35) ed essere rimasto involontariamente disoccupato (a limite 

 
(34) C. cost. 14 luglio 2017, n. 194. 
(35) L’art. 1, comma 55, l. n. 247/2007, ha unificato i trattamenti di disoccupazione per gli OTD 
prevedendo che l’indennità sia commisurata al 40% della retribuzione giornaliera e sia corrisposta 
per un numero di giornate pari a quelle lavorate nell’anno (precedente quello della richiesta) entro 
il limite di 365 giorni e non più di 270 come previsto dall’art. 32, comma 1, lett. a, l. n. 264/1949. 
Tuttavia, come rileva D. MESITI, op. cit., p. 465, la disciplina dell’Aspi, prima, e della Naspi, ora 
(art. 2, d.lgs. n. 22/2015), nell’escludere dal relativo ambito di applicazione gli operai agricoli a 
tempo determinato e a tempo indeterminato, richiama le disposizioni in materia di indennità 
(speciale) di disoccupazione agricola vigenti senza includervi il citato art. 32 che, dunque, reste-
rebbe in vigore con riferimento al solo requisito contributivo richiesto (102 contributi giornalieri) 
ma non anche riguardo al parametro da assumere ai fini della determinazione del numero di 
giorni per i quali può essere riconosciuta la prestazione (270). Ne deriva che anche per gli OTI 
tale parametro viene parificato a quello previsto per gli OTD, sia pure per via di una tacita abro-
gazione. A deporre in tal senso, pragmaticamente, sarebbe sufficiente la consultazione della pa-
gina dedicata alle indennità di disoccupazione per i lavoratori agricoli del portale istituzionale 
dell’Inps. Per dovere di completezza è necessario considerare che l’Inps aveva sostenuto questa 
tesi anche nel giudizio di legittimità costituzionale poi deciso con la sentenza C. cost. n. 30/2019, 
cit. (su cui si veda infra), sulla base di quanto già stabilito dall’art. 1, comma 2, d.l. n. 108/1991, 
convertito dalla l. n. 169/1991 (punto 4.4. della citata sentenza). Tuttavia, la Consulta aveva ri-
tenuto non fondata l’eccezione sollevata dall’Istituto, qualificando come «non implausibile» la 
ricostruzione del contesto normativo effettuata dal giudice rimettente che, appunto, si basava 
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per l’intero anno successivo e, dunque, ancorché privo in detto periodo di gior-
nate lavorative), potendo richiedere la prestazione nel secondo anno successivo 
a quello di cessazione del rapporto di lavoro (36). 
Nella seconda delle due decisioni, la Consulta, dopo aver rimarcato che anche 
per gli OTI l’indennità di disoccupazione agricola si connota per una prevalente 
funzione di integrazione del reddito, giustifica la differente disciplina, da un lato, 
rispetto a quella dettata per le omologhe prestazioni previdenziali garantite alle 
altre categorie di lavoratori a tempo indeterminato sulla base delle peculiarità del 
lavoro in agricoltura e, dall’altro lato, nei confronti degli OTD, per i quali non è 
irragionevole che la durata del godimento dell’indennità sia commisurata alle 
giornate di lavoro effettivamente prestate, diversamente da quanto stabilito per 
gli OTI per i quali, come noto, la prestazione viene parametrata al numero di 
giornate non lavorate nel corso dell’anno successivo alla cessazione del rapporto 
di lavoro (37). 
Ciò nondimeno, il giudice delle leggi, pur sottolineando che i ritmi e le regole 
della produzione e del mercato dei prodotti agricoli («legati alla capacità biologica 
delle piante e degli animali di crescere, riprodursi e produrre, a loro volta, 
nell’ambiente») (38) lo differenziano dai settori industriale e del terziario, sembra 
lanciare un invito (se non proprio un monito) al legislatore affermando che «do-
vrà valutare se dettare una nuova disciplina dei trattamenti di disoccupazione dei 
lavoratori agricoli», in ragione «delle trasformazioni nel frattempo intervenute 
nell’organizzazione delle imprese agricole» (39). 
In altri termini, la Consulta pare qui voler “indirizzare” l’attenzione del legisla-
tore sul fatto che è giunto il momento di interrogarsi sulla perdurante adegua-
tezza di un assetto di regole speciali e differenziate dettate per le prestazioni di 
disoccupazione agricola, quanto meno riguardo a quelle destinate agli OTI. 
Il legislatore sembra aver colto l’invito. Infatti, una parziale revisione della disci-
plina è stata realizzata con la legge n. 234/2021, che ha ridefinito il campo di 
applicazione della Naspi, estendendolo ai soci lavoratori subordinati a tempo 
indeterminato delle cooperative e loro consorzi che trasformano, manipolano e 
commercializzano prodotti agricoli e zootecnici prevalentemente propri o con-
feriti dai loro soci di cui alla legge n. 240/1984 (40), sostanzialmente, quelle che 
svolgono “attività connesse” ai sensi dell’articolo 2135 c.c. 

 
sull’asserita perdurante vigenza del parametro delle 270 giornate (rectius, della norma censurata, 
vale a dire l’art. 32, comma 1, lett. a), l. n. 264/1949). 
(36) C. cost. n. 30/2019, cit., su cui i rilievi adesivi di D. MESITI, op. cit., p. 453 ss. 
(37) C. cost. n. 30/2019, cit., punti 5.2.1. e 5.2.2. 
(38) Ivi, punto 5.2.1. 
(39) Ibidem. 
(40) Art. 2, comma 1, d.lgs. n. 22/2015, come modificato ex art. 1, comma 221, lett. a), l. n. 
234/2021. 
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La novità, certamente rilevante sul piano sistematico (molto meno su quello 
dell’impatto numerico in termini di persone interessate) (41), sembra essere, tut-
tavia, il frutto di intenti di razionalizzazione sistematica in quanto le cooperative 
in questione erano già assoggettate alla disciplina stabilita per le imprese del com-
parto dell’industria sebbene solo con riferimento ad alcune (pur rilevanti) pre-
stazioni previdenziali: cassa integrazione guadagni ordinaria e straordinaria, as-
segni familiari, assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (42). 
Ciò nondimeno, l’intervento legislativo induce a interrogarsi sulla possibilità e 
sulla opportunità di generalizzare l’estensione in questione a tutti i lavoratori 
agricoli e, dunque, oltre i confini del lavoro prestato nelle cooperative che eser-
citano attività connesse ai sensi dell’articolo 2135 c.c. Se si considera che per la 
generalità degli OTI il presupposto di accesso all’indennità speciale di disoccu-
pazione è la cessazione del rapporto di lavoro analogamente a quanto previsto 
in materia di Naspi e, dunque, l’eventuale (e più che probabile) sussistenza di 
giornate non lavorate nel corso dell’anno potrebbe al più consentire a questa 
categoria di lavoratori e lavoratrici di accedere alla CISOA – ove ne ricorrano i 
presupposti oggettivi (causali di intervento) e soggettivi (almeno 181 giornate 
lavorative nel corso dell’anno) (43) – la proposta non pare azzardata (e, anzi rea-
lizzabile) contestualmente a una riduzione del requisito di accesso alle integra-
zioni salariali previste per il settore agricolo. 
Si realizzerebbe, in tal modo, una completa (rispetto agli OTI) razionalizzazione 
del quadro normativo poiché se questo era l’intento del legislatore del 2021, non 
può sottacersi che l’operazione compiuta con la legge n. 234/2021 fa sorgere 
qualche dubbio di legittimità costituzionale per la possibile irragionevolezza della 
differenza di trattamento che ora esiste a vantaggio dei soli operai agricoli a 
tempo indeterminato delle cooperative, considerato che la tutela garantita dalla 
Naspi è decisamente più generosa sia in termini economici, sia sul piano dei ser-
vizi di accompagnamento al reinserimento lavorativo (non necessariamente nel 
medesimo settore di provenienza) del cui utilizzo, peraltro, i beneficiari del trat-
tamento ordinario di disoccupazione sono onerati per effetto delle ben note di-
sposizioni che regolano la c.d. “condizionalità”. 
Concludendo su questi profili, è lecito sospettare che, in ragione dei rilievi pro-
spettati, alla base della limitata estensione del campo soggettivo di applicazione 

 
(41) Cfr. Nota di lettura di accompagnamento al d.d.l. AS 2448, p. 179 (divenuto poi l. n. 234/2021, 
legge di bilancio per il 2022) in cui si stima in circa 200 lavoratori e lavoratrici la platea dei po-
tenziali destinatari dell’estensione della disciplina della Naspi al settore delle cooperative di ma-
nipolazione, trasformazione e commercializzazione di prodotti agricoli e zootecnici prevalente-
mente propri. 
(42) Art. 3, comma 1, l. n. 240/1984, come integrato dalla l. n. 234/2021, che ha inserito tra le 
prestazioni previdenziali anche la Naspi. 
(43) Art. 8, commi 1 e 3, l. n. 457/1972. 
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della Naspi vi siano mere valutazioni di sostenibilità finanziaria dell’operazione, 
come si può evincere dai dati di impatto economico dell’intervento legislativo, 
riportati nel dossier di accompagnamento alla legge di bilancio per il 2022 (44). 
 
 
5. Qualche considerazione conclusiva sul ruolo delle parti sociali tra 

presente e futuro prossimo 

A conclusione di questo intervento, è opportuno svolgere qualche considera-
zione sul ruolo delle parti sociali e delle organizzazioni sindacali, in particolare, 
partendo da ciò che sinora è stato realizzato limitatamente al tema di cui ci si è 
occupati, vale a dire le prestazioni previdenziali temporanee. 
Il presente è costituito dall’irrobustimento del welfare negoziale, come può evin-
cersi dalla progressiva attuazione – tuttora in essere – di alcune previsioni del 
contratto collettivo nazionale. Il riferimento è naturalmente alla costituzione 
dell’Ente bilaterale agricolo nazionale (Eban) e del Fondo di assistenza sanitaria 
integrativa attraverso cui si generalizzano sull’intero territorio nazionale forme 
di previdenza integrativa sopperendo ai ritardi nella istituzione e/o della opera-
tività, a livello provinciale, delle Casse extra legem che assicurano l’integrazione 
dei trattamenti previdenziali in caso di malattia e infortunio previsti dalle dispo-
sizioni di fonte legale (45). 
Al di là dell’indubbia apprezzabilità per questi approdi, si ritiene – e di ciò le 
organizzazioni sindacali ne sono consapevoli – che sia questa la strada da per-
correre per elevare la penetrazione in un settore, quale è quello agricolo, in cui 
la netta predominanza di OTD rende molto arduo l’innalzamento dei livelli di 
tutela e il contrasto alle diffuse pratiche illegali di cui si è fatto cenno nel corso 
dell’intervento. 
Tuttavia, il secondo dei profili ora richiamati rappresenta la vera sfida per il sin-
dacato, che, da un lato, dovrebbe tentare di instaurare canali di interlocuzione e 
di collaborazione con le autorità preposte alla vigilanza più strutturati – qui, tut-
tavia, si resta nell’ambito dell’approccio repressivo che serve a porre rimedio a 
situazioni di illegalità già prodottesi – e, dall’altro lato, farsi promotore di inizia-
tive volte a tentare di eliminare quelle distorsioni del mercato (dei prodotti e del 
lavoro) agricolo che finiscono per ripercuotersi ben al di là del comparto prima-
rio, sull’intera collettività, non solo in termini finanziari ma anche sul piano della 
garanzia della sicurezza pubblica (il riferimento è naturalmente alla criminalità 
organizzata) e della pacificazione sociale. 

 
(44) Cfr. Nota di lettura, cit., p. 179. 
(45) Su questi profili, amplius A. MARCIANÒ, Relazioni sindacali e previdenza sociale per un sistema agricolo 
sostenibile, ESI, 2023, p. 224 ss. 
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Qualche passo in tale direzione è stato compiuto con l’istituzione della Rete del 
lavoro agricolo di qualità a cui possono aderire gli enti bilaterali e alla cui cabina 
di regia, peraltro, partecipano anche rappresentanti di lavoratori e lavoratrici de-
signati dalle organizzazioni sindacali e datoriali (maggiormente rappresentative) 
(46). Trattasi, tuttavia, di misura insufficiente perché a una simile rete aderiscono 
imprese che operano già entro i confini della legalità. È sul versante della pro-
pulsione che – mi permetto di rilevare – si riscontrano le maggiori carenze. 
Certo, nella consapevolezza che il tema meriterebbe ben altro spazio (che in 
questa sede non c’è), ci si limita a rilevare che due paiono essere le strade da 
intraprendere. 
La prima attiene a una strategia di contrasto alle prassi commerciali soggioganti 
poste in essere da soggetti collocati al vertice della filiera agro-alimentare in 
danno, soprattutto, dei (piccoli) produttori: è nelle dinamiche di mercato che si 
sviluppano lungo le filiere produttive che le organizzazioni sindacali devono in-
tervenire per far sì che la produzione abbia i giusti margini di profitto, non do-
vendo così ricorrere a pratiche lavorative illegali. È indubbio che questi rilievi, di 
per sé soli, non spiegano in toto l’attuale diffusione di simili prassi che, in ultima 
analisi, finiscono per ripercuotersi negativamente sulla condizione dei lavoratori; 
tuttavia, non si può negare che, non di rado, la violazione delle regole si pone 
come unica soluzione alternativa alla riduzione o alla cessazione dell’attività. 
La seconda linea – in parte complementare a quella appena descritta – concerne 
invece l’opportunità di farsi promotori di quel ripensamento del sistema di tutela 
reddituale in caso di disoccupazione di cui si è accennato, specie riguardo alle 
prestazioni destinate a chi è assunto/a tempo determinato. Su questo aspetto, si 
ritiene che la direttrice da intraprendere sia tracciata dalla necessità di ricondurre 
questi trattamenti alla funzione propria, vale a dire, quella di integrazione di un 
reddito basso derivante – per le ragioni più volte sinteticamente esposte – da una 
strutturale condizione di sottoccupazione infrannuale. 
Detto in altri termini, il sindacato potrebbe (e, a mio avviso, dovrebbe) cogliere 
come una opportunità l’invito che la Consulta ha rivolto al legislatore nella sen-
tenza n. 30/2019 (ancorché apparentemente riferito esclusivamente agli OTI) di 
ripensare l’assetto regolativo della materia: si tratta quanto meno di cominciare 
a vagliarne la fattibilità e le possibili ricadute benefiche in termini di riduzione 
della illegalità e di ridimensionamento dell’appetibilità che l’attuale quadro pre-
senta per la famelica criminalità organizzata e, in generale, per chiunque persegua 
intenti fraudolenti. 
Del resto, si tratta solo di iniziare a ragionare – e provare a indurre il legislatore 
a farlo – secondo logiche di “pensiero laterale” rispetto a un sistema di regole 
che sinora (e chissà per quanto tempo ancora) viene assunto come dato esogeno 

 
(46) Art. 6, comma 2, d.l. n. 91/2014, convertito dalla l. n. 116/2014. 



L’effettività delle tutele nel lavoro in agricoltura 

168 

immodificabile, forse perché permette al policy maker di turno di restare nella com-
fort zone, vale a dire continuare a utilizzare i sussidi di disoccupazione come forma 
indiretta di sostegno (anche) ai produttori agricoli a fronte di salari e profitti 
inefficienti e insufficienti. Una volta compiuto questo passo “culturale” e “poli-
tico”, l’ingegneria giuridica sarebbe sicuramente in grado di individuare il giusto 
mix nella ricalibratura di requisiti di accesso e parametri di commisurazione delle 
prestazioni che garantiscano tutele adeguate alle esigenze di vita, come prescrive 
l’articolo 38, secondo comma, Cost. 
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Abstract – La particolarità del settore agricolo determina che la forza lavoro ad esso addetta 

è costituita solo per il 4% da impiegati, quadri e dirigenti. Il 96% della manodopera è 
composta da operai. Di essi il 90% sono assunti con contratto a tempo determinato 
(OTD) per un numero medio di 90 giornate l’anno. Le condizioni lavorative ed am-
bientali in cui viene svolta la prestazione di lavoro risultano generalmente differenti 
rispetto al settore industriale quantomeno per il luogo in cui l’attività lavorativa viene 
svolta: nel settore agricolo quasi esclusivamente all’aperto, mentre nel settore indu-
striale prevalentemente in ambienti chiusi. Ne consegue la necessità di un differente 
approccio accertativo accertamento del nesso causale per le malattie professionali ed 
una conseguente diversa valutazione del tempo della esposizione a rischio sia nel breve 
che nel lungo periodo. 

 
Abstract – The particularity of the agricultural sector determines that the workforce em-

ployed in it is made up of only 4% of employees, managers and managers. 96% of the 
workforce is made up of workers. Of these, 90% are employed on fixed-term contracts 
(OTD) for an average number of 90 days per year. The working and environmental 
conditions in which the work is carried out are generally different compared to the 
industrial sector at least due to the place in which the work activity is carried out: in 
the agricultural sector almost exclusively outdoors, while in the industrial sector mainly 
in closed environments. It follows the need for a different assessment approach to 
ascertain the causal link for occupational diseases and a consequent different evalua-
tion of the time of exposure to risk both in the short and long term 
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1. Introduzione 

La regolamentazione normativa riguardante la tutela antinfortunistica dei lavo-
ratori trova origini remote che risalgono alla notte dei tempi. 
L’evoluzione storica dell’esigenza di tutela dei dipendenti invalidi per cause di 
lavoro si sviluppò vieppiù con il sorgere e l’affermarsi della prima e della seconda 
rivoluzione industriale. 
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Le rivendicazioni sociali anche in questo campo videro la loro prima estrinseca-
zione collettiva a cavallo fra la fine del XVIII secolo e gli inizi del XIX secolo, 
nell’Inghilterra di re Giorgio III. A quel tempo, a causa della grande incidenza 
degli infortuni causati dalle primordiali macchine industriali nonché della totale 
assenza di tutela dei lavoratori, soprattutto donne e fanciulli, si prese coscienza 
della necessità di formulare alcune rivendicazioni dirette a migliorare le condi-
zioni di vita dei lavoratori. 
È proprio in quel periodo che si registrarono le prime manifestazioni operaie 
promosse, in particolare, dal capo di uno dei movimenti: Ned Ludd. A questo 
fenomeno, noto come luddismo, sul piano storico viene ricondotta la nascita del 
movimento operaio moderno. La scintilla, fatta scoppiare in Inghilterra, si andò 
espandendo nel corso degli anni successivi in tutta l’Europa, tant’è che in Ger-
mania su iniziativa di Bismarck il Parlamento approvò le prime leggi sociali tra 
le quali, nel 1884, quella che istituì l’assicurazione contro gli incidenti sul lavoro. 
In questo contesto anche in Italia si regolamentò una prima larvata forma di 
tutela, che però era rimessa all’iniziativa ed al finanziamento dei privati con la 
istituzione delle società di mutuo soccorso con la legge n. 3818/1886. 
L’evoluzione sociale portò a ritenere necessaria una tutela assicurativa contro gli 
infortuni sul lavoro e tale obiettivo venne realizzato con la emanazione della 
legge n. 80/1898. Con tale legge fu prevista una forma di assicurazione privata 
obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro. Peraltro questa forma di assicura-
zione assumeva, per la prima volta nella storia, una dimensione sociale, in quanto 
il sistema di protezione non era limitato agli infortuni dovuti a colpa del datore 
di lavoro ma era estesa anche agli eventi determinati da caso fortuito, forza mag-
giore o, addirittura da colpa non grave del lavoratore (1). 
Occorre a questo punto precisare che l’originale protezione antinfortunistica era 
limitata ai rischi della produzione industriale, ne rimaneva fuori il settore agri-
colo. Fu solo con il decreto-legge luogotenenziale n. 1450/1917 che si addivenne 
alla protezione assicurativa di tutti i lavoratori del settore agricolo. 
Rimaneva però ancora la convinzione che gli eventi meritevoli di tutela fossero 
soltanto gli infortuni verificatisi in occasione di lavoro. 
È solo con il regio decreto n. 928/1934, ed esclusivamente per il settore indu-
stria, che il legislatore si determinò a ricomprendere nella tutela assicurativa di 
cui stiamo trattando anche le malattie professionali. 

 
(1) Per una disamina complessiva della evoluzione storica della tutela antinfortunistica vedasi F. 
DE COMPADRI, P. GUALTIEROTTI, L’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali, Giuffrè, 1999, p. 3 ss.; M. PERSIANI, Diritto della previdenza sociale, Cedam, 2012 p. 6 
ss.; A. DE MATTEIS, Infortuni sul lavoro e malattie professionali, Giuffrè, 2020, p. 3 ss.; M. PERSIANI, 
M. D’ONGHIA, Diritto della sicurezza sociale, Giappichelli, 2022, p. 2 ss.; D. MESITI, Diritto previden-
ziale Norme e interpretazione, Giuffrè, 2018, p. 6 ss.; M. CINELLI, Diritto della previdenza sociale, Giap-
pichelli, 2022, p. 2 ss. 
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La visione prospettica muta con l’entrata in vigore della Costituzione repubbli-
cana. Ad essa è dovuta l’introduzione e la successiva realizzazione dei c.d. diritti 
sociali. Non più, quindi, la tutela dell’infortunio ma l’attribuzione a tutti i cittadini 
lavoratori di un diritto insopprimibile ed inalienabile a «che siano preveduti ed 
assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze di vita in caso di infortunio, malattia» 
(2). 
Per il settore agricolo bisogna attendere il 1958 quando, con la legge n. 313 del 
21 marzo, si decise di estendere anche a questo settore la tutela delle invalidità 
conseguenti alle malattie professionali. 
La realizzazione organica sul piano normativo secondario degli indicati principi 
della nostra Carta costituzionale fu concretizzata con la introduzione del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 1124/1965 (Testo unico delle disposizioni per l’as-
sicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali), a cui è 
seguito l’intervento riformatore posto in essere dal decreto legislativo n. 
38/2000, sotto la forte spinta della giurisprudenza costituzionale e di legittimità. 
L’evoluzione legislativa in campo antinfortunistico è stata lenta ma costante, una 
evoluzione per incrementi successivi, in termini soggettivi ed oggettivi, e così, in 
poco più di un secolo si è passati da un sistema chiuso organizzato per attività 
protette, ad una copertura assicurativa quasi universale in un’ottica di centralità 
della persona assicurata. 
Si è passati così dall’assicurare al lavoratore infortunato la provvista di mezzi 
adeguati alle sue esigenze di vita al fine di contrastare la diminuzione di reddito 
causata dalla menomazione della capacità lavorativa, all’indennizzo della lesione 
subita dalla persona della sua integrità psicofisica, spostando il baricentro della tutela 
assicurativa in favore del persona/lavoratore con l’obiettivo di tutelarlo da ogni 
situazione di difficoltà conseguente al verificarsi di un infortunio sul lavoro e alla 
insorgenza di una malattia professionale. 
Il decreto legislativo n. 38/2000 ha segnato anche il passaggio da un sistema 
tabellare chiuso ad un sistema misto, che estende la tutela anche alle malattie non 
tabellate. Unica differenza apprezzabile è sul piano probatorio del nesso causale 
perché per le malattie tabellate vale la presunzione legale di origine professionale, gra-
vando sull’Inail dimostrare l’inesistenza del nesso, mentre per le non tabellate 
grava sul lavoratore che ne rivendica tutela la prova dell’origine professionale 
della malattia. 

 
(2) Al riguardo è emblematica la decisione della Corte di Cassazione 5 marzo 2018, n. 5066, nella 
quale si è ricordato che la Corte costituzionale, con la sentenza 2 marzo 1991, n. 100, aveva già 
affermato che «il distacco dell’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro dal con-
cetto statistico assicurativo di rischio, al quale era originariamente legata, è sollecitata da un’in-
terpretazione dell’articolo 38, secondo comma, coordinata con l’articolo 32 della Costituzione 
allo scopo di garantire con la massima efficacia la tutela fisica e sanitaria dei lavoratori». 
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La distinzione tra l’assicurazione nell’industria e quella nell’agricoltura risale alle 
stesse origini della disciplina assicurativa ed è conservata ancora oggi nel Testo 
Unico. C’è da chiedersi se tale impostazione abbia ancora oggi un suo significato 
sul piano lavorativo e sociale e, di conseguenza, sul piano normativo oppure sia 
soltanto un residuato storico. 
 
 
2. I soggetti assicurati 

L’individuazione dei soggetti per i quali trova applicazione la regolamentazione 
che disciplina la tutela assicurativa Inail a favore dei lavoratori del settore agricolo 
(e forestale) risulta specificata nell’articolo 205 TU. Tale norma indica in modo 
specifico i soggetti ai quali si applica la disciplina particolare che ci sta occu-
pando, prevedendo che, tra di loro, sono da ricomprendere, in primis, ovvia-
mente, i lavoratori subordinati a tempo determinato ed indeterminato. Sono ri-
compresi, inoltre, nella elencazione della norma i proprietari, mezzadri, affittuari, 
loro coniuge e figli, anche naturali e adottivi, che prestano opera manuale abi-
tuale nelle rispettive aziende. Al riguardo occorre specificare che l’articolo 14, 
comma 1, lettera b, del decreto-legge n. 155/1993 convertito dalla legge n. 
243/1993 ha precisato che i lavoratori di cui al primo comma, lettera b, dell’arti-
colo 205, TU n. 1124/1965, sono individuati secondo i criteri e le modalità pre-
viste dalla legge n. 1047/1957 e successive modificazioni ed integrazioni. 
Quest’ultima legge (articolo 1) ha esteso la tutela previdenziale a favore dei col-
tivatori diretti, dei mezzadri e dei coloni che abitualmente si dedicano alla ma-
nuale coltivazione dei fondi o all’allevamento ed al governo del bestiame, nonché 
agli appartenenti ai rispettivi nuclei familiari, i quali esercitino le medesime atti-
vità sui medesimi fondi. L’articolo 2 della citata legge n. 1047/1957 – successi-
vamente in parte sostituita e modificata dalla legge n. 9/1963 – specifica che 
sono considerati coltivatori diretti i proprietari, gli affittuari, gli enfiteuti e gli 
usufruttuari, i miglioratari, gli assegnatari, i pastori e gli altri comunque denomi-
nati che direttamente e abitualmente si dedicano alla manuale coltivazione dei 
fondi o all’allevamento ed al governo del bestiame. Appare evidente che i criteri 
di identificazione dei lavoratori autonomi tutelati per gli infortuni sul lavoro sono 
stati irrigiditi dal citato articolo 14 del decreto-legge n. 155/1993. 
Orbene, la legge n. 9/1963 citata, all’articolo 2, dispone: 

 
È condizione per il diritto all’assicurazione di invalidità e vecchiaia per 
i coltivatori diretti, mezzadri e coloni […] che l’effettiva prestazione di 
lavoro del nucleo familiare non sia inferiore ad 1/3 di quella occorrente 
per le normali necessità delle coltivazioni del fondo e per l’allevamento 
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ed il governo del bestiame […] il requisito della abitualità nella diretta 
e manuale coltivazione dei fondi o nell’allevamento e nel governo del 
bestiame si ritiene sussistente quando i soggetti prima indicati si dedi-
cano in modo esclusivo o almeno prevalente a tali attività. Per attività 
prevalente, deve intendersi quella che impegni il coltivatore diretto ed 
il mezzadro o colono per il maggior periodo di tempo nell’anno e che 
costituisca per essi la maggior fonte di reddito. 
 

Secondo la medesima legge n. 9/1963, articolo 3, primo comma, «Sono esclusi 
dall’assicurazione i coltivatori diretti, i mezzadri ed i coloni che coltivano i fondi 
per i quali il lavoro occorrente sia inferiore a 104 giornate annue». 
Occorre ancora sottolineare che per attività agricola esclusiva deve intendersi 
attività professionale a tempo pieno. Non può essere considerata tale una attività 
minimale anche se non vengono svolte contemporaneamente altre attività lavo-
rative. 
Per come è dato trarre dal citato articolo 2 della legge n. 9/1963 il rapporto di 
prevalenza si deve individuare verificando l’esistenza di due criteri congiunti: uno 
temporale e l’altro reddituale. Il criterio temporale è costituito dal lavoro agricolo 
per la maggior parte dell’anno, ulteriormente precisato all’articolo 3 con il criterio 
quantitativo delle 104 giornate. Il criterio reddituale, costituito dalla prevalenza 
del reddito agricolo, concorre a definire una attività agricola in sé significativa e 
preponderante. 
La tutela assicurativa Inail opera anche nelle ipotesi in cui venga svolta attività 
lavorativa conseguente allo scambio gratuito e reciproco di manodopera tra pic-
coli imprenditori agricoli (c.d. reciprocanza) ai sensi dell’articolo 2139 c.c. 
Sono ancora coperti da assicurazione antinfortunistica agricola i sovrastanti – 
intendendosi per tali coloro che, per incarico od interesse dell’azienda, esercitano 
funzioni di direzione o di sorveglianza di lavori, anche se a questi materialmente 
non partecipino – e i soci di società cooperative conduttrici di aziende agricole 
o forestali e i partecipanti ad affittanze collettive. 
 
 
3. Le attività protette 

La nozione di azienda agricola o forestale, ai fini assicurativi, è fornita dall’arti-
colo 206 TU secondo la quale sono da considerarsi tali, le aziende «esercenti una 
attività diretta alla coltivazione dei fondi, alla selvicoltura, all’allevamento degli 
animali e attività connesse, ai sensi dell’art. 2.135 del codice civile». Il medesimo 
articolo 206 del decreto del Presidente della Repubblica n. 1124/1965 presunti-
vamente qualifica sempre come agricole le attività di allevamento delle specie 
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suinicole, avicole, cunicole, itticole, dei selvatici a scopo alimentare e quelle atti-
nenti all’apicoltura, alla bachicoltura e simili. Il terzo comma dell’articolo 2135 
c.c. definisce in modo specifico quali sono le attività agricole per connessione 
prevedendo che devono intendersi per tali le attività, esercitate dal medesimo 
imprenditore agricolo, dirette alla manipolazione, conservazione, trasforma-
zione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano ad oggetto prodotti 
ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o dall’alleva-
mento di animali, nonché le attività dirette alla fornitura di beni o servizi me-
diante l’utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse dell’azienda normal-
mente impiegate nell’attività agricola esercitata, ivi comprese le attività di valo-
rizzazione del territorio e del patrimonio rurale e forestale, ovvero di ricezione 
ed ospitalità come definite dalla legge. Appare evidente che la descritta fattispecie 
ci consente di ritenere superate anche questioni antiche relative ai consorzi e alle 
cantine sociali ed affermare che l’attività svolta da tali imprese sono da qualifi-
carsi agricole solo quando queste ultime utilizzano nel ciclo produttivo preva-
lentemente i prodotti dei soci ovvero forniscono prevalentemente beni ai soci. 
In forza della citata disposizione codicistica sono da qualificare come imprendi-
tori agricoli anche i soggetti che svolgono attività di pesca, acquacoltura, apicol-
tura, allevamento equini attività cinotecnica e coltivazione di funghi. 
Dal punto di vista della qualificazione del tipo di attività, l’articolo 207 del più 
volte citato Testo Unico considera lavori agricoli tutti i lavori inerenti alla colti-
vazione dei fondi, alla silvicoltura, all’allevamento del bestiame ed attività con-
nesse, ossia quelli che rientrano nell’attività dell’imprenditore agricolo, a norma 
dell’articolo 2135 c.c., anche se i lavori siano eseguiti con l’impiego di macchine 
mosse da agente inanimato, ovvero non direttamente dalla persona che ne usa 
ed anche se essi non siano eseguiti per conto e nell’interesse dell’azienda con-
duttrice del fondo. Le lavorazioni connesse, complementari od accessorie dirette 
alla trasformazione od all’alienazione dei prodotti agricoli, quando siano eseguite 
sul fondo dell’azienda agricola, o nell’interesse e per conto di una azienda agri-
cola sono comprese nell’assicurazione a norma del presente titolo. Sono consi-
derati lavori agricoli, infine, i lavori di coltivazione di orti e di giardini, anche se 
eseguiti su fondi per i quali non sia stabilita l’imposta sui terreni. 
 
 
4. Gli eventi protetti 

Per come è noto, gli eventi coperti dalla tutela assicurativa Inail sono l’infortunio 
sul lavoro e la malattia professionale. 
Il primo si realizza in tutti i casi in cui si sia verificato un evento per causa violenta 
in occasione di lavoro, da cui sia derivata la morte o un’inabilità permanente al 
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lavoro, assoluta o parziale, ovvero un’inabilità temporanea assoluta che importi 
l’astensione dal lavoro per più di tre giorni (arg. ex articolo 2 TU). 
Le malattie professionali, invece, sono quelle patologie contratte nell’esercizio 
ed a causa del lavoro svolto. 
Queste ultime, peraltro, si distinguono in tabellate e non tabellate a seconda che 
siano inserite o meno nell’elenco delle tecnopatie per le quali opera la presun-
zione legale (ex articolo 2727 c.c.) in forza della quale determinate patologie si 
presume siano conseguenza di un determinato tipo di attività lavorative. La ca-
talogazione delle indicate patologie e delle corrispondenti attività che le causano 
è inserita in due distinti elenchi: uno per il settore industria e l’altro per quello 
agricolo. 
A parte le malattie tabellate, si deve ricordare che, a seguito dell’intervento della 
Corte costituzionale (3), la copertura assicurativa Inail risulta estesa a tutte le ma-
lattie contratte a causa dell’attività lavorativa svolta purché si tratti di malattie 
delle quali sia comunque provata la causa di lavoro professionale. In quest’ultimo 
caso, non opererà, ovviamente, la presunzione eziologica prevista per le malattie 
tabellate, ma sarà onere del lavoratore dimostrare il nesso di causalità tra la pa-
tologia e il lavoro svolto. 
Il settore agricolo rappresenta un comparto economico a sé, fortemente caratte-
rizzato dal fenomeno del lavoro stagionale, o più in generale, da forme occupa-
zionali di breve durata e da fattori di rischio peculiari quali sono in particolare 
quelli metereologici e climatici. 
Le malattie professionali tabellate per il settore agricolo sono, conseguenzial-
mente, espressione dei rischi precipui a cui sono esposti i lavoratori del settore 
medesimo. 
La disciplina riferita alle malattie professionali è la necessaria risposta, sul piano 
normativo, a tali caratteristiche peculiari e che trovano così coerente espressione 
nelle distinte regole dettate. 
Per ottenere il riconoscimento della natura professionale della malattia è, ovvia-
mente, necessaria la specifica richiesta indirizzata all’Inail. Per i lavoratori agricoli 
la denuncia delle malattie professionali deve essere effettuata dal medico che ha 
apprestato la prima assistenza. È il certificato trasmesso all’ente assicuratore dal 
medico che lo ha redatto entro 10 giorni dalla sua stesura (decreto legislativo n. 
151/2015) che funge da denuncia della malattia professionale. Non è necessaria 
la denuncia del datore di lavoro richiesta, invece, per il settore industriale. 
Per come abbiamo già riferito l’infortunio indennizzato deve essersi verificato in 
occasione di lavoro. La nozione corrispondente, però, nel settore agricolo ha 
dato luogo a una particolare casistica proprio per il diverso e specifico contesto 
lavorativo nel quale il confine tra ambiente familiare, percorso casa-lavoro e 

 
(3) C. cost. 18 febbraio 1988, n. 179. 



L’effettività delle tutele nel lavoro in agricoltura 

176 

fabbrica/ufficio è spesso poco visibile per la presenza della casa colonica nel 
podere, ragione per cui la linea di demarcazione tra questi ambiti è labile se non 
inesistente (4). Peraltro l’uso, definito improprio, del mezzo di trasporto ha dato 
luogo ad un’ampia casistica evidentemente diversa rispetto al settore industriale. 
A titolo meramente esemplificativo e per meglio rendere efficace l’esposizione 
del concetto si ritiene utile ricordare che, in un caso, la caduta di un lavoratore 
agricolo che viaggiava sul parafango di un trattore per raggiungere in tempo brevi 
il fondo dove lavorare, è stato ritenuto infortunio sul lavoro, e non in itinere, 
perché l’uso del mezzo non è stato ritenuto confacente ad una necessità perso-
nale ma alla realizzazione delle finalità dell’impresa. 
Il lavoro in agricoltura presenta, anche con riferimento all’istituto degli infortuni 
sul lavoro, le sue peculiarità legate alle modalità stesse di prestazione lavorativa, 
di cui si è detto e, quindi, si può affermare che la distinzione riguardo il modo di 
accertamento e di valutazione dei fatti rilevanti ai fini assicurativi (non certa-
mente in ordine alla valutazione delle conseguenze risarcitorie che devono essere 
perfettamente identiche a quelle del settore industria) conservata ancora oggi dal 
Testo Unico fra attività agricola e industriale non è un mero retaggio storico ma 
è la necessaria risposta, sul piano normativo, alle caratteristiche peculiarità fat-
tuali del settore, che trovano, così, coerente espressione nelle distinte regole det-
tate in materia. 
 
 
5. Le prestazioni economiche ed assistenziali 

L’Inail, oggi, tutela le lavoratrici ed i lavoratori che subiscono un infortunio sul 
lavoro o contraggono una malattia professionale, mediante prestazioni sanitarie 
e integrative e la erogazione di prestazioni economiche quali: a) l’indennità gior-
naliera per invalidità temporanea assoluta; b) la rendita vitalizia mensile per me-
nomazioni della integrità psicofisica pari o superiori al 16%; c) l’indennizzo in 
capitale per menomazioni della integrità psicofisica di grado compreso tra il 6% 
ed il 15%; d) l’assegno continuativo mensile per i grandi invalidi; e) l’assegno 
funerario (corrisposto una tantum agli eredi del lavoratore per le spese funerarie); 
f) la rendita ai superstiti riconosciuta al coniuge superstite, ai figli minorenni o 
invalidi, agli ascendenti e ai fratelli ed alle sorelle se vivevano a carico del lavora-
tore deceduto. Oltre alle indicate prestazioni è riconosciuto anche il diritto ad 
avere rimborsate le spese sanitarie e quelle per i farmaci e ad avere attribuita 
l’assistenza protesica nell’ambito di un progetto riabilitativo individuale. 

 
(4) A. DE MATTEIS, op. cit., p. 751 ss. 
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Le indicate prestazioni ricomprese nella disciplina dei lavoratori dell’industria, in 
forza del generale rinvio contenuto negli articoli 212 e 249 TU, sono attribuite 
anche ai lavoratori del settore agricolo. 
Secondo quanto dispone l’articolo 213 TU al lavoratore agricolo spetta l’inden-
nità giornaliera a decorrere dal quarto giorno successivo alla data di infortunio o 
di manifestazione della malattia professionale, compresi i giorni festivi, fino alla 
cessazione del periodo di inabilità temporanea assoluta. Il datore di lavoro è ob-
bligato ad anticipare l’indennità solo se su richiesta dell’Inail e se previsto dai 
contratti collettivi di settore (5). Nel settore agricolo tale obbligo, per espressa 
previsione del CCNL di settore (6), è previsto solo a favore dell’operaio a tempo 
indeterminato, mentre agli operai a tempo determinato l’indennità giornaliera è 
corrisposta direttamente dall’Inail. 
Una ulteriore peculiare disciplina normativa specifica del settore agricolo è quella 
riguardante l’istituto del riscatto delle rendite. 
Tale forma di capitalizzazione della rendita, prevista solo per il settore agricolo, 
ha lo scopo di consentire all’infortunato e tecnopatico di richiedere la liquida-
zione della rendita al fine di usare il capitale ricevuto per il miglioramento dei 
fondi coltivati o per l’acquisto di terreni. 
Secondo quanto prevede l’articolo 219 TU, i lavoratori agricoli titolari di una 
rendita per infortunio sul lavoro parametrata ad un grado di invalidità non supe-
riore al 20% possono chiederne la liquidazione in capitale entro l’anno dalla sca-
denza del decennio dalla data di costituzione. In base all’articolo 220 del mede-
simo Testo Unico, inoltre, ai titolari di rendita per menomazione dell’integrità 
psicofisica di grado non inferiore al 35%, con moglie e figli, o solo moglie, o solo 
figli aventi i requisiti prescritti per l’assegnazione delle quote integrative della 
rendita ai sensi dell’articolo 77, può essere concesso il riscatto in capitale di tutta 
o parte della rendita stessa. In quest’ultima ipotesi la capitalizzazione può essere 
richiesta dal titolare che non abbia raggiunto i 55 anni di età e siano trascorsi 
almeno due anni dalla data di costituzione della provvidenza. 
Una particolare questione comune a tutti i settori lavorativi riguarda il cumulo 
delle inabilità in caso di eventi policroni verificatisi durante lo svolgimento di 
attività agricola e non. 
Ai sensi dell’articolo 80 TU nelle ipotesi in cui il titolare di una rendita subisca 
un nuovo infortunio comportante una ulteriore riduzione della sua integrità psi-
cofisica, anche con valutazione inferiore alla soglia minima indennizzabile, deve 
procedersi al cumulo delle inabilità, mediante la costituzione di una rendita unica. 
Analoga previsione è contenuta nell’articolo 132 TU per le ipotesi di cumulo tra 
invalidità da infortunio e da malattia professionale. 

 
(5) Cass. 15 marzo 2006, n. 564. 
(6) Art. 65, CCNL per gli operi agricoli e florovivaisti. 
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Le norme appena indicate sono state interpretate nel senso che il cumulo può 
operare solo all’interno delle singole gestioni. 
Questa soluzione sistematica ha superato anche il vaglio di costituzionalità. La 
Corte delle leggi, con sentenza 22 febbraio 1990, n. 71, ha ritenuto ragionevole 
conservare la netta distinzione fin qui descritta poiché essa riflette la disciplina 
separata delle due gestioni. 
Afferma la Corte che il lamentato mancato pieno soddisfacimento della esigenza 
di una valutazione complessiva delle inabilità plurime, non omogenee, è ragio-
nevole poiché «discende dalla considerazione separata, ai fini dell’assicurazione 
in argomento, dell’attività lavorativa svolta nei due settori, cioè dalla organizza-
zione separata delle relative assicurazioni, ciascuna delle quali rappresenta un si-
stema con proprie previsioni di presupposti del rapporto assicurativo, di doveri 
contributivi, di criteri di valutazione della efficacia invalidante delle menoma-
zioni fisiche E una siffatta organizzazione separata non appare in contrasto con 
i parametri invocati – non con l’art. 38, secondo comma, né con l’art. 3, primo 
comma, della Costituzione – quando essa, come nel caso, si fondi sull’obiettiva 
(e non arbitraria) distinzione fra due settori lavorativi e non lasci, nell’ambito di 
ciascuno di essi, alcun vuoto di tutela». 
La soluzione esposta a parere di chi scrive non appare condivisibile. 
Sarebbe auspicabile che, de iure condendo, il problema venisse riconsiderato alla 
luce del mutamento delle condizioni del mercato del lavoro che presenta una 
elevata mobilità tra i vari settori produttivi agricolo e non agricolo. Inoltre la 
soluzione adottata non appare condivisibile, soprattutto dopo la modifica ope-
rata dal decreto legislativo n. 38/2000, in forza del quale, sulla base della neces-
sità della tutela della salute si è previsto l’indennizzo anche del danno biologico. 
Proprio nel pieno rispetto dei principi costituzionali in un’ottica di realizzazione 
della tutela della salute (arg. ex articolo 32 Cost.) rapportato in maniera sinergica 
con la tutela (ex articolo 38 Cost.) dei lavoratori (tutti, senza alcuna distinzione) 
che abbiano subito un infortunio o abbiano contratto una malattia professionale, 
ponendo il lavoratore cittadino al centro di un complessivo sistema di tutela as-
sicurativa senza distinzione alcuna sul piano delle conseguenze indennizzabili in 
relazione al settore lavorativo in cui si sono subite le lesioni alla salute. 
 
 
6. Conclusioni 

Sulla base dell’esposizione della regolamentazione alla domanda che ci si è posti 
all’inizio della presente esposizione, cioè se ancora oggi ha senso conservare una 
diversa disciplina per il lavoro agricolo, non può che rispondersi in senso affer-
mativo. 
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Il settore agricolo è un settore particolare, come si è detto, nel quale gli impiegati 
quadri e dirigenti sono il 4% della manodopera assunta mentre il 98% degli ad-
detti del settore sono operai e la stragrande maggioranza è impiegata con con-
tratto a tempo determinato (OTD 90%): operai che lavorano in media 90 gior-
nate l’anno. Le condizioni lavorative ed ambientali, peraltro, risultano general-
mente differenziate rispetto al settore industriale se non altro per il luogo in cui 
l’attività lavorativa viene svolta: nel settore agricolo quasi esclusivamente 
all’aperto, mentre nel settore industriale prevalentemente in ambienti chiusi. Le 
differenti condizioni determinano la necessità di affrontare da un diverso punto 
di vista l’accertamento del nesso causale per le malattie professionali che richie-
derà, quindi, una valutazione differente della entità della esposizione a rischio sia 
nel breve che nel lungo periodo. 
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Abstract – Il saggio illustra le problematiche connesse all’applicazione pratica del reato di 

Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis c.p.) che prevede due distinte 
ipotesi delittuose: l’intermediazione illecita consistente nel reclutamento di soggetti allo 
scopo di destinarli al lavoro presso terzi oppure l’utilizzo, assunzione o impiego di 
manodopera quale condotta propria del datore di lavoro. L’esperienza giudiziaria ma-
turata nelle aule di tribunale della rivela come, al di là delle sentenze di condanna inferte 
nei confronti del datore di lavoro, non sempre viene impedita la perpetrazione di tali 
figure delittuose né tantomeno viene garantito il lavoro alle vittime del reato attraverso 
l’utilizzo dello strumento della confisca, che purtroppo non trova ancora piena attua-
zione. 

 
Abstract – The essay illustrates the problems associated with the practical application of 

the offence of Illicit intermediation and exploitation of labour (Art. 603-bis of the 
Criminal Code), which provides for two distinct criminal hypotheses: illicit intermedi-
ation consisting in the recruitment of persons for the purpose of assigning them to 
work for third parties; or the use, recruitment or employment of labour as the employ-
er's own conduct. The judicial experience gained in the Courtrooms reveals how, be-
yond the sentences passed against the employer, the perpetration of these offences is 
not always prevented, nor is the employment of the victims of the crime guaranteed 
through the use of the instrument of confiscation, which unfortunately is not yet fully 
implemented. 

 
 
Com’è noto, il reato di Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro previsto dall’ar-
ticolo 603-bis c.p. – secondo la formulazione prevista dalla legge n. 199/2016 (1) 

 
(1) L’originale formulazione della norma, introdotta dal d.l. n. 138/2011, puniva chiunque svol-
gesse «un’attività organizzata di intermediazione, reclutandone manodopera o organizzandone 
l’attività lavorativa caratterizzata da sfruttamento, mediante violenza, minaccia, o intimidazione, 
approfittando dello stato di bisogno o di necessità dei lavoratori». La condotta tipica era solo 
quella di intermediazione, senza che venisse prevista specificamente la fattispecie dello sfrutta-
mento. Osserva V. TORRE, Lo sfruttamento del lavoro. La tipicità dell’art. 603-bis cp tra diritto sostanziale 
e prassi giurisprudenziale, in Questione Giustizia, 2019, n. 4, p. 91: «Nonostante il ridotto ambito di 
operatività, la fattispecie di intermediazione illecita presentava una tipicità alquanto articolata e 
complessa, che ha condizionato la sua praticabilità processuale, tanto da determinare un’opera-
tività limitata della norma, testimoniata da una scarsissima casistica giurisprudenziale. Proprio 
perché caratterizzata da condotte di violenza, minaccia e intimidazione, la disposizione dell’art. 
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– ha introdotto la fattispecie delittuosa con la quale viene disciplinato il c.d. “ca-
poralato” (2), fenomeno conosciuto soprattutto nelle campagne del Mezzo-
giorno dove sussistono ancora oggi situazioni para-schiavistiche che coinvol-
gono per la gran parte lavoratori immigrati (3). 
La proposizione normativa prevede due distinte ipotesi delittuose, punite en-
trambe con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da 500 a 1.000 euro per 
ciascun lavoratore reclutato: l’intermediazione illecita consistente nel recluta-
mento di soggetti allo scopo di destinarli al lavoro presso terzi oppure l’utilizzo, 
assunzione o impiego di manodopera quale condotta propria del datore di la-
voro. Per integrarsi entrambe le fattispecie delittuose è necessario il doppio re-
quisito dello sfruttamento e dell’approfittamento dello stato del bisogno dei la-
voratori, mentre la violenza e la minaccia costituiscono circostanze aggravanti. 
Per quanto concerne il concetto di sfruttamento, la stessa norma ha previsto un 
dettagliato indice di quattro elementi da cui desumerne l’esistenza, consistenti 
nella reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai 
contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali 
più rappresentative a livello nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla 
quantità e qualità del lavoro prestato; nella reiterata violazione della normativa 
relativa all’orario di lavoro, ai periodi di riposo, al riposo settimanale, all’aspetta-
tiva obbligatoria, alle ferie; nella sussistenza di violazioni delle norme in materia 
di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro; nella sottoposizione del lavoratore a 
condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazioni alloggiative degra-
danti. 
Perché si configuri il reato in esame non è sufficiente però la sussistenza dello 
“sfruttamento” così tipizzato, ma è necessario l’ulteriore condizione dello stato 
di bisogno, non definito dalla norma, che, secondo la giurisprudenza, non si 
identifica “con uno stato di necessità tale da annientare in modo assoluto qua-
lunque libertà di scelta, ma come un impellente assillo e, cioè una situazione di 
grave difficoltà, anche temporanea, in grado di limitare la volontà della vittima, 
inducendola ad accettare condizioni particolarmente svantaggiose”(Sez. 4, Sen-
tenza n. 24441/2021, […] con cui si è ritenuto immune da censure il 

 
603-bis cp poneva, inoltre, un problema di concorso apparente di norme con le ipotesi più gravi, 
tipizzate dall’art. 600 cp. A ciò si aggiunga […] che, in seguito alla modifica apportata dal d.lgs. 
4 marzo 2014, n. 24, l’art. 600 cp ha previsto quale elemento tipico dello stato di soggezione 
anche l’approfittamento di una situazione di vulnerabilità, ampliando così lo spazio di illeceità 
riconducibile alla riduzione o al mantenimento in schiavitù o servitù. L’art. 603-bis assumeva, 
così, una funzione residuale e uno spazio di operatività molto ridotto, anche per la presenza della 
clausola di riserva». 
(2) Sull’argomento rinvio ai contributi contenuti nel volume G. DE SANTIS, S.M. CORSO, F. DEL-

VECCHIO, Studi sul caporalato, Giappichelli, 2020. 
(3) Cfr. Agromafie e caporalato. Rapporto 04, Flai-Cgil, 2018. 
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provvedimento impugnato che aveva ravvisato lo stato di bisogno nella condi-
zione di difficoltà economica delle vittime, capace di incidere sulla loro libertà di 
autodeterminazione, trattandosi, in quel caso, di persone non più giovani e non 
particolarmente specializzate, e quindi prive della possibilità di reperire facil-
mente un’occupazione lavorativa) (4). 
La Corte di Cassazione ha altresì chiarito che «la condizione di sfruttamento che 
non si avvantaggi dello stato di bisogno non integra il reato di cui all’art. 603 bis 
cod. pen. avendo il legislatore scelto di punire non lo sfruttamento in sé ma solo 
l’approfittamento di una situazione di grave inferiorità del lavoratore, sia essa 
economica, che di altro genere, che lo induca a svilire la sua volontà contrattuale 
sino ad accettare condizioni proposte dal reclutatore o dall’utilizzatore, cui altri-
menti non avrebbe acconsentito» (5). 
Pertanto, la fattispecie di cui all’articolo 603-bis c.p. non punisce il mero sfrutta-
mento, ma l’abuso della condizione di difficoltà altrui, non potendosi dunque 
ritenere sufficiente la mera conoscenza dei fatti da parte del soggetto agente ed 
essendo piuttosto necessario che lo stesso ne abbia tratto il vantaggio attraverso 
la condotta dello sfruttamento (6). 
Aggravanti specifiche della fattispecie criminosa, con aumento di pena da un 
terzo alla metà, sono costituite dal fatto che il numero di lavoratori reclutati sia 
superiore a tre; che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavo-
rativa; l’aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di 
grave pericolo, avuto riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e 
delle condizioni di lavoro. 
Come scrive Piermaria Corso «L’armamentario penale tradizionale viene impie-
gato in tutta la sua poliedricità: meticolosa descrizione della fattispecie penal-
mente rilevante (con attenzione particolare agli indici di sfruttamento dei lavo-
ratori), pene elevate, principali accessorie, misure premiali sub specie di atte-
nuanti speciali, l’immancabile confisca – anche per equivalente – di ciò che rap-
presenta il prodotto, prezzo o profitto del reato nel dichiarato rispetto dei beni 
che appartengono a persona estranea al reato» (7). Mentre, sul piano processuale, 
è previsto l’arresto obbligatorio in flagranza e vera “novità” il controllo giudizia-
rio dell’azienda (introdotto dall’articolo 3 della legge n. 199/2016) finalizzato alla 
rimozione delle condizioni di sfruttamento, ma che nella realtà vuole esprimere 
la preoccupazione di conservare la entità economica sana evitando che l’inter-
vento penale rappresenti la causa della compromissione del posto di lavoro dei 

 
(4) Cass. pen. 4 marzo 2022, n. 7861. 
(5) Ibidem. 
(6) Cfr. Trib. Pescara 19 luglio 2022, n. 1414. 
(7) OSSERVATORIO PLACIDO RIZZOTTO (a cura di), op. cit., p. 5. 
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dipendenti regolati e la premessa per cui il lavoratore sfruttato cessi di essere 
lavoratore invece che cessare di essere sfruttato (8). 
Questa lucidissima lettura della norma rivela quale sia la portata applicativa di 
questa disposizione che però stenta ancora a trovare piena attuazione sotto il 
profilo pratico. Infatti, l’esperienza giudiziaria maturata nelle aule di tribunale 
della rivela come, al di là delle sentenze di condanna inferte nei confronti del 
datore di lavoro, non sempre viene impedita la perpetrazione di tali figure delit-
tuose né tantomeno viene garantito il lavoro alle vittime del reato attraverso l’uti-
lizzo dello strumento della confisca, che purtroppo non trova ancora piena at-
tuazione. 
La previsione della confisca, infatti, è una delle ipotesi più qualificanti dell’assetto 
sanzionatorio c coerentemente con l’indirizzo politico consolidato anche in am-
bito sovranazionale e internazionale. Gli articoli 2 e 5 della legge n. 199/2016 
prevedono la confisca comune in caso di condanna o patteggiamento, obbliga-
toria per ciò che costituisce il prezzo, il prodotto o il profitto del reato; la confisca 
per equivalente dei beni di cui il reo abbia la disponibilità diretta o indiretta per 
un valore corrispondente al prezzo, prodotto o profitto del reato e la confisca 
c.d. “allargata” che colpisce denaro beni o altre utilità di cui il condannato non 
può giustificare la provenienza e di cui direttamente o indirettamente risulti es-
sere titolare o avere la disponibilità a qualsiasi titolo in valore sproporzionato al 
proprio reddito o alla propria attività economica. Questa previsione sembre-
rebbe concretamente applicabile e potenzialmente efficace soprattutto nei con-
fronti degli intermediatori o piccoli imprenditori anche se in astratto è riferibile 
a qualunque utilizzatore finale (9). 
Secondo la più recente giurisprudenza di legittimità (10) è considerata legittima la 
confisca obbligatoria, in forma diretta, delle somme, nella disponibilità degli am-
ministratori, risultato di un risparmio di spesa a danno di lavoratori sottopagati, 
nell’ambito del reato di caporalato (11). 

 
(8) Ibidem. 
(9) Così OSSERVATORIO PLACIDO RIZZOTTO (a cura di), op. cit. 
(10) Cass. pen. 25 luglio 2022, n. 29398. 
(11) Analogo principio è stato affermato con la sentenza 20 settembre 2022, n. 34600, con la 
quale la Cassazione penale ha affermato che è legittimo il sequestro diretto (oltreché per equiva-
lente) delle somme costituenti profitto del reato di caporalato di cui all’art. 603-bis c.p. Nel caso 
in esame, il legale rappresentante di una cooperativa aveva proposto istanza di riesame in rela-
zione al sequestro del compendio aziendale e delle quote sociali finalizzato alla confisca della 
somma di 167.155,82 euro, relativa alla commissione di vari reati tra cui lo sfruttamento dei 
lavoratori ex art. 603-bis c.p. La Cassazione ha rilevato che il reato di caporalato può emergere 
da una serie di elementi, quali l’imposizione di un orario di lavoro più lungo del normale, la 
corresponsione di un salario inferiore a quello indicato dal CCNL, il riconoscimento di poche 
giornate libere e l’assenza di retribuzione per lavoro straordinario. Secondo i giudici di legittimità, 
inoltre, «ai fini dell’integrazione del reato di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro», 
 



L’effettività delle tutele nel lavoro in agricoltura 

184 

Una delle principali difficoltà applicative di tale previsione normativa sta quindi 
nell’accertamento del nesso di pertinenzialità tra la somma di denaro sequestrata 
e l’indiziaria integrazione del delitto di cui all’articolo 603-bis c.p. Sul punto valga 
il richiamo ai parametri interpretativi dettati dalla recente sentenza delle sezioni 
unite 27 maggio 2021, n. 42415, secondo cui la confisca del denaro costituente 
profitto o prezzo del reato, comunque rinvenuto nel patrimonio dell’autore della 
condotta, e che rappresenti l’effettivo accrescimento patrimoniale monetario 
conseguito, deve sempre essere qualificata come diretta, e non per equivalente, 
in considerazione della natura fungibile del bene, con la conseguenza che non è 
ostativa alla sua adozione l’allegazione o la prova dell’origine lecita della specifica 
somma di denaro oggetto di apprensione. 
Dando continuità a quanto già espresso dalla sentenza delle sezioni unite 26 giu-
gno 2015, n. 31617, Lucci, in tema di sequestro a fini di confisca del profitto 
monetario del reato, le sezioni unite hanno esplicato, nella suddetta sentenza, 
come la natura fungibile, tipica del denaro, renda del tutto irrilevante stabilire se 
quello specifico denaro sequestrato sia stato proprio quello conseguito in conse-
guenza dell’illecita attività svolta. Trattasi di un bene fungibile, strumento corri-
spettivo per eccellenza, e, perciò, la sua peculiare natura e funzione rende reces-
siva la sua consistenza fisica, determinandone l’automatica confusione nel patri-
monio del reo, che ne risulta correlativamente accresciuto. La confisca, pertanto, 
opera non con riferimento alla materialità delle singole specifiche banconote ac-
quisite, bensì come entità di denaro che ha incrementato il patrimonio dell’inda-
gato. 
Soltanto nel caso in cui il denaro non sia più rinvenuto nella disponibilità del reo 
potrà, allora, essere disposta la confisca per equivalente, che riguarderà, ove pos-
sibile, altri beni, di diversa tipologia nella disponibilità dell’indagato. La confisca 
per equivalente ha, infatti, natura surrogatoria, essendo applicabile solo quando 
il bene suscettibile di apprensione diretta non sia confiscabile. In questo senso le 
sezioni unite hanno precisato come il sequestro preventivo a fini di confisca di 
una somma di denaro non possa che avere natura diretta, non essendo concepi-
bile il sequestro di un’“altra” somma di denaro, surrogatoria di quella di cui non 
si è potuta effettuare l’apprensione diretta, così da acquisirla per equivalente. 

 
deve sussistere lo stato di bisogno del dipendente che «non va inteso come uno stato di necessità 
tale da annientare in modo assoluto qualunque libertà di scelta, bensì come una situazione di 
grave difficoltà, anche temporanea, tale da limitare la volontà della vittima e da indurla ad accet-
tare condizioni particolarmente svantaggiose». Una volta provata la sussistenza dei predetti re-
quisiti – continua la sentenza – appare configurabile il c.d. fumus commissi delicti, necessario per 
legittimare l’irrogazione di misure cautelari, quali il sequestro dei proventi del suddetto reato. 
Ritenendo, nel caso di specie, raggiunta la prova dei suindicati elementi grazie alle dichiarazioni 
di numerosi lavoratori, la Suprema Corte rigetta il ricorso dell’imputato e conferma la legittimità 
del sequestro operato. 
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Sulla scorta di tali principi, la sezione IV della Corte Suprema di Cassazione (12) 
ha ritenuto che il nesso di pertinenzialità tra il perpetrato reato e la cosa sotto-
posta a sequestro si identifichi non con riferimento alle singole banconote ac-
quisite, bensì al generale accrescimento patrimoniale conseguito dall’indagato. 
Tale apertura giurisprudenziale dovrebbe favorire un maggiore utilizzo di tale 
strumento sulla scorta della semplice verifica che vi sia stato tale accrescimento 
patrimoniale di cui abbiano beneficiato i datori di lavori, conformemente ai prin-
cipi espressi dalla giurisprudenza di legittimità, sia pur in materia di reati tributari 
commessi dall’amministratore di una società. 
È stato reiteratamente affermato, infatti, che «il sequestro preventivo finalizzato 
alla confisca per equivalente può essere disposto, nei confronti dell’amministra-
tore di una società, solo quando, all’esito di una valutazione allo stato degli atti 
sullo stato patrimoniale della persona giuridica, risulti impossibile il sequestro 
diretto del profitto del reato nei confronti dell’ente che ha tratto vantaggio dalla 
commissione del reato» (13). L’indicato principio si attaglia perfettamente a una 
infinita casistica giudiziaria in cui l’accrescimento patrimoniale venga realizzato 
non corrispondendo la retribuzione ai lavoratori per ore di lavoro straordinario 
prestate ovvero facendosi restituire da essi parte dello stipendio percepito, loro 
elargito solo formalmente: tale riferibilità consentirebbe un frequente riconosci-
mento del nesso di pertinenzialità tra il denaro sequestrato e l’attività illecita 
svolta, necessario ai fini del sequestro a fini di confisca diretta, secondo i para-
metri espressi dalla indicata decisione delle sezioni unite. 
Una maggiore applicazione concreta di tale istituto garantirebbe i lavoratori dalla 
perdita del posto di lavoro, consentendo alle aziende agricole sotto sequestro o 
confisca la gestione da parte di un amministratore giudiziario con l’effetto di 
tutelare la conservazione dei posti di lavoro, come previsto dal decreto legislativo 
n. 159/2011, c.d. Codice antimafia. 
L’articolo 41 stabilisce espressamente la possibilità di garantire la continuità pro-
duttiva nelle mani di un amministratore giudiziario, previa valutazione ed appro-
vazione di un programma di prosecuzione o ripresa delle attività aziendali da 
parte del tribunale competente, tenuto conto del grado di caratterizzazione della 
stessa con il proposto e i suoi familiari, della natura dell’attività esercitata, delle 
modalità e dell’ambiente in cui è svolta, della forza lavoro occupata e di quella 
necessaria per il regolare esercizio dell’impresa, della capacità produttiva e del 

 
(12) Cass. pen. n. 29398/2022, cit. 
(13) Ibidem. Cfr. sez. 4, 24 gennaio 2018, n. 10418, Rubino, Rv. 272238; sez. 3, 1° dicembre 2016, 
n. 43816, dep. 2017, Di Florio, Rv. 271254; sez. 3, 21 giugno 2016, n. 35330, Nardelli, Rv. 
267649; sez. 3, 30 settembre 2015, n. 41073, Scognamiglio, Rv. 265028; sez. 3, 11 novembre 
2014, n. 1738, dep. 2015, Bartolini, Rv. 261929.  
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mercato di riferimento nonché degli oneri correlati al processo di legalizzazione 
dell’azienda. 
La ratio legis rivolta a tutelare la vitalità dell’azienda e l’impiego dei dipendenti di 
evince dal disposto del comma 1-quinquies della stessa norma che prevede l’au-
torizzazione per l’amministrazione giudiziario, entro trenta giorni dall’immis-
sione in possesso, a proseguire l’attività dell’impresa o a sospenderla, con riserva 
di rivalutare tali determinazioni dopo il deposito della relazione semestrale (14). 
All’amministratore giudiziario compete, inoltre, provvedere agli atti di ordinaria 
amministrazione funzionali all’attività economica dell’azienda per i quali, tenuto 
conto dell’attività economica svolta dall’azienda, della forza lavoro da essa occu-
pata, della sua capacità produttiva e del suo mercato di riferimento, il giudice 
delegato può con decreto motivato indicare il limite di valore entro cui gli atti si 
ritengono di ordinaria amministrazione. In alternativa ad una gestione diretta 
dell’azienda, è anche prevista la possibilità di affittare l’azienda o un ramo di 
azienda o concederla in comodato agli enti, associazioni, cooperative o agli im-
prenditori attivi nel medesimo settore o settori affini. Ove, invece, manchino 
concrete possibilità di prosecuzione o di ripresa dell’attività, il tribunale, acqui-
sito il parere del pubblico ministero, dei difensori delle parti e dell’amministra-
tore giudiziario, dispone la messa in liquidazione dell’impresa. 
Tale complessa normativa rivolta a favorire la prosecuzione delle attività azien-
dali in caso di confisca e sequestro costituirebbe un incentivo per i lavoratori 
sfruttati a denunciare tali fenomeni di sfruttamento nella certezza di mantenere 
il posto di lavoro in condizioni di regolarità e non di perderlo e farlo perdere 
anche agli altri dipendenti, anche in considerazione dell’ulteriore sostegno al red-
dito – pari al trattamento straordinario di integrazione salariale, per la durata 
massima complessiva di dodici mesi nel triennio – stabilito dal decreto legislativo 
n. 72/2018 (15) in favore dei dipendenti sospesi dal lavoro o impiegati a orario 
ridotto, dipendenti da aziende sequestrate e confiscate sottoposte ad ammini-
strazione giudiziaria per le quali è stato approvato il programma di prosecuzione 

 
(14) Ove il giudice autorizzi la prosecuzione, conservano efficacia, fino all’approvazione del pro-
gramma ai sensi del comma 1-sexies, le autorizzazioni, le concessioni e i titoli abilitativi necessari 
allo svolgimento dell’attività, già rilasciati ai titolari delle aziende in stato di sequestro in relazione 
ai compendi sequestrati. Cfr. Codice antimafia, art. 41, comma 1-sexies: «Il tribunale esamina la 
relazione di cui al comma 1, depositata dall’amministratore giudiziario, in camera di consiglio ai 
sensi dell’articolo 127 del codice di procedura penale con la partecipazione del pubblico mini-
stero, dei difensori delle parti, dell’Agenzia e dell’amministratore giudiziario, che vengono sentiti 
se compaiono. Ove rilevi concrete prospettive di prosecuzione o di ripresa dell’attività dell’im-
presa, il tribunale approva il programma con decreto motivato e impartisce le direttive per la 
gestione dell’impresa». 
(15) Recante Tutela del lavoro nell’ambito delle imprese sequestrate e confiscate in attuazione dell’articolo 34 
della legge 17 ottobre 2017, n. 161. 
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o di ripresa dell’attività di cui all’articolo 41 del decreto legislativo n. 159/2011, 
e fino alla loro assegnazione o destinazione (16). 

 
(16) Il trattamento di cui al comma 1 dell’art. 43, d.lgs. n. 159/2011, è concesso anche ai lavoratori 
dipendenti per i quali il datore di lavoro non ha adempiuto in tutto o in parte agli obblighi in 
materia di lavoro e legislazione sociale, il cui rapporto di lavoro è riconosciuto con il decreto di 
approvazione del programma di prosecuzione o di ripresa dell’attività di cui all’art. 41 del d.lgs. 
n. 159/2011 o con altri provvedimenti anche precedenti del tribunale o del giudice delegato. Il 
trattamento di cui al comma 1 è concesso in via provvisoria su richiesta dell’amministratore giu-
diziario e previa autorizzazione scritta del giudice delegato a decorrere dal provvedimento 
emesso ai sensi dell’art. 41, comma 1-quinquies, del d.lgs. n. 159/2011. Il trattamento cessa di 
essere corrisposto quando la richiesta non è reiterata dall’amministratore giudiziario dopo l’ap-
provazione del programma di prosecuzione o di ripresa dell’attività di cui all’art. 41, comma 1-
sexies, del medesimo decreto legislativo. 
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Articolo 152 disp. att. c.p.c.: 
interpretazioni letterali e suggestioni creative 

 

di Vincenzo Maria Tedesco 
 
 
 
Abstract – La Corte di Cassazione ha escluso l’esonero dalla condanna alle spese di lite nei 

giudizi aventi ad oggetto la sola domanda di iscrizione negli elenchi dei lavoratori agri-
coli. Si tratta di un’interpretazione scorretta della legge ed in contrasto con la garanzia 
costituzionale di accesso alla giustizia. È urgente un ripensamento o un intervento del 
legislatore.  

 
Abstract – The Court of Cassation has excluded exemption from the sentence for litigation 

costs in proceedings concerning only the application for registration in the lists of ag-
ricultural workers. This is an incorrect interpretation of the law and in conflict with the 
constitutional guarantee of access to justice. A rethink or intervention by the legislator 
is urgently needed. 

 
 
Sommario: 1. Le spese di lite come strumento di equità. – 2. La peculiare disciplina nel 

contenzioso previdenziale. – 3. Iscrizione negli elenchi dei lavoratori agricoli e presta-
zioni. – 4. Il complessivo quadro giurisprudenziale sull’articolo 152 disp. att. c.p.c.. – 
5. Le distorsioni dell’interpretazione restrittiva rispetto alle tutele dei lavoratori agricoli. 
– 6. Mutamento di indirizzo o intervento del legislatore. 

 
 
1. Le spese di lite come strumento di equità 

Come facilmente immaginabile, nel meccanismo di decisione delle controversie 
la regolamentazione delle spese di lite rappresenta un formidabile strumento di 
giustizia sostanziale e di riequilibrio del peso delle stesse pronunce giurisdizio-
nali. 
Può accadere, ad esempio, che una parte processuale perda per aver trovato in-
sormontabili ostacoli nel dimostrare i fatti costitutivi del proprio diritto oppure 
perché le proprie ragioni, sebbene convincenti sul piano dell’equità e dell’esi-
genza di protezione, non possano comunque trovare ingresso in un assetto di 
tutele non irragionevolmente predisposto dall’ordinamento. 
Può ancora verificarsi che il peso economico della lite, correlato ad una con-
danna al pagamento delle spese, rischi di gravare in modo eccessivo sulla parte 
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soccombente, anche in relazione alle sue condizioni patrimoniali e sociali, così 
determinando un sacrificio intollerabile ed ingiusto. 
Ecco perché il giudice ben può – ed anzi deve – tenere conto di tutti questi 
frangenti nell’ambito della propria discrezionalità, anche in chiave prospettica, 
ossia ponendosi il problema delle conseguenze future ed altamente prevedibili 
delle proprie statuizioni. 
Resta, ovviamente, indispensabile che ogni scelta adottata in ottica di contempe-
ramento si mantenga nel perimetro delineato dal Codice di procedura civile (1), 
non potendosi ammettere alcun riequilibrio se c’è violazione della disciplina delle 
spese processuali, così come interpretata dalla giurisprudenza di legittimità. 
È però sempre lecito interrogarsi sulla logicità di queste interpretazioni ed è pro-
prio questo che si intende proporre nella presente sede, nella quale si verte di 
effettività delle tutele previdenziali del lavoro agricolo. 
 
 
2. La peculiare disciplina nel contenzioso previdenziale 

A questo proposito, bisogna innanzitutto ricordare come la disciplina delle spese 
nei processi previdenziali è storicamente connotata da una sua specialità, a sua 
volta espressione della discrezionalità rimessa al legislatore al fine di garantire 
l’effettivo accesso al giudizio da parte dei soggetti meno abbienti (2), e non spetta 
all’interprete alcun sindacato su tale discrezionalità, salvo che il suo esercizio non 
abbia debordato nell’irrazionalità manifesta e irrefutabile costituzionalmente ri-
levante (3). 
Dunque, è stato il legislatore, a monte, a porsi il problema di attenuare le conse-
guenze dannose della soccombenza, proprio per incentivare l’accesso alla giusti-
zia. 
Il punto è che tale peculiarità della materia non è stata affatto considerata (4) dal 
più recente orientamento della Corte di Cassazione (5) che ha ristretto l’ambito 

 
(1) E dal d.m. n. 55/2014. 
(2) Così, tra le tante, C. cost. 16 aprile 1987, n. 135, e C. cost. 13 aprile 1994, n. 134. 
(3) Nel senso indicato, ad es., da C. cost. 13 aprile 2017, n. 86. 
(4) Ma, anzi, pare essere stata mortificata. 
(5) Cass. 4 agosto 2020, n. 16676. Si trattava di ricorso per revocazione in cui un lavoratore 
agricolo aveva censurato la sentenza della Corte di Cassazione ai sensi dell’art. 395, n. 4, c.p.c. 
nella parte in cui l’aveva condannata al pagamento delle spese del giudizio di cassazione, senza 
considerare che, sia all’interno del ricorso per cassazione, sia in calce al ricorso stesso, la mede-
sima parte aveva formulato la dichiarazione di esonero dal pagamento delle spese processuali, 
come previsto dall’art. 152 disp. att. c.p.c., modificato dal d.l. n. 269/2003, art. 42, comma 11, 
convertito dalla l. n. 326/2003, ed aveva depositato e notificato alla controparte una dichiara-
zione sostitutiva di certificazione reddituale. 
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di applicabilità dell’articolo 152 disp. att. c.p.c., sostenendo come indispensabile 
che il diritto alla prestazione sia l’oggetto “diretto” della domanda introdotta in 
giudizio. 
In particolare, è stato ritenuto che la disposizione sull’esonero dalle spese di lite 
non trovi spazio nel caso di azione tendente ad accertare il diritto ad essere iscritti 
nuovamente negli elenchi dei lavoratori agricoli del comune di residenza e, 
quindi, non intesa ad ottenere prestazioni. 
Alla base di siffatto approccio sono stati reputati decisivi, da un lato, il «chiaro 
tenore testuale della disposizione» e, dall’altro lato, la «ratio storica e sistematica» 
della previsione di legge processuale. 
Tal argomentazioni, però, non sono affatto condivisibili. 
Innanzitutto, proprio sul piano strettamente letterale, si è attribuita all’articolo 
152 disp. att. c.p.c. una portata che la disposizione obiettivamente non ha. 
Essa, infatti, si riferisce, senza equivoci, ai «giudizi promossi per ottenere presta-
zioni previdenziali o assistenziali», non certo ai giudizi in cui la prestazione sia 
l’oggetto diretto della domanda proposta (come vorrebbe la Corte di Cassa-
zione). 
È poi evidente che, nell’ottica “storica” e “sistematica”, la previsione codicistica, 
in quanto norma speciale, non possa riguardare tutte le controversie previden-
ziali, per esservi impedimento all’applicazione analogica. 
Il punto, però, è che le controversie realmente escluse sono solo quelle che 
hanno ad oggetto gli obblighi dei datori di lavoro (e dei lavoratori autonomi) di 
versamento di contributi previdenziali e premi Inail. 
La preclusione non può, invece, certamente riguardare le cause di iscrizione o di 
re-iscrizione negli elenchi bracciantili, per il semplice – e finanche scontato – 
rilievo che chi agisce a questo fine intende proprio e soltanto ottenere delle pre-
stazioni previdenziali. 
 
 
3. Iscrizione negli elenchi dei lavoratori agricoli e prestazioni 

È opportuno ricordare che l’iscrizione negli elenchi è uno degli elementi costi-
tutivi per integrare il diritto alla prestazione previdenziale, sicché non è consen-
tito riconoscere il diritto alla prestazione previdenziale senza l’attualità del diritto 
alla iscrizione. Ne deriva, logicamente, che l’interessato, a seguito di cancella-
zione dagli elenchi medesimi, nel rispetto del termine di legge, dovrà chiedere 
giudizialmente la re-iscrizione negli elenchi per poter ottenere, ad esempio, la 
prestazione di disoccupazione. 



Articolo 152 disp. att. c.p.c.: interpretazioni letterali e suggestioni creative 

191 

Così stando le cose, però, non può essere negata l’applicabilità dell’articolo 152 
disp. att. c.p.c. quando la prestazione sia oggetto solo “indiretto” della contro-
versia. 
In particolare, non ha senso riconoscere o negare l’operatività dell’esonero dalle 
spese di lite, a seconda che la domanda di re-iscrizione sia o meno accompagnata 
da una domanda di prestazione (6). 
È chiaro, infatti, che, quando sussiste un interesse ad agire, anche il giudizio 
avente ad oggetto la sola domanda di re-iscrizione è promosso per ottenere la 
prestazione, così dovendosi, senza tentennamenti, ritenere integrato il primo 
presupposto operativo dell’articolo 152 disp. att. c.p.c. 
 
 
4. Il complessivo quadro giurisprudenziale sull’articolo 152 disp. att. 

c.p.c. 

Come prevedibile, la soluzione recentemente proposta dalla Corte di Cassazione 
nel 2020 ha immediatamente scatenato interrogativi e problemi interpretativi an-
che al di fuori delle tutele previdenziali del lavoro agricolo. 
Si è, così, posto il problema di valutare se l’esenzione dal pagamento delle spese 
processuali dovesse essere negata anche nei procedimenti di accertamento tec-
nico preventivo ex articolo 445-bis c.p.c. e nei giudizi di accertamento negativo 
delle pretese dell’Inps di ripetizione di indebiti oggettivi. 
Questioni, queste, tutte agevolmente risolvibili attraverso una interpretazione 
equilibrata (e non spregiudicata) della previsione contenuta nell’articolo 152 disp. 
att. c.p.c. 
È evidente, infatti, che chi agisce per l’accertamento della sussistenza del requi-
sito sanitario di una prestazione di invalidità, intende proprio ottenere quella 
prestazione; allo stesso modo, chi si contrappone alla pretesa restitutoria 
dell’Inps, intende proprio conservare una prestazione già conseguita e, quindi, 
promuove la causa per quella stessa prestazione. 
Di tanto si è resa consapevole la stessa Corte di Cassazione (7), allorquando ha 
sancito che il beneficio dell’esenzione dal pagamento delle spese processuali «si 
applica alle controversie sulla ripetizione della quota di integrazione al minimo 
della pensione, poiché oggetto del giudizio non è solo l’accertamento dell’illegit-
timità della pretesa dell’Inps, ma anche l’accertamento del diritto del prestatore 
a trattenere la quota stessa e, quindi, del diritto alla prestazione previdenziale», 
malgrado, del tutto inspiegabilmente, abbia comunque esplicitato l’intenzione di 

 
(6) In questi termini, Cass. ord. 6 marzo 2023, n. 6572, e, prima ancora, Cass. 28 dicembre 2022, 
n. 37973. 
(7) Cass. ord. 7 agosto 2023, n. 23920. 
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non «rimettere in discussione i principi» affermati dalla sentenza n. 16676/2020 
(8). 
 
 
5. Le distorsioni dell’interpretazione restrittiva rispetto alle tutele dei la-

voratori agricoli 

Invero, l’interpretazione restrittiva dell’articolo 152 disp. att. c.p.c. intende mal-
destramente nascondere l’intento di prevenire e perseguire tutte le iniziative pro-
cessuali promosse da falsi lavoratori agricoli, anche ponendo un argine ad un 
contenzioso effettivamente imponente, registratosi ormai da anni, specie in de-
terminate zone territoriali. 
Si tratta, però, di un espediente pericoloso ed inutile. 
Pericoloso perché, negando tout court l’esenzione dal pagamento di spese, v’è sì 
una deterrenza rispetto ad iniziative speculative ma si rischia, molto seriamente, 
anche di scoraggiare l’accesso alla giustizia di veri lavoratori agricoli che, giusta-
mente considerando l’alea del processo, abbiano timore di agire per vedere po-
sitivamente accertato il proprio diritto. Dunque, si finisce con il conseguire un 
risultato esattamente opposto rispetto a quanto voluto dal legislatore e chiarito 
dalla Corte costituzionale nei propri pronunciamenti precedentemente citati. 
Inutile perché l’articolo 152 disp. att. c.p.c. già contiene efficaci contrappesi a 
favore dell’Inps, mediante il richiamo alla previsione dell’articolo 96 c.p.c., sicché 
– come evidenziato dalla Corte di Cassazione (9), con una interpretazione sta-
volta plausibilmente letterale, pur a fronte di dichiarazione reddituale, potrà es-
servi condanna alle spese processuali (10) se l’Inps presenti la relativa istanza e se 
siano emersi elementi tali da far ritenere che l’iniziativa processuale fosse stata 
connotata da mala fede o colpa grave. 
 
 
6. Mutamento di indirizzo o intervento del legislatore 

È allora auspicabile un repentino cambio di passo, poiché le interpretazioni, seb-
bene enucleate nella loro sede elettiva (11), possono guidare l’operatore del diritto 
soltanto quando abbiano un sufficiente fondamento in termini di ragionevolezza 
e, soprattutto, di razionalità. 

 
(8) Citata in nota 5. 
(9) Cass. 19 aprile 2022, n. 12455. 
(10) Cui eventualmente cumulare una statuizione ex art. 96, primo comma, c.p.c., previa suffi-
ciente allegazione e prova dei danni patiti. 
(11) Quella appunto nomofilattica. 
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Se il risultato non dovesse essere conseguito in via pretoria, come fortemente 
auspicato, sarà sufficiente che il legislatore riformuli la previsione dell’articolo 
152 disp. att. c.p.c., nel senso di riconoscere l’esenzione «nei giudizi promossi 
per ottenere – anche indirettamente – prestazioni previdenziali o assistenziali». 
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Agricoltura migrante: 
la condizione dello straniero in agricoltura 

 

di Marco Del Vecchio 
 
 
 
Abstract – Il saggio intende indagare la condizione della popolazione straniera impiegata in 

agricoltura attraverso l'analisi dei più recenti interventi legislativi in tema di immigra-
zione. Il quadro che emerge lascia trasparire l'approccio a tratti schizofrenico del legi-
slatore che, da un lato ha previsto l'ingresso di quasi cinquecentomila lavoratori extra-
comunitari nel triennio 2023-2025 e, dall'altro, ha ristretto enormemente la possibilità 
per gli stranieri già presenti sul territorio italiano di poter ottenere una forma di prote-
zione da parte dello Stato ospitante, attraverso la modifica dell'istituto della protezione 
speciale. L'approccio adesso delineato è in grado di originare distorsioni nel mercato 
del lavoro, con ricadute ancor più evidenti nel settore agricolo che, più di altri, vede 
una massiccia presenza di lavoratori stranieri, spesso ossessionati dallo spettro dell’ir-
regolarità. Una possibile soluzione per armonizzare le spinte dicotomiche che caratte-
rizzano il "discorso" sulle migrazioni dovrebbe passare dalla ri-categorizzazione del 
significato che il lavoro assume nell'esistenza del migrante: da condizione indispensa-
bile per il mantenimento della regolarità sul territorio nazionale a volano della cittadi-
nanza sociale degli stranieri.  

 
Abstract – The essay intends to investigate the condition of the foreign population em-

ployed in agriculture through the analysis of the most recent legislative interventions 
on the subject of immigration. The picture that emerges reveals the at times schizo-
phrenic approach of the legislator who, on the one hand, has foreseen the entry of 
almost five hundred thousand non-EU workers in the three-year period 2023-2025 
and, on the other, has enormously restricted the possibility for foreigners already pre-
sent on Italian territory to be able to obtain a form of protection from the host State, 
through the modification of the institution of special protection. The approach now 
outlined is capable of causing distortions in the labor market, with even more evident 
repercussions in the agricultural sector which, more than others, sees a massive pres-
ence of foreign workers, often obsessed by the specter of irregularity. A possible solu-
tion to harmonize the dichotomous forces that characterize the "discourse" on migra-
tion should pass from the re-categorization of the meaning that work takes on in the 
migrant's existence: from an indispensable condition for maintaining regularity on the 
national territory to a driving force for social citizenship of foreigners. 

 
 
Sommario: 1. Introduzione. – 2. Il dato demografico. – 3. La nuova programmazione dei 

flussi di lavoratori stranieri in ingresso. – 4. Il c.d. decreto Cutro. – 5. Conclusioni. 
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1. Introduzione 

Volendo descrivere con una sola parola la condizione vissuta dalla popolazione 
migrante italiana impiegata nel settore agricolo, l’aggettivo “precario” è quello 
che meglio di altri è in grado di restituire il senso autentico di tale condizione. 
Precaria non è soltanto la condizione lavorativa o alloggiativa del migrante im-
piegato in agricoltura, precaria è la sua stessa esistenza. La vita del migrante è, 
infatti, intimamente connessa con la regolarità della sua posizione amministrativa 
sul territorio nazionale, circostanza questa a sua volta legata a doppio filo alle 
politiche promosse dal legislatore in tema di immigrazione. Politiche che hanno 
da sempre assunto un approccio di tipo emergenziale allorché sono state chia-
mate a gestire un fenomeno così complesso come quello migratorio, frutto non 
di una semplice congiuntura ma, al contrario, fenomeno di tipo strutturale la cui 
gestione contribuirà a determinare i futuri successi o insuccessi del vecchio con-
tinente e, inevitabilmente, del nostro Paese, che, per ragioni morfologiche, eco-
nomiche e culturali fonda parte della propria economia proprio sull’agricoltura. 
Ed è proprio nel settore agricolo che si registra una massiva presenza di lavora-
tori di origine straniera; secondo i dati riportati nel XIII Rapporto Stranieri (1)del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nel 2022 in Italia si sono registrati 
224.030 operai agricoli dipendenti extracomunitari, pari al 22,4% del totale. Sem-
pre per il 2022 è emerso un deciso incremento nelle assunzioni (a tempo deter-
minato di almeno un mese o a tempo indeterminato) programmate per lavoratori 
immigrati: si tratta di un flusso pari a 922.000 entrate, più 250.000 rispetto al 
2021 e quasi più 295.000 sopra il livello del 2019. È ragionevole supporre che le 
tendenze ora descritte, così come i fabbisogni alla base di esse, possano solo 
crescere nel corso dei prossimi anni. Il rischio, in assenza di politiche migratorie 
adeguate, è quello di non riuscire a soddisfare tali fabbisogni per un coacervo di 
ragioni, prima delle quali è il costante invecchiamento della popolazione italiana. 
 
 
2. Il dato demografico 

Il dato da cui partire è di tipo demografico. L’età media della popolazione italiana 
cresce ogni anno di più mentre il numero delle nascite è in costante calo. Invec-
chiamento della popolazione e denatalità hanno completamente invertito la pi-
ramide per età della popolazione italiana, questo significa che un ristretto nu-
mero di giovani deve e dovrà far fronte alle esigenze di una crescente 

 
(1) XIII Rapporto annuale Gli stranieri nel mercato del lavoro in Italia, a cura della Direzione 
Generale dell’Immigrazione e delle Politiche di Integrazione, reperibile al seguente indirizzo Mi-
crosoft Word - XIII Rapporto MdL Stranieri 2023 (lavoro.gov.it). 

https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita-immigrazione/focus/xiii-rapporto-mdl-stranieri-2023
https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita-immigrazione/focus/xiii-rapporto-mdl-stranieri-2023
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popolazione non più in età lavorativa, con ricadute drammatiche in tema di as-
sistenza, previdenza e welfare state in generale. L’Italia è ben lontana dal raggiun-
gere la soglia di sostituzione della popolazione fissata a 2,1 figli per donna. 
Secondo i dati riportati nell’ultimo rapporto Istat su natalità e fecondità della 
popolazione residente (2), il 2022 ha fatto segnare ancora un record negativo per 
la natalità: le nascite sono scese a 393.000, registrando un calo dell’1,7% sull’anno 
precedente, mentre il numero medio di figli per donna è sceso a 1,24, eviden-
ziando una lieve flessione sul 2021, anno in cui si era attestato sul valore di 1,25 
(3). I dati appena accennati, se riportati nel mondo del lavoro, sono davvero 
drammatici e suonano come un campanello d’allarme: tra qualche anno l’Italia 
non sarà più in grado di soddisfare il proprio fabbisogno per assenza di lavora-
tori. 
In una situazione come quella appena tratteggiata i Governi possono decidere di 
attuare, anche congiuntamente, due tipi di interventi: da un lato elaborare politi-
che di sostegno alla natalità – un percorso non più procrastinabile ma che neces-
sita di tempi estremamente lunghi per generare effetti – e dall’altro implementare 
l’afflusso di lavoratori dall’estero, bilanciando così le tendenze negative in tema 
di natalità della “vecchia Europa”. 
 
 
3. La nuova programmazione dei flussi di lavoratori stranieri in ingresso 

In tal senso si inquadra la scelta dell’attuale Governo, che, conscio delle proble-
matiche poc’anzi evidenziate, ha fissato in 452.000 unità la quota di lavoratori 
stranieri che saranno ammessi a svolgere attività lavorativa in Italia nel triennio 
2023-2025. Va subito osservato che le cifre adesso riportate non sono minima-
mente in grado di soddisfare il fabbisogno rilevato nei vari settori produttivi che 
è stato quantificato in 833.000 unità. Va detto, però, che tale intervento norma-
tivo va nel senso di implementare le vie legali di accesso al mercato del lavoro 
italiano creando, di fatto, un circuito alternativo e legale al canale dell’immigra-
zione clandestina che, per lungo tempo, ha rappresentato la sola modalità d’in-
gresso nel territorio nazionale. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 27 settembre 2023, concernente la programmazione transitoria dei flussi 
d’ingresso dei lavoratori non comunitari stagionali e non nel territorio dello Stato 
per il triennio 2023-2025, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, 3 ottobre 2023, n. 

 
(2) ISTAT, Natalità e fecondità della popolazione residente. Anno 2022. Continua il calo delle nascite, Istat 
Statistiche Report, 2023. 
(3) La denatalità prosegue anche nel 2023; secondo i primi dati provvisori riferiti a gennaio-giu-
gno, le nascite sono diminuite, rispetto allo stesso periodo del 2022, di circa 3.500 unità (-1,9%). 
Cfr. ISTAT, op. cit. 

https://www.istat.it/it/archivio/289772
https://www.istat.it/it/archivio/289772
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231, è stato fissato in 136.000 unità il numero di lavoratori non comunitari che 
potranno fare ingresso regolarmente in Italia grazie al decreto flussi 2023: 52.770 
ingressi per lavoro subordinato non stagionale, 680 ingressi per lavoro auto-
nomo e 82.550 ingressi per lavoro subordinato stagionale. Il decreto presiden-
ziale in oggetto introduce, ai fini della programmazione, criteri comuni per la 
definizione dei flussi in ingresso (articolo 2) (4), nonché criteri specifici per i flussi 
d’ingresso nell’ambito delle quote (articolo 3) (5) ed al di fuori delle quote (arti-
colo 4) (6). Per ciò che attiene, invece, le indicazioni operative per l’attuazione 

 
(4) «Ai sensi dell’art. 1, comma 3, del decreto-legge n. 20 del 2023, la determinazione dei flussi di in-
gresso di stranieri da ammettere nel territorio dello Stato nel triennio 2023-2025 per lavoro su-
bordinato, anche per esigenze di carattere stagionale e per lavoro autonomo, sia nell’ambito delle 
quote sia al di fuori di esse, avviene in base ai seguenti criteri: a) progressiva riduzione del divario 
tra l’entità dei flussi di ingresso e il fabbisogno del mercato del lavoro rilevato dal Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, in base a una programmazione, in logica incrementale nel triennio, 
coerente con la capacità di accoglienza e di inserimento dei lavoratori stranieri nelle comunità 
locali; b) estensione dei settori economici considerati nella programmazione dei flussi di ingresso; 
c) potenziamento degli strumenti di formazione nei Paesi di origine dei lavoratori stranieri per 
promuovere il loro ingresso, allo scopo di agevolarne l’integrazione e di incrementarne la pro-
fessionalità; d) incentivazione di modalità di collaborazione, anche mediante accordi e intese 
comunque denominati, con i Paesi di origine e di transito dei flussi migratori verso l’Italia volti 
a facilitare la migrazione regolare e a contrastare quella irregolare; e) incentivazione degli ingressi 
di lavoratori con alta qualificazione professionale; f) sostegno agli ingressi per lavoro di apolidi e 
rifugiati riconosciuti dall’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati o dalle autorità 
competenti nei Paesi di primo asilo o di transito».  
(5) «La determinazione delle quote per il triennio 2023-25 per le causali di ingresso stabilite dal 
testo unico e dal decreto-legge n. 20 del 2023 avviene, oltre che secondo le disposizioni dell’art. 2, 
anche sulla base dei seguenti criteri: a) previsione, ai sensi dell’art. 1, comma 5, del decreto-legge n. 20 
del 2023, di quote preferenziali riservate ai lavoratori di Stati che, anche in collaborazione con lo 
Stato italiano, promuovono per i propri cittadini campagne mediatiche aventi ad oggetto i rischi 
per l’incolumità personale derivanti dall’inserimento in traffici migratori irregolari, conforme-
mente ad accordi o intese comunque denominati conclusi in materia con l’Italia; b) assegnazione, 
ai sensi dell’art. 5, comma 1, del decreto-legge n. 20 del 2023, dei lavoratori agricoli richiesti con priorità 
rispetto ai nuovi richiedenti – nei limiti delle quote assegnate al settore agricolo dagli ulteriori 
decreti sui flussi di cui all’art. 1, comma 4, del decreto-legge n. 20 del 2023 – ai datori di lavoro che non 
sono risultati assegnatari di tutta o di parte della manodopera richiesta; c) riattivazione di una 
quota specifica per gli addetti ai settori dell’assistenza familiare e socio-sanitaria». 
(6) «Gli ingressi consentiti dalla legge al di fuori delle quote sono regolati per il triennio 2023-
2025, oltre che secondo le disposizioni dell’art. 2, anche sulla base dei seguenti criteri: a) favorire 
nel triennio 2023-25 l’incremento degli ingressi al di fuori delle quote; b) previsione, ai sensi 
dell’art. 1, comma 5-ter, del decreto-legge n. 20 del 2023, di ingressi per lavoro subordinato, anche a 
carattere stagionale, di cittadini di Paesi con i quali l’Italia ha sottoscritto intese o accordi in 
materia di rimpatrio; c) potenziamento, ai sensi dell’art. 23, commi 1, 2-bis e 4-ter, del testo unico, 
come modificati dall’art. 3, comma 1, del decreto-legge n. 20 del 2023, delle attività di istruzione e 
formazione professionale e civico-linguistica organizzate nei Paesi di origine e conseguente au-
mento degli ingressi dei lavoratori stranieri, apolidi rifugiati, riconosciuti dall’Alto Commissariato 
delle Nazioni Unite per i rifugiati o dalle autorità competenti nei Paesi di primo asilo o di transiti, 
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del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, in data 30 ottobre 2023 è 
stata firmata una circolare congiunta da parte del Ministero dell’interno, del Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali, del Ministero dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste e del Ministero del turismo, sentito il Ministero 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale. Dal testo della circolare 
emergono le principali novità contenute nella programmazione dei flussi in in-
gresso. In primo luogo, vi è stato un allargamento del novero dei Paesi terzi dai 
quali è possibile attingere forza lavoro; è stato ampliato anche l’elenco delle pro-
fessioni ammesse a fare ingresso nel territorio nazionale – con la previsione, 
dopo anni, di specifiche quote da destinare all’assistenza familiare e socio-sani-
taria – ed è stata altresì introdotta la c.d. logica incrementale delle quote atta a 
ridurre in modo progressivo il divario tra flussi di ingresso e fabbisogni del mer-
cato del lavoro, in modo coerente con la capacità di accoglienza e d’inserimento 
dei lavoratori stranieri nelle comunità locali. Tra le novità fatte registrare dal 
nuovo decreto flussi vi è la previsione di quote destinate ai lavoratori cittadini di 
Stati che, anche in collaborazione con l’Italia, promuovono campagne mediati-
che aventi ad oggetto i rischi per l’incolumità personale derivanti dall’inserimento 
in traffici migratori irregolari, in attuazione di accordi o intese conclusi con il 
nostro Paese. Lo stesso criterio di tipo preferenziale è stato previsto per i lavo-
ratori provenienti da nazioni che hanno già sottoscritto o sottoscriveranno con 
l’Italia nel corso del triennio accordi di cooperazione in materia migratoria. È 
stato introdotto l’obbligo in capo al datore di lavoro che intenda avvalersi di 
personale straniero, di verificare presso il centro per l’impiego competente terri-
torialmente, l’effettiva indisponibilità di lavoratori già presenti in Italia per la 
mansione da ricoprire, fatta eccezione per le richieste relative ai lavoratori sta-
gionali ed ai lavoratori che hanno ultimato percorsi formativi all’estero. 
Al netto dell’incremento delle quote per lavoratori stranieri e delle novità intro-
dotte nel testo dell’ultimo decreto flussi, il sistema delle quote risulta essere an-
corato all’anacronistico sistema dell’incontro a distanza tra domanda e offerta di 
lavoro, una vera e propria finzione giuridica in funzione della quale un datore di 
lavoro assume alle proprie dipendenze un soggetto che non ha mai visto, senza 
avere nessuna certezza circa i tempi effettivamente necessari al suo ingresso, 
stante le lungaggini burocratiche che caratterizzano tale procedimento ammini-
strativo e, da ultimo, l’elevata alea connessa all’utilizzo del c.d. click day quale 
unico strumento di accaparramento delle quote flussi. Tale assetto di cose genera 

 
che abbiano completato tali attività; d) valorizzazione dei percorsi di studio e di formazione di 
cittadini stranieri in Italia, anche mediante la conversione, ai sensi dell’art. 6, comma 1, secondo 
periodo, del testo unico, come modificato dall’art. 3, comma 2, del decreto-legge n. 20 del 2023, in permessi 
di soggiorno per motivi di lavoro, al di fuori delle quote, dei permessi rilasciati per motivi di 
studio e formazione». 
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spesso sperequazioni oltre che distorsioni nell’ambito del mercato del lavoro, 
essendo potenzialmente all’origine di fenomeni di intermediazione illecita, 
spesso anche a carattere transfrontaliero. 
 
 
4. Il c.d. decreto Cutro 

Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 settembre 2023 non ha 
rappresentato l’unico intervento normativo varato nell’ultimo semestre in tema 
di gestione dei flussi migratori. Accanto al decreto presidenziale con cui è stata 
introdotta la programmazione dei flussi d’ingresso in Italia, l’attuale Governo ha 
licenziato il decreto-legge n. 20/2023, recante «disposizioni urgenti in materia di 
flussi di ingresso regolare dei lavoratori stranieri e di prevenzione e contrasto 
all’immigrazione clandestina». Il c.d. “decreto Cutro”, nato sulla spinta emotiva 
della tragedia di Steccato di Cutro in cui, a seguito di un naufragio, persero la vita 
94 persone a ridosso delle coste italiane, è intervenuto sulla disciplina prevista 
dal Testo Unico immigrazione con riferimento alle norme che disciplinano i 
flussi in ingresso di lavoratori stranieri e sulla disciplina del lavoro subordinato e 
stagionale contenuta nell’articolo 22 e ss. del già citato Testo Unico. Tale decreto, 
tuttavia, è andato anche a riscrivere in parte la disciplina dettata in tema di pro-
tezione internazionale contenuta nella legislazione europea, recepita in Italia ri-
spettivamente attraverso il decreto legislativo n. 251/2007 (7) e il decreto legisla-
tivo n. 25/2008 (8). In particolare, il testo definitivo della legge n. 50/2023 ha 
introdotto nuove disposizioni con riferimento alla posizione amministrativa dei 
c.d. MSNA (minori stranieri non accompagnati), ha istituito una nuova proce-
dura accelerata per le domande di protezione internazionale presentate in zone 
di frontiera e di transito da richiedenti provenienti da Paesi d’origine classificati 
come sicuri (9), ha previsto un potenziamento della rete dei centri di permanenza 

 
(7) Attuazione della direttiva 2004/83/CE recante norme minime sull’attribuzione, a cittadini di Paesi terzi 
o apolidi, della qualifica del rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché norme 
minime sul contenuto della protezione riconosciuta. 
(8) Attuazione della direttiva 2005/85/CE recante norme minime per le procedure applicate negli Stati membri 
ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato. 
(9) D.m. 17 marzo 2023 con cui il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale 
ha aggiornato la lista dei Paesi di origine sicuri per i richiedenti protezione internazionale così 
allargandone il novero. Sono oggi considerati Paesi sicuri: Albania, Algeria, Bosnia-Erzegovina, 
Capo Verde, Costa D’Avorio, Gambia, Georgia, Ghana, Kosovo, Macedonia del Nord, Ma-
rocco, Montenegro, Nigeria, Senegal, Serbia, Tunisia. Ai sensi del d.lgs. n. 25/2008 «uno Stato 
non appartenente all’Unione europea può essere considerato Paese di origine sicuro se, sulla base 
del suo ordinamento giuridico, dell’applicazione della legge all’interno di un sistema democratico 
e della situazione politica generale, si può dimostrare che, in via generale e costante, non sussi-
stono atti di persecuzione […] né tortura o altre forme di pena o trattamento inumano o 
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per i rimpatri (CPR) e, infine, ha parzialmente abrogato l’istituto della protezione 
speciale, andando così ad incidere sulla disciplina delle espulsioni e dei rimpatri, 
stravolgendo il principio di non-refoulement (10). 
Ai fini della presente trattazione ci si soffermerà proprio sulla parziale abroga-
zione del permesso di soggiorno per protezione speciale, al fine di valutare le 
possibili ricadute che tale modifica potrà potenzialmente avere sul settore agri-
colo e, più in generale, sul mercato del lavoro italiano. 
Con l’articolo 7 del decreto-legge n. 20/2023 il Governo ha modificato l’articolo 
19 del decreto legislativo n. 286/1998, abrogando il terzo e quarto capoverso del 
comma 1.1, contenenti i criteri generali attraverso cui l’interprete era chiamato 
ad accertare la possibile lesione al diritto al rispetto della vita privata e familiare 
in caso di espatrio forzoso del richiedente dall’Italia e, conseguentemente, valu-
tare l’emissione in suo favore di un permesso di soggiorno per protezione spe-
ciale della durata di 2 anni ai sensi dell’articolo 32, comma 3, del decreto legisla-
tivo n. 25/2008 (11). Nella sua formulazione originale, infatti, il già citato comma 
1.1 prevedeva, tra gli altri divieti di espulsione, che «non sono altresì ammessi il 
respingimento o l’espulsione di una persona verso uno Stato qualora esistano 
fondati motivi di ritenere che l’allontanamento dal territorio nazionale comporti 
una violazione del diritto al rispetto della propria vita privata e familiare, a meno 
che esso non sia necessario per ragioni di sicurezza nazionale ovvero di ordine e 
sicurezza pubblica. Ai fini della valutazione del rischio di violazione di cui al 
periodo precedente, si tiene conto della natura e della effettività dei vincoli fami-
liari dell’interessato, del suo effettivo inserimento sociale in Italia, della durata 
del suo soggiorno nel territorio nazionale nonché dell’esistenza di legami fami-
liari, culturali o sociali con il suo Paese d’origine». 
L’espunzione di questa fattispecie dal testo della norma ha fatto sì che, allo stato, 
il divieto di espulsione, respingimento ed estradizione possa essere fatto valere 

 
degradante, né pericolo a causa di violenza indiscriminata in situazioni di conflitto armato interno 
o internazionale. La designazione di un Paese di origine sicuro può essere fatta con l’eccezione 
di parti del territorio o di categorie di persone». Su tale aspetto è intervenuto il Tribunale di 
Catania – sez. Immigrazione – che, con decreto 29 settembre 2023, ha deciso di disapplicare la 
normativa nazionale poiché ritenuta in contrasto rispetto alla legislazione europea, secondo il 
seguente iter motivazionale: «deve […] escludersi che la mera provenienza del richiedente asilo 
da Paese di origine sicuro possa automaticamente privare il suddetto richiedente del diritto a fare 
ingresso nel territorio italiano per richiedere protezione internazionale». 
(10) Sul punto è già intervenuta la Suprema Corte di Cassazione con ord. 17 luglio 2023, n. 20649, 
sulla quale si tornerà diffusamente più avanti. 

(11) «Nei casi in cui non accolga la domanda di protezione internazionale e ricorrano i presupposti 
di cui all’articolo 19, commi 1 e 1.1, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, la Commissione 
territoriale trasmette gli atti al questore per il rilascio di un permesso di soggiorno biennale che 
reca la dicitura “protezione speciale”, salvo che possa disporsi l’allontanamento verso uno Stato 
che provvede ad accordare una protezione analoga». 
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esclusivamente per i casi in cui l’allontanamento dal territorio nazionale produr-
rebbe in capo allo straniero un «rischio di persecuzione per motivi di razza, di 
sesso, di lingua, di cittadinanza, di religione, di opinioni politiche, di condizioni 
personali o sociali, di orientamento sessuale e di identità di genere», ovvero il 
rischio di essere sottoposto a «tortura o di subire trattamenti inumani o degra-
danti», ovvero alla ricorrenza degli obblighi di cui all’articolo 5, comma 6, del 
decreto legislativo n. 286/1998 (12). Con particolare riferimento proprio a 
quest’ultimo aspetto, è necessario ricordare che tale previsione normativa ob-
bliga l’Italia al rispetto degli obblighi costituzionali e internazionali, tra i quali 
figurano indubbiamente anche il diritto al rispetto della vita privata e familiare 
così come consacrati nell’articolo 8 CEDU. È inimmaginabile che, con l’inter-
vento riformatore del decreto-legge n. 20/2023, l’Italia abbia potuto rinunciare 
o, ancora peggio, abrogare il diritto al rispetto della vita privata e familiare, po-
nendosi tale scelta normativa in aperto contrasto con la legislazione sovranazio-
nale cui il nostro Paese, per costante giurisprudenza, risulta vincolato. L’istituto 
della protezione speciale è stato introdotto nel nostro ordinamento dal decreto 
legislativo n. 113/2018, che, abolendo la previsione della protezione umanitaria 
di cui all’articolo 5, comma 6, del decreto legislativo n. 286/1998, aveva conte-
stualmente creato nel procedimento di protezione internazionale una forma re-
siduale di protezione risultante dal combinato disposto dell’articolo 32 del de-
creto legislativo n. 25/2008 e dell’articolo 19 del decreto legislativo n. 286/1998, 
in forza del quale poteva essere rilasciato un permesso di soggiorno in favore di 
tutti quei soggetti per i quali in caso di rimpatrio si paventava un rischio perse-
cutorio (per motivi di razza, di sesso, di lingua, di cittadinanza, di religione, di 
opinioni politiche, di condizioni personali o sociali) o l’esposizione a tortura o a 
trattamenti inumani e degradanti. L’istituto in parola è stato profondamente mo-
dificato per effetto dell’entrata in vigore del decreto legislativo n. 130/2020, il 
c.d. “decreto Lamorgese”, che, attraverso l’introduzione del comma 1.1 nel testo 
dell’articolo19 del decreto legislativo n. 286/1998, ha esteso il divieto di respin-
gimento ed espulsione originariamente previsto dal decreto legislativo n. 
113/2018 a tutte quelle ipotesi in cui l’allontanamento dello straniero dal terri-
torio nazionale avesse comportato una violazione del suo diritto alla vita privata 
e familiare, esplicitando altresì i criteri (natura ed effettività dei vincoli familiari, 
effettivo inserimento sociale in Italia, durata del soggiorno, esistenza di legami 
familiari, culturali o sociali nel Paese di origine) offerti all’interprete per accertare 

 
(12) Il comma 6 dell’art. 5, d.lgs. n. 286/1998, recita testualmente: «Il rifiuto o la revoca del per-
messo di soggiorno possono essere altresì adottati sulla base di convenzioni o accordi interna-
zionali, resi esecutivi in Italia, quando lo straniero non soddisfi le condizioni di soggiorno appli-
cabili in uno degli Stati contraenti, fatto salvo il rispetto degli obblighi costituzionali o interna-
zionali dello Stato italiano». 
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e riconoscere tale potenziale vulnus alla sfera giuridica e soggettiva del migrante. 
La “nuova” protezione speciale, nata sulle ceneri della protezione umanitaria, ha 
in un certo senso rappresentato il tentativo di stabilizzare la posizione ammini-
strativa degli stranieri presenti sul territorio nazionale che, pur non avendo i re-
quisiti per accedere alla protezione internazionale nelle forme dell’asilo o della 
protezione sussidiaria, avevano comunque dato avvio ad un percorso di integra-
zione nell’ambito della società ospitante, tessendo all’interno di essa trame di 
relazioni non solo lavorative, ma anche e soprattutto umane; attraverso questo 
istituto veniva data attuazione non solo al c.d. asilo costituzionale (13), ma più in 
generale al già richiamato articolo 8 CEDU ovvero al diritto alla vita privata e 
familiare, definito dalla Cassazione come il diritto di ciascun individuo di «allac-
ciare e intrattenere legami con i propri simili e con il mondo esterno», la cui 
espansione arriva a coprire «tutti i rapporti sociali instaurati dagli interessati, ivi 
compresi quelli lavorativi», per eccellenza indicativi di inserimento sociale (14). 
Ed è proprio la Cassazione ad offrire spunti di riflessione circa l’intervenuta 
(semi)abolizione della protezione speciale da parte della legge n. 50/2023 in una 
recente ordinanza (15), avente ad oggetto il diniego opposto dal Questore ad una 
istanza di rilascio di un permesso di soggiorno per protezione speciale. Nella 
parte motiva dell’ordinanza la Suprema Corte riafferma non solo la vincolatività 
della normativa sovranazionale, ma sottolinea anche l’importanza dell’analisi del 
percorso di integrazione compiuto dall’individuo quale criterio guida per il rico-
noscimento della residuale forma di protezione, definendo l’integrazione sociale 
come «qualcosa di più ampio ed anche parzialmente diverso dalla integrazione 
lavorativa, trattandosi di un paramento che deve essere letto alla luce delle spe-
cificazioni rese dalla Corte di Strasburgo. Solo la Corte EDU, infatti, è autoriz-
zata a riempire di contenuti le norme della Convenzione e alle sue indicazioni le 
autorità nazionali si devono attenere». La Corte prosegue poi chiarendo l’am-
piezza della categoria “vita privata”, in linea con quanto affermato sul punto dalla 
Corte europea dei diritti dell’uomo nella causa Narjis v. Italia (16); nell’ordinanza 
si legge «l’articolo 8 tutela anche il diritto di allacciare e intrattenere legami con i 
propri simili e con il mondo esterno, e comprende a volte alcuni aspetti dell’iden-
tità sociale di un individuo, e si deve accettare che tutti i rapporti sociali tra gli 
immigrati stabilmente insediati e la comunità nella quale vivono faccia parte in-
tegrante della nozione di “vita privata” ai sensi dell’articolo 8». 

 
(13) Il riferimento è al terzo comma dell’art.10 della Carta costituzionale che recita: «Lo straniero, 
al quale sia impedito nel suo paese l’effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla 
Costituzione italiana, ha diritto d’asilo nel territorio della Repubblica, secondo le condizioni sta-
bilite dalla legge». 
(14) Cfr. Cass., sez. un., 9 settembre 2021, n. 24413. 
(15) Cfr. Cass. ord. n. 20649/2023, cit. 
(16) C. EDU 14 gennaio 2019, ricorso n. 57433/15. 
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Dalla lettura dell’ordinanza adesso citata sembrerebbe che il dato relativo all’in-
tegrazione sociale del migrante rappresenti ancora un elemento valutabile ai fini 
del riconoscimento di un permesso di soggiorno per protezione speciale, nono-
stante il riferimento al rispetto della vita privata e familiare sia stato espunto dal 
testo della norma, così come riformata dal “decreto Cutro”. Simili considerazioni 
esegetiche non possono essere ancorate ad una pronuncia isolata del giudice di 
legittimità; è necessario attendere altre pronunce giurisprudenziali sul punto 
prima di poter affermare la cogenza del diritto sovrannazionale rispetto al diritto 
interno, circostanza questa che, qualora confermata, condurrebbe alla sostanziale 
disapplicazione del secondo in favore della normativa europea. Certo, qualora 
dovesse prevalere tale linea interpretativa sarebbero fatti salvi gli sforzi compiuti 
dalla popolazione migrante per raggiungere un certo grado di integrazione nella 
società italiana, sforzi che, al contrario, sarebbero frustrati, esponendo altresì allo 
spettro dell’irregolarità chi assumerà la titolarità di un permesso di soggiorno per 
protezione speciale in data successiva all’entrata in vigore della legge di riforma, 
stante il tenore letterale del comma 1-bis dell’articolo 6, decreto legislativo n. 
286/1998, nel testo riformato dalla legge n. 50/2023, che ha abrogato – in sede 
di conversione – la generale convertibilità del permesso in questione. Tale dispo-
sizione sarà foriera di sperequazioni, poiché, di fatto, introdurrà un doppio bi-
nario per i titolari di un permesso per protezione speciale: da un lato la posizione 
di chi ha ricevuto tale titolo precedentemente all’entrata in vigore della legge n. 
50/2023 e, dall’altro, chi ha beneficiato del riconoscimento di questa forma di 
protezione ancillare successivamente al 5 maggio 2023, data di entrata in vigore 
della legge. I primi rientreranno, infatti, nella disciplina prevista dall’articolo 7, 
comma 3, del decreto-legge n. 20/2023, in forza del quale «i permessi di sog-
giorno già rilasciati ai sensi del citato art. 19 comma 1.1, terzo periodo, in corso 
di validità, sono rinnovati per una sola volta e con durata annuale, a decorrere 
dalla data di scadenza. Resta ferma la facoltà di conversione del titolo di sog-
giorno in permesso di soggiorno per motivi di lavoro, se ne ricorrono i requisiti 
di legge». Facoltà, questa, negata per espressa previsione di legge a tutti quei sog-
getti che hanno beneficiato della protezione speciale a partire dal 5 maggio 2023, 
che avranno unicamente la possibilità di vedersi rinnovare tale titolo per una sola 
volta e per la durata di un anno. Dunque, soggetti in possesso del medesimo 
titolo di soggiorno subiranno destini differenti con profili di possibile illegittimità 
costituzionale. Quale sarà, allora, il destino di chi, in possesso di un permesso di 
soggiorno per protezione speciale, non potrà più richiederne il rinnovo – la 
norma già richiamata parla di permesso rinnovabile per una sola volta – o la 
conversione? La risposta, purtroppo, è lapalissiana: tutti questi soggetti andranno 
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a infarcire la pletora di irregolarmente soggiornanti (17) nel nostro Paese e sa-
ranno così esposti all’intermediazione illecita e al grave sfruttamento lavorativo; 
diventeranno invisibili poiché incapaci di far valere i propri diritti in quanto privi 
di un titolo che legittimi non solo la permanenza sul territorio dello Stato ma la 
loro stessa esistenza. 
 
 
5. Conclusioni 

All’esito di questa breve e sicuramente incompleta ricostruzione circa il pano-
rama legislativo italiano in tema di immigrazione è possibile trarre talune conclu-
sioni. In primo luogo, l’operato del legislatore nella subiecta materia manca, stori-
camente, di organicità, circostanza, questa, figlia della miopia con cui si osserva 
e ci si interfaccia al complesso fenomeno delle migrazioni internazionali. Sin da-
gli albori del Testo Unico la materia dell’immigrazione è stata sempre trattata in 
via emergenziale, attraverso interventi normativi di tipo securitario spesso volti 
alla risoluzione di problemi a carattere congiunturale ma incapaci di dare risposte 
nel lungo periodo. Tale approccio è sopravvissuto sino ai nostri giorni, come 
testimoniano le politiche dicotomiche attuate dagli ultimi Governi, che, se da un 
lato hanno compreso l’importanza dell’afflusso di lavoratori provenienti da Paesi 
terzi per soddisfare i fabbisogni produttivi nazionali – l’incremento delle quote 
nella programmazione dei flussi nel triennio 2023-2025 è indicativa di tale presa 
di coscienza –, dall’altro continuano a stigmatizzare, giustamente, l’immigrazione 
irregolare finendo però per criminalizzare non tanto le organizzazioni transfron-
taliere che gestiscono il traffico di esseri umani, ma la figura del migrante, reifi-
cazione del caos e dell’insicurezza. La parziale abolizione del permesso di sog-
giorno per protezione speciale in uno con l’estensione del numero di lavoratori 
stranieri che saranno ammessi a svolgere attività lavorativa sul territorio dello 
Stato, sono piuttosto rappresentativi di questa schizofrenia: infatti, se da un lato 
si aprono le frontiere all’afflusso di mano d’opera dall’estero attraverso lo stru-
mento dei flussi, dall’altro si elimina la possibilità per chi già risiede nel territorio 
nazionale di ottenere – rinnovare o convertire – un permesso di soggiorno che 
valorizzi l’integrazione socio-lavorativa del migrante e, dunque, tenga conto del 
contributo fattivo apportato da quest’ultimo alla società attraverso il lavoro pre-
stato. Se letto in quest’ottica, proprio il lavoro potrebbe divenire l’asse portante 

 
(17) Secondo le stime ISMU (Iniziative e Studi sulla Multietnicità) il numero di soggetti stranieri 
irregolarmente soggiornanti è pari al 9% della popolazione straniera residente con un numero 
che si aggira attorno alle 500.000 unità. Cfr. Fondazione ISMU, Stima della presenza stranieri in 
Italia. Anni 1991-2021, disponibile al seguente link Stime-irregolari-
ISMU_1991_2021_agg_maggio-2022.xls (live.com). 

https://view.officeapps.live.com/op/view.aspx?src=https%3A%2F%2Fwww.ismu.org%2Fwp-content%2Fuploads%2F2022%2F11%2FStime-irregolari-ISMU_1991_2021_agg_maggio-2022.xls&wdOrigin=BROWSELINK
https://view.officeapps.live.com/op/view.aspx?src=https%3A%2F%2Fwww.ismu.org%2Fwp-content%2Fuploads%2F2022%2F11%2FStime-irregolari-ISMU_1991_2021_agg_maggio-2022.xls&wdOrigin=BROWSELINK
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attraverso cui dare legittimazione alle esistenze migranti, lungi, tuttavia, dal voler 
rinverdire la c.d. guest worker ideology che ha caratterizzato le politiche migratorie 
a partire dagli anni Ottanta. Il lavoro potrebbe cessare d’essere considerato come 
mera condizione d’ingresso e di permanenza degli stranieri. Esso al contrario 
diverrebbe un’interfaccia suscettibile di tradurre le manifestazioni della soggetti-
vità privata e pubblica, un ponte di transito e di comunicazione tra modi diversi 
di intendere la co-presenza su di un territorio. Il lavoro, in altre parole, assurge-
rebbe a principale fronte relazionale tra lo straniero e l’autoctono, esperienza di 
convivenza e co-abitazione collaborativa in grado di farsi matrice di nuovi, com-
plessivi lessici dell’intersoggettività e, quindi, della cittadinanza (18). Del resto, è 
la stessa Costituzione a suggerire questa ri-categorizzazione del lavoro lì dove, 
all’articolo 1, riconosce rilevanza ad una cittadinanza di tipo socio-economica 
nel momento in cui afferma che l’Italia «è una Repubblica […] fondata sul la-
voro», così ponendo una stretta interrelazione tra soggettività democratica e at-
tività lavorative. La corsia lavorativa potrebbe quindi costituire l’orizzonte e al 
tempo stesso il volano della cittadinanza sociale degli stranieri. Del resto, trattare 
i migranti come barbari non è servito a fermarne l’arrivo, forse trattarli come 
persone ci permetterebbe di risolvere un problema e, contestualmente, creare 
un’opportunità. 

 
(18) Cfr. M. RICCA, Pantheon. Agenda della laicità interculturale, Torri del Vento, 2012, p. 312 ss. 
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framework and jurisprudential trends, as well as guidelines and informational data, re-
lated to the crime of labor exploitation according to the Article 603-bis of the Italian 
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Sommario: Scheda 1: le fonti normative (e non solo) in materia di sfruttamento del lavoro. 

– Scheda 2: il contrasto allo sfruttamento nell’agenda ONU 2030. – Scheda 3: sfrutta-
mento del lavoro e PNRR. – Scheda 4: la giurisprudenza e l’attività ispettiva. 

 
 
Scheda 1: le fonti normative (e non solo) in materia di sfruttamento del 

lavoro 

Le fonti unionali 
 
Direttiva 2009/52/CE, che introduce norme minime relative a sanzioni e a 
provvedimenti nei confronti dei datori di lavoro che impiegano cittadini di Paesi 
terzi il cui soggiorno è irregolare. 
 
Direttiva 2011/36/UE, concernente la prevenzione e la repressione della tratta 
di esseri umani e la protezione delle vittime, e che sostituisce la decisione quadro 
del Consiglio 2002/629/GAI. 
 
Direttiva (UE) 2019/633, in materia di pratiche commerciali sleali nei rapporti 
tra imprese nella filiera agricola e alimentare; all’applicazione del divieto delle 
aste elettroniche al doppio ribasso che mortificano il valore delle produzioni 

 
* L’analisi è stata realizzata nell’ambito del progetto LIVEABLE – Labour as a Driver of Sustainable 
Development, CUP H57G22000150001, finanziato dal programma PRIN 2020. 
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agroalimentari; e al rafforzamento dei controlli per prevenire la vendita di pro-
dotti agricoli e alimentari a prezzi palesemente sotto i costi di produzione (rece-
pita in Italia con decreto legislativo n. 198/2021. Il decreto vieta una serie di 
pratiche commerciali sleali che concorrono a rafforzare uno squilibrio di potere 
contrattuale nelle catene di filiera agroalimentare tra imprenditore agricolo e cen-
tri di stoccaggio/distribuzione del prodotto (si vedano in particolare gli articoli 
4 e 5). 
 
Regolamento (UE) 2019/1149, che istituisce la European Labour Authority 
(ELA) e inserisce il contrasto al lavoro non dichiarato nella strategia europea di 
libera circolazione dei lavoratori all’interno dell’Unione e di coordinamento dei 
sistemi di sicurezza sociale. Il regolamento riconosce un ruolo fondamentale al 
gruppo di lavoro permanente per il rafforzamento della cooperazione volta a 
contrastare il lavoro non dichiarato, che, includendo anche le parti sociali, su-
bentra come struttura permanente interna all’ELA nella funzione della piatta-
forma già istituita dalla decisione (UE) 2016/344. L’obiettivo della piattaforma 
è quello di rafforzare la cooperazione tra i Paesi dell’UE, nel contrasto al lavoro 
sommerso e nella promozione di migliori condizioni di lavoro. 
 
Regolamento (UE) 2021/2117, che modifica i regolamenti (UE) n. 1308/2013 
recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli, (UE) n. 
1151/2012 sui regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, che modifica i 
regolamenti (UE) n. 1308/2013 recante organizzazione comune dei mercati dei 
prodotti agricoli, (UE) n. 1151/2012 sui regimi di qualità dei prodotti agricoli e 
alimentari, (UE) n. 251/2014 concernente la definizione, la designazione, la pre-
sentazione, l’etichettatura e la protezione delle indicazioni geografiche dei pro-
dotti vitivinicoli aromatizzati e (UE) n. 228/2013 recante misure specifiche nel 
settore dell’agricoltura a favore delle regioni ultraperiferiche dell’Unione. Il re-
golamento interviene cautamente sulle modalità di formazione del prezzo e di 
determinazione di indicatori che ne rendano il valore corrispondente a quanto ci 
si possa attendere da un contratto di cessione che risponda a parametri di equa 
remunerazione dei produttori agricoli. L’attuale formulazione della norma rap-
presenta un’opportunità per intervenire nelle correzioni di squilibri nella riparti-
zione del valore lungo la filiera, non solo nell’interesse della equa remunerazione 
dei produttori agricoli, ma anche nella prospettiva di intervenire sui fattori critici, 
ad esempio mediante la valorizzazione dei costi legati alle retribuzioni e al lavoro 
regolarmente dichiarato. 
 
Articolo 14 (e Allegato IV), regolamento (UE) 2021/2115, sulla c.d. condi-
zionalità sociale (recepito in Italia con il decreto legislativo n. 42/2023 e il 
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decreto ministeriale 28 giugno 2023). La norma prevede la decurtazione dei fi-
nanziamenti erogati nell’ambito della PAC a favore degli agricoltori qualora que-
sti non rispettino le norme in materia di trasparenza dei rapporti di lavoro e 
salute e sicurezza dei lavoratori. 
 
Le fonti nazionali 
 
Articolo 603-bis c.p. 
 
Legge n. 199/2016 che ha subito una modifica, mentre in un secondo caso il 
legislatore è intervenuto con una norma di interpretazione autentica: 
1. articolo 8, comma 2, riguardante l’adattamento al sistema agricolo del sistema 

Uniemens (denuncia mensile della manodopera assunta) al posto del sistema 
DMAG (denuncia trimestrale della manodopera assunta), allo scopo di avere 
informazioni tempestive sulle retribuzioni. La versione originale dell’articolo 
8 prevedeva che la trasmissione dei dati del lavoratore con il modello Unie-
mens sarebbe dovuta avvenire a partire da gennaio 2018. A seguito di alcune 
modifiche, l’adeguamento è stato posticipato prima a partire da gennaio 2019 
(legge n. 205/2017, articolo 1, comma 1154), poi da gennaio 2020 (legge n. 
145/2018, articolo 1, comma 1136, lettera b, e infine da aprile 2020 (decreto-
legge n. 162/2019, articolo 10, comma 4-bis, convertito con modificazioni 
dalla legge n. 8/2020); 

2. articolo 10, Riallineamento retributivo nel settore agricolo. Ai sensi dell’arti-
colo 5, comma 1, del decreto-legge n. 510/1996, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 608/1996, e successive modificazioni, gli accordi provin-
ciali di riallineamento retributivo del settore agricolo possono demandare la 
definizione di tutto o parte del programma di graduale riallineamento dei trat-
tamenti economici dei lavoratori agli accordi aziendali di recepimento purché 
sottoscritti con le stesse parti che hanno stipulato l’accordo provinciale. Non 
si dà luogo alla ripetizione di eventuali versamenti contributivi effettuati an-
tecedentemente alla data di entrata in vigore della presente legge. 

Il decreto-legge n. 103/2021, convertito con modificazioni dalla legge n. 
125/2021, ha disposto: 
• «L’articolo 10 della l. n. 199/2016, si interpreta nel senso che, in relazione alla 

rappresentatività datoriale, il requisito della sottoscrizione con le stesse parti 
degli accordi aziendali di recepimento dei programmi di riallineamento si in-
tende soddisfatto anche qualora tali accordi aziendali siano sottoscritti dalla 
sola associazione imprenditoriale cui è iscritta l’azienda interessata e firmata-
ria dell’accordo provinciale di riallineamento» (articolo 3-ter, comma 1); 
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• «La procedura di adesione ai programmi di riallineamento deve essere inter-
pretata nel senso che gli accordi aziendali indicati al comma 1, comunque 
sottoscritti entro il termine del 17 ottobre 2001, nei quali le parti hanno con-
venuto di aderire al programma di riallineamento previsto dagli accordi pro-
vinciali con gradualità e per il periodo in essi previsto, possono stabilire ini-
zialmente anche un periodo parziale di riallineamento retributivo e possono 
essere successivamente integrati, in tutto o in parte, per la prosecuzione del 
riallineamento retributivo, da accordi sottoscritti anche oltre la suddetta data, 
purché tali accordi siano sottoscritti in data comunque antecedente a quella 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto» (articolo 
3-ter, comma 2); 

• «Nei casi indicati nei commi 1 e 2, il regime sanzionatorio deve intendersi 
applicato esclusivamente ad eventuali periodi non coperti da accordi aziendali 
di recepimento» (articolo 3-ter, comma 3). 

 
Articolo 25-quater del decreto-legge n. 119/2018, convertito dalla legge n. 
136/2018, che ha istituito presso il Ministero del lavoro il Tavolo sul caporalato 
«allo scopo di promuovere la programmazione di una proficua strategia per il 
contrasto al fenomeno del caporalato e del connesso sfruttamento lavorativo in 
agricoltura». 
 
Circolare INL 28 febbraio 2019, n. 5, che fornisce al proprio personale ispet-
tivo le Linee guida per l’attività di vigilanza in materia di “intermediazione illecita 
e sfruttamento di lavoro”, di cui all’articolo 603-bis c.p. riformulato dalla legge n. 
199/2016. 
 
Articolo 103 del decreto-legge n. 34/2020, convertito con modificazioni 
dalla legge n. 77/2020, relativo alle procedure di emersione del lavoro prestato 
irregolarmente dagli immigrati durante la pandemia da Covid-19. 
 
Articolo 13, comma 1, lettera d, del decreto-legge n. 146/2021, convertito 
dalla legge n. 215/2021, in materia di sospensione dell’attività di impresa, che 
modificando l’articolo 14 del decreto legislativo 81/2008 riduce al 10% (prima 
era il 20%), la soglia del numero di lavoratori irregolari occupati sul posto di 
lavoro al fine dell’adozione da parte dell’Ispettorato del lavoro del provvedi-
mento di sospensione dell’attività imprenditoriale. 
 
Decreto ministeriale 22 dicembre 2021, Definizione dei criteri, delle modalità e delle 
procedure per l’attuazione dei contratti di filiera previsti dal fondo complementare al PNRR. 
L’articolo 15, comma 3, lettera a, prevede la revoca totale degli aiuti economici 
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erogati nell’ambito del PNRR, concessi nella forma di contributi in conto capi-
tale o di finanziamenti, qualora «non vengano rispettati nei confronti dei lavora-
tori dipendenti gli obblighi previsti dalla legislazione in materia di lavoro, previ-
denza ed assistenza ovvero dai contratti collettivi nazionali di lavoro». Rispetto 
al meccanismo della condizionalità sociale vi è un rinvio alla fonte contrattual-
collettiva, il che rende più aperto e adeguato il sistema sanzionatorio. Manca tut-
tavia un rinvio ai CPL che, come noto, in agricoltura hanno un rilievo non mar-
ginale poiché in grado di rispondere più efficacemente al tessuto economico-
produttivo territoriale e dunque alle dinamiche del mercato del lavoro. 
 
Decreto ministeriale 29 marzo 2022, che stabilisce la ripartizione dei 200 mi-
lioni di euro assegnati alle Amministrazioni locali con il PNRR, per il supera-
mento degli insediamenti abusivi dei braccianti agricoli, obiettivo presente nella 
Missione 5, Inclusione e Coesione, del PNRR, che prevede il recupero di soluzioni 
alloggiative dignitose per i lavoratori del settore agricolo. 
 
Decreto ministeriale 6 aprile 2023, n. 57, che ha costituito il Comitato nazio-
nale per la prevenzione e il contrasto del lavoro sommerso, il cui compito prin-
cipale è quello di coordinare e monitorare l’attuazione delle misure contenute nel 
Piano nazionale per la lotta del lavoro sommerso (di cui al decreto ministeriale 
n. 221/2022, così come aggiornato dallo stesso decreto ministeriale n. 57/2023 
e dal decreto ministeriale n. 58/2023), nonché di vigilare sul rispetto della road 
map attuativa. 
 
Articolo 19 del decreto-legge n. 36/2020, convertito dalla legge n. 79/2022, 
emanato nel contesto degli interventi per l’attuazione del PNRR, che modifica 
l’articolo 10, comma 1, del decreto legislativo n. 124/2004 e ha previsto la costi-
tuzione del Portale nazionale del sommerso (PNS), gestito dall’INL, che racco-
glie e condivide i risultati dell’attività di vigilanza svolta dal medesimo oltre che 
dal personale ispettivo dell’Inps e dell’Inail, dall’Arma dei Carabinieri e dalla 
Guardia di Finanza avverso violazioni in materia di lavoro sommerso e in mate-
ria di lavoro e legislazione sociale. 
 
Articolo 15 del decreto-legge n. 48/2023, convertito dalla legge n. 85/2023, 
che obbliga gli enti pubblici e privati a condividere le informazioni gratuitamente 
con l’INL e la Guardia di Finanza, per quanto di competenza, allo scopo di raf-
forzare la programmazione dell’attività ispettiva, orientando l’azione vigilante nei 
confronti delle imprese che evidenziano fattori di rischio in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro, di lavoro irregolare o di evasione/omissione contributiva. 
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Piani, protocolli e iniziative di prevenzione 
 
Piano triennale di contrasto allo sfruttamento lavorativo in agricoltura e 
al caporalato 2020-2022, costituito da 9 assi prioritari. 
 
Piano nazionale per la lotta al lavoro sommerso, che si propone di contra-
stare trasversalmente il fenomeno del lavoro sommerso in tutti i settori econo-
mici interessati, attraverso un cronoprogramma di attuazione. 
 
Piano operativo Frozen dell’Inps. L’obiettivo è contrastare ex ante la simula-
zione di rapporti di lavoro finalizzata alla indebita fruizione di prestazioni previ-
denziali prima che si determinino i relativi effetti economici, intercettando i flussi 
informativi. Viene adottata una metodologia di controllo automatizzata basata 
su sistemi statistici predittivi, per cui le denunce individuali vengono analizzate 
mensilmente attraverso il sistema Uniemens, bloccando quelle che presentano 
profili di rischio e supportando i successivi accertamenti da parte delle strutture 
territoriali dell’Inps. 
 
Restoincampo, applicazione sviluppata da Anpal in collaborazione con il Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali per favorire l’intermediazione tra do-
manda e offerta di lavoro nel settore agricolo e fronteggiare il fabbisogno di 
manodopera nell’emergenza Covid 19 (non più attiva). 
 
Protocollo d’intesa per la prevenzione e il contrasto dello sfruttamento la-
vorativo in agricoltura e del caporalato 14 luglio 2021, tra Ministero dell’in-
terno, Ministero del lavoro e delle politiche sociali, Ministero delle politiche agri-
cole, alimentari e forestali e Anci, «finalizzato a favorire l’attivazione di più effi-
caci sinergie interistituzionali dalle quali possa derivare, anche in sede locale e, in 
particolare, nelle aree qualificate a più elevato rischio di sfruttamento lavorativo, 
un dinamico avanzamento dell’attuazione delle misure previste dal Piano trien-
nale» (articolo 1). 
 
Documento programmatico INL 28 febbraio 2023. Dal 2023, grazie alle 
nuove unità in via di assunzione, l’INL prevede di effettuare 75.000 accessi ispet-
tivi, con un incremento di circa il 18% delle ispezioni attivate nel corso del 2022. 
Un obiettivo in linea con quanto stabilito dal Piano Nazionale lotta al lavoro 
sommerso. 
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Scheda 2: il contrasto allo sfruttamento nell’agenda ONU 2030 (1) 

Goal 1 – Porre fine ad ogni forma di povertà nel mondo 
Traguardo 1.3 – Attuare sistemi e misure di protezione sociale adeguati a livello 
nazionale per tutti, compresi i livelli minimi, ed entro il 2030 raggiungere una 
copertura sostanziale dei poveri e dei vulnerabili. 
Indicatore 1.3.1 – Percentuale della popolazione coperta dai sistemi di prote-
zione sociale di base, per sesso, distinguendo i bambini, i disoccupati, gli anziani, 
le persone con disabilità, le donne incinte, i neonati, le vittime di infortuni sul 
lavoro, i poveri e le persone vulnerabili. 
 
Goal 2 – Porre fine alla fame, raggiungere la sicurezza alimentare, migliorare la 
nutrizione e promuovere un’agricoltura sostenibile 
Traguardo 2.b – Correggere e prevenire le restrizioni e le distorsioni commer-
ciali nei mercati agricoli mondiali, anche attraverso l’eliminazione parallela di 
tutte le forme di sovvenzioni all’esportazione di prodotti agricoli e di tutte le 
misure all’esportazione di effetto equivalente, conformemente al mandato del 
ciclo di Doha per lo sviluppo. 
Indicatore 2.b.1 – Sovvenzioni all’esportazione di prodotti agricoli. 
 
Goal 4 – Fornire un’educazione di qualità, equa ed inclusiva, e opportunità di 
apprendimento per tutti 
Traguardo 4.4 – Entro il 2030, aumentare in modo sostanziale il numero di 
giovani e adulti in possesso di competenze pertinenti, comprese quelle tecniche 
e professionali, per l’occupazione, i posti di lavoro dignitosi e l’imprenditorialità. 
Indicatore 4.4.1 – Percentuale di giovani e adulti con competenze in materia di 
tecnologie dell’informazione e della comunicazione (TIC), per tipo di compe-
tenza. 
Traguardo 4.b – Entro il 2020, ampliare in modo sostanziale a livello globale il 
numero di borse di studio disponibili per i Paesi in via di sviluppo, in particolare 
i Paesi meno sviluppati, i piccoli Stati insulari in via di sviluppo e i Paesi africani, 
per l’iscrizione all’istruzione superiore, compresa la formazione professionale e 
i programmi di TIC, tecnici, ingegneristici e scientifici, nei Paesi sviluppati e in 
altri Paesi in via di sviluppo. 
Indicatore 4.b.1 – Volume dei flussi di aiuto pubblico allo sviluppo per borse 
di studio per settore e tipo di studio. 
 

 
(1) I seguenti micro-obiettivi e indicatori considerano il fenomeno dello sfruttamento lavorativo 
nella sua complessità, dunque anche in connessione con la povertà, le sue cause e i suoi effetti 
(dall’indice di sfruttamento ex art. 603-bis c.p., sub 4, sino alle politiche migratorie). 
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Goal 6 – Garantire a tutti la disponibilità e la gestione sostenibile dell’acqua e 
delle strutture igienico-sanitarie. 
Traguardo 6.2 – Entro il 2030, garantire l’accesso a servizi igienico-sanitari ade-
guati ed equi per tutti e porre fine alla defecazione all’aperto, prestando partico-
lare attenzione alle esigenze delle donne e delle ragazze e di coloro che si trovano 
in situazioni di vulnerabilità. 
Indicatore 6.2.1 – Percentuale della popolazione che utilizza a) servizi igienico-
sanitari gestiti in modo sicuro e b) un impianto per lavarsi le mani con acqua e 
sapone. 
 
Goal 8 – Incentivare una crescita economica duratura, inclusiva e sostenibile, 
un’occupazione piena e produttiva ed un lavoro dignitoso per tutti. 
Traguardo 8.7 – Adottare misure immediate ed efficaci per sradicare il lavoro 
forzato, porre fine alla schiavitù moderna e alla tratta di esseri umani e garantire 
la proibizione e l’eliminazione delle peggiori forme di lavoro minorile, compreso 
il reclutamento e l’impiego di bambini soldato, ed entro il 2025 porre fine al 
lavoro minorile in tutte le sue forme. 
Indicatore 8.7.1 – Proporzione e numero di bambini di età compresa tra 5 e 17 
anni coinvolti nel lavoro minorile, per sesso ed età. 
Traguardo 8.8 – Proteggere i diritti dei lavoratori e promuovere ambienti di 
lavoro sicuri e protetti per tutti i lavoratori, compresi i lavoratori migranti, in 
particolare le donne migranti, e quelli che hanno un lavoro precario. 
Indicatore 8.8.1 – Infortuni sul lavoro mortali e non mortali per 100.000 lavo-
ratori, per sesso e status di migrante. 
Indicatore 8.8.2 – Livello di rispetto dei diritti dei lavoratori a livello nazionale 
(libertà di associazione e contrattazione collettiva) sulla base delle fonti testuali 
dell’ILO e della legislazione nazionale, per sesso e status di migrante. 
 
Goal 10 – Ridurre l’ineguaglianza all’interno di e fra le Nazioni. 
Traguardo 10.2 – Entro il 2030, responsabilizzare e promuovere l’inclusione 
sociale, economica e politica di tutti, indipendentemente dall’età, dal sesso, dalla 
disabilità, dalla razza, dall’etnia, dall’origine, dalla religione o dalla condizione 
economica o di altro tipo. 
Indicatore 10.2.1 – Percentuale di persone che vivono al di sotto del 50% del 
reddito mediano, per sesso, età e persone con disabilità. 
Traguardo 10.3 – Garantire pari opportunità e ridurre le disuguaglianze di red-
dito, anche eliminando le leggi, le politiche e le pratiche discriminatorie e pro-
muovendo una legislazione, politiche e azioni adeguate al riguardo. 
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Indicatore 10.3.1 – Percentuale della popolazione che dichiara di essersi sentita 
personalmente discriminata o molestata nei 12 mesi precedenti sulla base di un 
motivo di discriminazione vietato dal diritto internazionale dei diritti umani. 
Traguardo 10.7 – Facilitare una migrazione e una mobilità delle persone ordi-
nate, sicure, regolari e responsabili, anche attraverso l’attuazione di politiche mi-
gratorie pianificate e ben gestite. 
Indicatore 10.7.1 – Costo del reclutamento sostenuto dal lavoratore in propor-
zione al reddito mensile guadagnato nel Paese di destinazione. 
Indicatore 10.7.2 – Percentuale di Paesi con politiche migratorie che facilitano 
una migrazione e una mobilità delle persone ordinate, sicure, regolari e respon-
sabili. 
Indicatore 10.7.4 – Percentuale della popolazione rifugiata, per Paese d’origine. 
 
Goal 11 – Rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi e 
sostenibili. 
Traguardo 11.1 – Entro il 2030, garantire a tutti l’accesso ad alloggi adeguati, 
sicuri e a prezzi accessibili e ai servizi di base e riqualificare le baraccopoli. 
Indicatore 11.1.1 – Percentuale della popolazione urbana che vive in baracco-
poli, insediamenti informali o alloggi inadeguati. 
 
Goal 16 – Pace, giustizia e istituzioni forti. 
Traguardo 16.2 – Porre fine all’abuso, allo sfruttamento, alla tratta e a tutte le 
forme di violenza e tortura nei confronti dei bambini. 
Indicatore 16.2.2 – Numero di vittime della tratta di esseri umani per 100.000 
abitanti, per sesso, età e forma di sfruttamento. 
 
 
Scheda 3: sfruttamento del lavoro e PNRR 

Missione 2 – Rivoluzione verde e transizione ecologica 
 
Componente 1 – Agricoltura sostenibile ed economia circolare 
 
Investimento 2.3 – Innovazione e meccanizzazione nel settore agricolo e alimentare 
 
La strategia «Dal produttore al consumatore» sostiene espressamente che «gli 
agricoltori devono trasformare più rapidamente i loro metodi di produzione e 
utilizzare al meglio nuove tecnologie, in particolare attraverso la digitalizzazione, 
per ottenere migliori risultati ambientali, aumentare la resilienza climatica e ri-
durre e ottimizzare l’uso dei fattori produttivi». 
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Il progetto mira a sostenere attraverso contributi in conto capitale l’ammoder-
namento dei macchinari agricoli che permettano l’introduzione di tecniche di 
agricoltura di precisione (es. riduzione di utilizzo pesticidi del 25-40% a seconda 
dei casi applicativi) e l’utilizzo di tecnologie di agricoltura 4.0, nonché l’ammo-
dernamento del parco automezzi al fine di ridurre le emissioni (-95% passando 
da un euro, circa 80% del parco attuale, a 5 euro). 
Inoltre, in ottica di economia circolare, l’investimento include l’ammoderna-
mento della lavorazione, stoccaggio e confezionamento di prodotti alimentari, 
con l’obiettivo di migliorare la sostenibilità del processo produttivo, ridurre/eli-
minare la generazione di rifiuti, favorire il riutilizzo a fini energetici. 
 
Missione 5 – Inclusione e coesione 
 
Componente 1 – Politiche per il lavoro 
 
Riforma 1.2 – Piano nazionale per la lotta al lavoro sommerso 
 
Le riforme e gli investimenti in materia di politiche del lavoro sono integrati dalla 
previsione di un Piano d’azione nazionale volto a rafforzare la lotta al lavoro 
sommerso nei diversi settori dell’economia. Il Piano comprenderà una serie di 
azioni, in parte già avviate, che coinvolgono gli attori rilevanti con un approccio 
interistituzionale, sviluppando l’approccio già utilizzato nel settore agricolo e che 
ha portato all’adozione del Piano triennale di contrasto allo sfruttamento lavo-
rativo in agricoltura e al caporalato (2020-2022). 
Tali azioni riguarderanno, in particolare: 1) un processo di affinamento delle tec-
niche di raccolta e delle modalità di condivisione dei dati sul lavoro sommerso, 
volto a migliorare la conoscenza del fenomeno da parte di tutte le Autorità com-
petenti; 2) l’introduzione di misure dirette e indirette per trasformare il lavoro 
sommerso in lavoro regolare in maniera che i benefici dall’operare nell’economia 
regolare superino i costi del continuare ad operare nel sommerso (per esempio: 
misure di deterrenza, come il rafforzamento delle ispezioni e delle sanzioni, e 
misure che promuovono il lavoro regolare, quali gli incentivi finanziari, anche 
attraverso una revisioni di quelli esistenti); 3) il lancio di una campagna informa-
tiva rivolta ai datori di lavoro e ai lavoratori, con il coinvolgimento attivo delle 
parti sociali, in linea con le più recenti iniziative adottate dalla Commissione eu-
ropea, per sensibilizzare i destinatari sul “disvalore” insito nel ricorso ad ogni 
forma di lavoro irregolare; 4) una struttura di governance che assicuri una effi-
cace implementazione delle azioni. 
Le azioni sopra descritte si inseriscono in un contesto più generale di rafforza-
mento già programmato dell’INL, quale agenzia nazionale per la vigilanza sul 
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lavoro (è prevista nei prossimi mesi l’assunzione di circa 2.000 nuovi ispettori su 
un organico corrente di circa 4.500) e si affiancano a quelle previste nel Piano 
triennale (2020-2022) di contrasto al lavoro sommerso in agricoltura. 
In particolare, nell’ambito del PNRR si provvede ad implementare una specifica 
linea di tale strategia volta al superamento degli insediamenti abusivi per il con-
trasto al caporalato e allo sfruttamento dei lavoratori, contenuta nella Compo-
nente 2 della presente Missione. 
La milestone prevista è: entro il Q4 2022 adozione del Piano nazionale ed entro il 
Q1 2024, piena implementazione delle misure incluse nel Piano. 
Un primo target è fissato nel numero di ispezioni, che si prevede di incrementare 
entro la fine del 2024 del 20% rispetto alla media del triennio 2019-2021. Il Piano 
prevedrà anche indicatori di output/outcome che permettano di misurare l’efficacia 
delle azioni in termini di emersione di lavoro sommerso. In particolare si prevede 
come target di ridurre di almeno 1/3 la distanza tra il dato italiano e la media UE 
nell’incidenza del lavoro sommerso nell’economia. 
 
Componente 2 – Infrastrutture sociali, famiglie, comunità e terzo settore 
 
Investimento 2.2.a – Piani urbani integrati – Superamento degli insediamenti abusivi per 
combattere lo sfruttamento dei lavoratori in agricoltura 
 
All’interno del progetto Piani urbani integrati è prevista per 200 milioni di euro una 
specifica linea d’intervento riservata al recupero di soluzioni alloggiative digni-
tose per i lavoratori del settore agricolo. 
La nascita e lo sviluppo di insediamenti irregolari sono terreno fertile per l’infil-
trazione di gruppi criminali, un fenomeno che contribuisce a rendere ancora più 
precarie le condizioni di vita dei lavoratori di questi settori. L’intervento, infine, 
è in esecuzione del piano strategico contro il caporalato in agricoltura e la lotta 
la lavoro sommerso varato nel 2020 ed è parte di una più generale strategia di 
contrasto al lavoro sommerso (in osservanza delle raccomandazioni della Com-
missione europea) che comprende anche l’aumento del numero degli ispettori 
del lavoro e la recente sanatoria per i lavoratori agricoli e domestici irregolari. 
 
 
Scheda 4: la giurisprudenza e l’attività ispettiva 

La giurisprudenza sull’articolo 603-bis c.p. 
 
Sugli indici di sfruttamento 
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Cass. pen. 2 agosto 2023, n. 33889 
 
Lo sfruttamento del lavoro può essere integrato dalla presenza di uno solo degli 
indici elencati dall’articolo 603-bis, terzo comma, c.p., anche se dallo sfrutta-
mento deve tenersi distinto l’approfittamento dello stato di bisogno, altro pre-
supposto necessario affinché siano punibili le condotte di reclutamento e di uti-
lizzazione della manodopera. 
 
Cass. pen. 7 marzo 2023, n. 9473 
 
È manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale dell’arti-
colo 603-bis, terzo comma, n. 1, c.p. per contrasto con l’articolo 25 Cost., enun-
ciativo dei principi di tassatività e determinatezza delle norme incriminatrici, 
nella parte in cui, nell’enumerare gli indici di sfruttamento lavorativo, vi include 
la reiterata corresponsione di retribuzione difforme da quella prevista dai con-
tratti collettivi nazionali o territoriali, posto che tali indici, quali meri criteri-guida 
per l’interprete, sintomatici della sussistenza del fatto tipico, sono finalizzati a 
riempire di contenuto concreto il concetto di sfruttamento. 
 
Cass. pen. 4 marzo 2022, n. 7857 
 
Ai fini della configurabilità del reato di intermediazione illecita e sfruttamento 
del lavoro, l’elencazione degli indici di sfruttamento di cui all’articolo 603-bis, 
terzo comma, c.p., che devono caratterizzare tanto l’attività di reclutamento 
quanto quella di utilizzazione, assunzione o impiego della manodopera, non ha 
carattere tassativo, potendo il giudice individuare ulteriori condizioni suscettibili 
di dare luogo alla condotta di abuso del lavoratore. 
 
Cass. pen. 6 ottobre 2020, n. 27582 
 
In materia di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro, oltre all’eccessiva 
durata oraria della prestazione di lavoro, all’incongruità della retribuzione e alle 
degradanti condizioni personali e abitative dei lavoratori, costituiscono rilevanti 
indici di sfruttamento ai fini dell’applicazione dell’articolo 603-bis c.p. anche la 
decurtazione dal compenso di un corrispettivo per l’accompagnamento sul posto 
di lavoro, le carenze nella formazione e nella dotazione di dispositivi di sicurezza, 
nonché la mancata fruizione dei riposi settimanali. 
 
Sulla nozione di stato di bisogno 
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Cass. 28 gennaio 2015, n. 1651 
 
In tema di azione di rescissione per lesione, l’approfittamento dello stato di bi-
sogno consiste nella consapevolezza che una parte abbia dello squilibrio tra le 
prestazioni contrattuali derivante dallo stato di bisogno altrui di cui ha parimenti 
conoscenza, non essendo a tal fine sufficiente uno squilibrio solo ipotizzato da 
parte del contraente in posizione di vantaggio. 
 
Cass. pen. 8 marzo 2000, n. 4627 
 
Lo “stato di bisogno” della persona offesa, già costituente requisito per la con-
figurabilità del reato di usura, secondo l’originaria formulazione dell’articolo 644 
c.p., ed attualmente rilevante come causa di aggravamento della pena, ai sensi del 
quinto comma, n. 3, dello stesso articolo 644, nella formulazione introdotta 
all’articolo 1 della legge n. 108/1996, non può essere ricondotto ad una situa-
zione di insoddisfazione e di frustrazione derivante dall’impossibilità o difficoltà 
economica di realizzare qualsivoglia esigenza avvertita come urgente, ma deve 
essere riconosciuto soltanto quando la persona offesa, pur senza versare in stato 
di assoluta indigenza, si trovi in una condizione anche provvisoria di effettiva 
mancanza di mezzi idonei a sopperire ad esigenze definibili come primarie, cioè 
relative a beni comunemente considerati come essenziali per chiunque. 
 
Cass. pen. 15 febbraio 2023, n. 6339 
 
Ai fini dell’integrazione del reato di intermediazione illecita e sfruttamento del 
lavoro di cui all’articolo 603-bis c.p., lo stato di bisogno non va inteso come uno 
stato di necessità tale da annientare in modo assoluto qualunque libertà di scelta, 
bensì come una situazione di grave difficoltà, anche temporanea, tale da limitare 
la volontà della vittima e da indurla ad accettare condizioni particolarmente svan-
taggiose. 
Ai fini della configurabilità del reato di intermediazione illecita e sfruttamento 
del lavoro di cui all’articolo 603-bis c.p., non realizza le condizioni di sfrutta-
mento l’assunzione di una persona in stato di bisogno, ove sia assicurato il ri-
spetto delle prerogative retributive ed orarie del lavoratore e sia garantita la sua 
sicurezza nel luogo di lavoro. 
 
Sulla distinzione tra le fattispecie di cui agli articoli 600 e 603-bis c.p. (2) 
 

 
(2) Cass. pen. 2 maggio 2022, n. 17095. 
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Il limite discretivo tra le fattispecie previste negli articoli 600 e 603-bis c.p. è co-
stituito dalla mancanza di alternative esistenziali, richiamata come contenuto 
della situazione di vulnerabilità richiesta dalla prima delle due norme, laddove la 
condotta di cui all’articolo 603-bis c.p. configura un’area nella quale la condotta 
del datore di lavoro non determini una compressione altrettanto rilevante della 
libertà di autodeterminazione del lavoratore, ma che, allo stesso tempo, non 
possa neppure essere liquidata come una violazione meramente formale della 
normativa giuslavoristica, il che accade ogni volta in cui la condotta sia tale da 
incidere, almeno potenzialmente, su beni afferenti la persona del lavoratore, in 
tutte le ipotesi in cui il datore di lavoro dia priorità al proprio vantaggio econo-
mico rispetto alla tutela di beni individuali essenziali, così determinando una stru-
mentalizzazione della persona, in cui si verifica un sacrificio dei diritti fondamen-
tali di questa per ragioni meramente economiche. 
 
Alcuni dati sull’attività ispettiva (3) 
 
Nel corso del 2022, anche in attuazione del Piano triennale di contrasto allo 
sfruttamento lavorativo in agricoltura e al caporalato 2020-2022 (in particolare 
dell’obiettivo prioritario 8), è proseguito l’impegno dell’INL alla realizzazione di 
azioni volte a prevenire e contrastare i suddetti fenomeni illeciti, nonché a favo-
rire l’inclusione socio-lavorativa dei migranti. 
Nello specifico, sono continuati gli interventi ispettivi delle task force organiz-
zate nell’ambito dei progetti Su.Pr.Eme. Italia e ALT Caporalato! mirati, rispetti-
vamente, a specifiche regioni del Sud (nel solo settore agricolo) e del Centro e 
Nord Italia (in diversi settori produttivi, specialmente l’agricolo, la logistica e il 
manifatturiero), in cui si è ritenuto opportuno rafforzare l’azione di contrasto in 
esame. 
All’esito dell’azione di vigilanza svolta dalle citate task force, nelle 253 settimane 
di intervento sul territorio nel periodo 2020-2022, sono state controllate 22.683 
posizioni lavorative, di cui 5.567 risultate irregolari. 
Il 36,7% dei lavoratori è risultato occupato in nero e 587 sono risultati vittime di 
caporalato e sfruttamento lavorativo, con il conseguente deferimento di 96 tra-
sgressori alla competente autorità giudiziaria. 
In 598 casi i lavoratori sono stati assistiti dall’OIM e 239 di essi hanno ottenuto 
il permesso di soggiorno quali vittime di sfruttamento lavorativo e/o sono in 
attesa del parere favorevole della Procura della Repubblica. 
Sono stati inoltre adottati 446 provvedimenti di sospensione dell’attività impren-
ditoriale per impiego di lavoro nero o irregolarità in materia di salute e sicurezza. 

 
(3) INL, Rapporto annuale delle attività di tutela e vigilanza in materia di lavoro e legislazione sociale. Anno 
2022, 2023. 

https://www.ispettorato.gov.it/files/2023/05/Rapporto-annuale-2022_20230426.pdf
https://www.ispettorato.gov.it/files/2023/05/Rapporto-annuale-2022_20230426.pdf
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Altri dati (territoriali) più recenti 
 
Secondo dati INL, per quanto riguarda l’ITL Foggia: 

 
Cento aziende irregolari su 126 ispezionate e 34 attività imprenditoriali so-
spese. 
È il bilancio dell’attività di controllo effettuata nel corso dell’estate – e 
conclusasi nei giorni scorsi – dall’Ispettorato territoriale del Lavoro di 
Foggia, con l’ausilio dei mediatori dell’OIM, nell’ambito del Progetto 
A.L.T. Caporalato D.U.E., finanziato dal Ministero del Lavoro e delle 
Politiche sociali per il tramite del Fondo Nazionale Politiche Migrato-
rie. 
Le operazioni di verifica, che hanno interessato l’intero territorio della 
Capitanata, sono state finalizzate al contrasto del lavoro nero e dello sfrutta-
mento dei lavoratori, nonché al controllo delle condizioni di salute e di sicurezza 
sui luoghi di lavoro. 
Gli accessi ispettivi hanno riguardato 35 aziende del settore agricolo e 91 del 
settore dei servizi di alloggio e ristorazione. 
Complessivamente sono state verificate 533 posizioni lavorative ed è stata 
constatata l’occupazione di 73 lavoratori irregolari. La presenza di perso-
nale in nero, nonché l’accertamento di gravi violazioni della disciplina 
in materia di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro, ha compor-
tato l’adozione di 34 provvedimenti di sospensione dell’attività imprendito-
riale. 
Sono state emesse 60 prescrizioni per omessa formazione e mancata sot-
toposizione alla sorveglianza sanitaria dei lavoratori (visite mediche), 
nonché per altre violazioni sulla sicurezza sui luoghi di lavoro. 
Gli autori delle violazioni di carattere penale sono stati deferiti all’Au-
torità Giudiziaria (4). 
 

Per quanto riguarda l’ITL Rovigo: 
 
L’Ispettorato del Lavoro di Rovigo ha coordinato nell’area dell’Alto e Basso Pole-
sine due settimane di verifiche in agricoltura nell’ambito del progetto 
europeo “A.L.T. Caporalato D.U.E.!” avvalendosi della collaborazione 
degli ispettori di Rovigo, Padova, Venezia, Treviso, Pordenone e 

 
(4) INL, ITL Foggia: A.L.T. Caporalato D.U.E, controlli nei settori agricoltura e ristorazione, in www.ispet-
torato.gov.it, 12 ottobre 2023. 

https://www.ispettorato.gov.it/2023/10/12/itl-foggia-a-l-t-caporalato-d-u-e-controlli-nei-settori-agricoltura-e-ristorazione/
https://www.ispettorato.gov.it/
https://www.ispettorato.gov.it/
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Perugia, dei Carabinieri del NIL, della Asl 5 Polesana e dei mediatori 
dell’O.I.M. 
Verificate 32 imprese e 150 lavoratori di cui 49 cittadini italiani, 5 cittadini 
comunitari e 96 provenienti da Paesi extra-UE, di cui 19 completamente 
sprovvisti di tutela e 5 clandestini. 
Deferiti all’Autorità giudiziaria due datori di lavoro per l’ipotesi di capora-
lato e sfruttamento della manodopera, aggravata da paghe insufficienti e si-
tuazioni alloggiative degradanti (5). 

 
Alcuni dati sull’economia sommersa 
 
Secondo l’Istat, nel 2020 l’incidenza del sommerso economico sul PIL in Italia 
è stata del 9,5% (pari a circa 157 milioni di euro). Il fenomeno passa dall’11,3% 
del 2011 al 9,5% del 2020. Distinguendo le componenti dell’economia sommersa 
per tipologia di frode, i dati mostrano che al 2020 il 50,7% del totale è composto 
da sotto-dichiarazioni e ben il 39,7% da lavoro irregolare. Nel 2020 l’economia 
sommersa si alimenta di circa 2.968.000 occupati irregolari, con un tasso di irre-
golarità del 12%. 
Altro aspetto peculiare del lavoro irregolare è la settorialità: al 2020, i macroset-
tori in cui esso è più diffuso sono quelli dell’agricoltura (con un tasso di irrego-
larità al 24,4%), delle costruzioni (14,8%) e dei servizi (12,5%); marginali i valori 
nel manifatturiero (6,2%). Il tasso di irregolarità (su 100 occupati) del Mezzo-
giorno, al 16,7%, dista certamente dal 12% del Centro, dall’8,9% del Nord-Est e 
dal 9,7% del Nord-Ovest, ma tali differenze diventano minime se si confrontano 
con la distanza fra le stesse aree del Paese rispetto ai tassi di occupazione regolare 
(6). 

 
(5) INL, A.L.T. Caporalato D.U.E, il focus sullo sfruttamento in agricoltura, in www.ispettorato.gov.it, 26 

ottobre 2023. 
(6) Tratti da ISTAT, L’economia non osservata nei conti nazionali. Anni 2017-2020. La crisi del 2020 
colpisce anche l’economia non osservata: crolla del 14,1% e l’incidenza scende al 10,5% del Pil, 2022. 

https://www.ispettorato.gov.it/2023/10/26/a-l-t-caporalato-d-u-e-il-focus-sullo-sfruttamento-in-agricoltura/
https://www.ispettorato.gov.it/
https://www.istat.it/it/archivio/275914
https://www.istat.it/it/archivio/275914
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